



Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitìzed by Google 





STORIE 

d’ogni 

iLisassiaaaiiEii 

TOMO X, PARTE I. 


STORIE ECCLESIASTICHE 





Digitized by Google 



V*' 



-«f •/ • • 




Digitized by' Google 


d’ ogni 


CHIESA 


DI 

D. G. D. G. 

BUEVIATA E ANNOTATA 

/ 

PER 


ALESSIO IVARBOA'E 



Stamperia di Giovanni Pedone 


1846. 




Digitized by Google 



ALL’EMINENTISSIMO 

GIACOMO FILIPPO FRANSONI * 

PREFETTO 

DI QUELL’ INCLITA CONGREGAZIONE 
CHE DALL' ECCELSO DISEGNO 
DI PROPAGARE PEL MONDO UNIVERSO 
IL NOME CRISTIANO ' 
RINOMANZA RICEVE ** 

AL REGGIMENTO INTENDE 
DI QUEI SACRATI DOMICILI 
CHE ASILI SONO DI TUTTE NAZIONI 
PALESTRE DI V ANGELICI ATLETI 
SEMINARI DI RINASCENTI APOSTOLI 
A LUCE A CULTO A SALVEZZA 
DI BARBARICHE GENTI INFEDELI *** 

AL PRESIDE DI TAL OPERA SOVRUMANA 
LE CUI MEMORANDE IMPRESE 
FAN PARTE NON ULTIMA 
DEGLI ECCLESIASTICI ANNALI 
LA STORIA DEI MEDESIMI 
CON CHE LE STORIE SUGGELLA 
D’OGNl LETTERATURA 
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VI ANNOTAZIONI 

* Nato a Genova nel 1775, e assunto alla porpora 
nel 1826 , oltre la prefettura dell’ indicata congrega- 
rione, è membro di quella del Sant’Ufficio, della Con- 
cistoriale, dei Vescovi e regolari, deU’immunità, della 
Ceremoniale, della Regolar disciplina, degli Affari ec- 
clesiastici, degli Studi, della Consulta, del Buon governo, 
ec.: è protettore di vari collegi, e di più ordini religiosi. 
Dir altro vietonne sua rara modestia. 

** La famosa Congregazione de’ Cardinali, che prende 
nome dal suo istituto « De Propaganda Fide » fu eretta 
da papa Gregorio XV , al 1622, ad effetto- di maneg- 
giarvi gli affari che la religione concernono per tutte 
le regioni dell'universo. Porporati d’alto nome e di gran 
senno sono siati ad ogni tempo i componenti di quella 
gravissima Assemblea; ed anco il sedente PonteGce ne 
tenne quella presidenza, a cui oggi è succeduto il no- 
stro Mecenate. 

*** Intra le rilevanti cure di questa Congrega si conta 
il soprantendere a’ collegi destinati a propagare la fede. 
Primeggia tra questi l’Urbano esistente io Roma, ove 
pur quella raunasi, e dove il prefetto soggiorna. Isti- 
tuito da Urbano Vili (da cui perciò si cognomina), am- 
mette da ogni dove alunni stranieri, per fin dell'ultimo 
Oriente; i quali, allevati .iella pietà, istrutti nelle scien- 
ze , ritornano ne’ loro paesi , chi per piantarvi , chi 
per coltivarvi , e chi per dilatarvi la religione ; tutti 
per irrigarla co’ loro sudori , e tali eziandio col san- 
gue : in guisachè il Collegio Urbano può a diritto 
qualificarsi per un semenzaio di vescovi, di apostoli, 
di martiri. La educazione morale de’ numerosi suoi 
alunni è stata nel 1836 dal Papa regnante commessa 
alla Compagnia di Gesù. 
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AVVERTIMENTO 


Quest’ultimo libro segna le mete al lungo 
nostro viaggio, il suggello impone all’impli- 
cato nostro lavoro. Abbiamo i cortesi e be- 
nigni leggitori quasi a mano condotti pe’ mol- 
tiplici svariati sentieri dello scibile umano ; 
gli abbiamo comccbcssia scortati dapprima per 
entro a’ lieti campi delle poetiche, oratorie, 
storiche, filologiche amenità : indi introdot- 
tili ne’ più ardui calli delle matematiche, fi- 
siche , filosofiche facoltà : da ultimo inizia- 
tili negli augusti recessi delle teologiche, bi- 
bliche, canoniche discipline. L’opera dell’Uo- 
mo - Dio , la Chiesa , eli’ è sì copiosa di fatti, 
sì doviziosa di monumenti, da ministrar ma- 
teria a gravi e piene istorie. Di queste adun- 
que rende ragione il presente volume, e con 
queste chiude la serie delle storie d’ogni Let- 
teratura. E poseiachè, non pure il corpo in- 
tero della Chiesa , altresì le singole e diffe- 
renti sue parti vantano loro istorie ; indi è 
che in due capi questo libro è partito, l’un 
de’ quali le generali, l’altro vi schiera le Sto- 
rie particolari. A queste poi si riferiscono e 
gli Atti dei martiri , c le Vite de’ papi, dei 
santi, degli uomini illustri , e i Monumenti 
antichi e moderni della religione , e le Bi- 
bliografie varie degli scrittori ecclesiastici. 



vili AVVERTIMENTO 

Le quali tutte cose verranno vie maggiormente 
da noi e dilucidate nelle annotazioni, e conti- 
nuate fino a dì nostri nelle aggiunte; ove an- 
cora si farà cenno e degli Stabilimenti recenti e 
delle Biblioteche sacre e delle Raccolte e dei 
Dizionari e de’ Giornali ecclesiastici. 

Ma la sovreccedente messe di campi sì mol- 
tiplicati per numero, sì vasti per estensione, 
sì feraci per fecondità, pur troppo ci accor- 
giamo non potersi tutta rinchiudere dentro 
gli angusti cancelli d’ un esile volume. Ben 
dunque ci sarà giocoforza ripartirlo in due, 
alla guisa che dell’antecedente fu fatto. Que- 
sta prima parte impertanto vi presenterà le 
storie delle Chiese e de’ Pontefici, de’ Con- 
cili e dell’Eresie : riserbiamo alla seconda , 
finale di tutta l’opera , il dar conto e della 
Biografia e dell’Archeologia e della Polimatia 
e della Bibliografia ecclesiastica, singolarmente 
dell’età nostra , che di siffatti studi prende 
vaghezza, interesse, diletto! 
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ORIGINE, PROGRESSI, STATO 

d’ogni 


STORIA ECCLESIASTICA 


CAPITOLO I. 

STORIE GENERALI (1). 

1. Origini. 

Se la storia civile potè dirsi da Tullio guida 
della vita e maestra della verità, con più di ra- 
gione potremo noi chiamar tale la sacra , che 
presentandoci la vita di Cristo , la predicazione 

(1) Siccome per la storia della teologia prese l'autore 
le mosse da Gesù Cristo , coraechè altri cominci da 
Adamo; cosi ora per la storia della chiesa tòglie lo 
stesso cominciamento, benché possa ugualmente rimon- 
tarsi alla creazione. Infatti si chiama Chiesa dagli scrit- 
tori e quella del nuovo testamento e quella del vee- 
ehio. A riempier pertanto un tal vuoto, in parte valga 
questa prima nota. 

Chi vuole adunque studiare la storia ecclesiastica : 
innanzi a G.C., conviene innanzi tratto che studii quella 
della nazione giudaica, che fu l’unica depositaria della 
verità, delta dottrina, della religione rivelata. Di questa 
si è il primo e ’l più autorevole illustratore l’ebreo 
Flavio Gioseffo ne’Suoi XX libri delle giudaiche antichità, 
e ne’ VII della guerra giudaica : della qual guerra V 
altri lascionne il supposto Egesippo. Hanno pure gli Ebrei 
nella lingua loro un'altra storia giudaica, descritta da 
Salomone figlio di Virga.e latinizzata da Giorgio Gen- 
ito. Intra i moderni son senza numero gli storiografi 
di quella gente. I,' olandese Cleyton dava un’ Introda- 
zione alla storia de’ giudei fino a Mosò : 1’ inglese 

Andres voi. X * 



2 capitolo i. 

degli a.ostoli, la fondazion della chiesa, il prò- 
pagamento della religione, gli scritti de dottofi, 
la costanza de’ martiri, le virtù de’ santi, le per- 
secuzioni i trionfi le vicende moltiplici del cri- 
stianesimo, ci schiera davanti le verità da cre- 
dere, gli esempli da seguitare. Imperciò da prin- 
cipio s applicarono i fedeli ad ordire narrazioni, 
di che riportano alcuni passi «an Barnaba, san- 
t’ Ignazio , i due Clementi , Erma , Origene ed 
altri antichi; e due di esse crede il Miti (a) che 
fossero i due Vangeli, allor venerati, degli Ebrei 

(a) Proleg. ad N. T, 

Prideaui davsta dallo scisma di Geroboamo fino a G.C.: 
il francese Basnage continuavaia fino a suoi tempi. 
Quest’ ultimo oltracciò mandava fuori due volumi dì 
giudaiche antichità, ed una storia dell’uno e dell'altro 
testamento in francese. Nella stessa favella leggiamo 
pur quelle di Meseuguy, -Royaumont, Berruyer, Brìan- 
ville, Martin, Luyken, Calmet , de Langes, Raguenet, 
Talon ec.: in inglese dettaronla il Marshall , il Mon- 
tagu , lo Stackheuse ec. , in ispagnuolo l’ Alvarez de 
Toledo, ec., in alemanno l’Arnold, il Langio, il Voge- 
1 io ec.. in italiano il Dionigi , il Corsi, il Soave*, ed 
altri assai in questa ed in altre favelle volgari. Nella 
latina poi nomineremo soltanto le più cospicue di Iacopo e 
Lodovieo Cappelli, di Francesco Buddeo, di Gioachino Lan- 
gio, di Giacinto Graveson, di Baldassare Debelio, Ro- 
berto Bailio, Antonio le Grand, Andrea Hojo e Natale 
Alessandro. La cronologia sacra , la geografia sacra, 
la polizia sacra, ed ogni parte di sacra antichità conta 
ben centinaia d’ illustratori ; di eui soli i titoli empi- 
rebbono lunghe pagine. Vedi sopra ciò la prima parte 
della Bibliolheva selecta historiae ecclesiasticae, stam- 
pata a Vinegia 1776; ove troverai classati gli storici 
della chiesa antica, come nella seconda ci ha quei della 
nuova. Delle storie sacre assai più cose abbiam dette 
nelle Aggiunte alla Istoria della biblica , sez. IV, nè 
qui occorre dir altro. 
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STORIE GENERALI 3 

e degli Egizi, finché sorsero a scrivere gl’ ispi- 
rati dal Signore (1). 

II. Evangeli. 

Eusebio (a) vuole che s. Matteo ott’anni dopo 
la morte di Cristo scrivesse il suo; benché Ire- 
neo (b) sembri ritardarlo fin al tempo che Pietro 
e Paolo predicavano a Roma. Egli lo scrisse in 
Gerusalemme per gli Ebrei in ebraico, donde fu 
tosto recato nel greco a tutti comune, ^oc’anni 
dipoi scrisse s. Marco in greco ad uso de’ Ro- 
mani; e nel suo non abbreviò , come crede ta- 
luno, il vangelo di s. Matteo, bensì v' aggiunse 
altri fatti o altre circostanze, che udite avea dal 
suo maestro san Pietro- Fu s. Luca compagno 
a s. Paolo, e come allora correvano molte sto- 
rie vangeliche contaminate di favole, egli da buon 
critico, zelante del vero, volle di tutto informarsi 
e presentare al suo amico Teofìlo e a’ fedeli tutti 
un esatto racconto de sinceri fatti : dopo di 
che s’accinse a dar gli Atti apostolici, che sono 
come la seconda parte della sua storia. Verso la 
fine del secolo, per istabilire s. Giovanni il do- 
gma da Cerinto contrastato della divinità del 
Verbo e dell’unità di Dio, padree facitore del 
mondo, senza intrattenersi nella temporale gene- 
razione di Cristo, descrive sublimemente l’eter- 
na, e aggiugne molte cose dagli altri non dette, 

(a) L. Ili, c. 24. — (b) L. IH, c. 1. 

(1) Dell'evangeliche ed apostoliche istorie veJi l’am- 

E io stuolo nel Codcx apocryphus N. T. del dotto Fa- 
ricio; il quale altresì e nel t. VI della Biblioteca greca 
ci dà conto a dilungo degli antichi scrittori della ec- 
clesiastica istoria, oggi smarriti; e nel XII, de’ tanti 
moderni d'ogui nazione, tulior esistenti. 
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4- capitolo i* 

conferma le loro relazioni, e ne fa quasi un sup- 

pli mento (1). 

III. Antichi monumenti. 

Non io entrerò a disputare , se i Terapeuti 
debbano credersi per cristiani , e quindi si ap- 
partenga alla storia ecclesiastica l'opera di Fi- 
lone della Vita contemplativa, dove i lor costu- 
mi ed eserciz 1 descrive. Nè conterò tra’ monu- 
menti genuini i dieci libri di storia à'Abdia ba- 
bilonico, del quale si contende persi n l’esistenza. 
Nè maggior conto non farò io della vita di san 
Giovanni evangelista, Ghe vuoisi scritta da Pro- 
coro suo discepolo ed uno dei sette diaconi. Con 
più di ragione raccorderò la lunga Lettera dei 
preti d'Acaia sul martirio di sant’Andrea apostolo; 
benché poscia , secondo Filastrio , corrotta dai 
manichei. Gli atti de’ martiri , le confutazioni 
degli eretici, le private memorie d’alcune chie- 
se, e altri simili scritti, tai furono i primi fon- 
damenti delta storia (2). 

IV. Storici primieri. 

Ma il primo autore di questa non fu che Ege- 
sippo , il quale alla fine del 11 secolo scrisse non 


(1) Quanto si è a dir de’ vangeli , delle versioni e 
comcnti loro, ci rimettiamo a quanto ne notammo ex- 
professo nella storia biblica. Quanto si è poi agli apo- 
stoli loro scrittori, vedi l’insigne opera di Giovanni 
Lami De erudilione apostolorum. 

(2) Codesti e siffatti altri monumenti , parte dub- 
biosi e parte supposti, chi vuol vederli, gli trova rau- 
nati nel I tomo della Biblioteca de’ padri , ed alcuni 
ancora presso i Padri apostolici del Cotelerio e del Rus- 
sel. E prima di loro, due ampie accolte n’avevan dato. 
Pana Volfango Lazio a Basilea ISSI, l’altra Renato de 
la Barre a Parigi 1583, miste di pezzi genuini e sparii.. 
Tra questi veggiamo le storie di Procoro e di Abdia, 
le vile dei santi Mattia, Marco , Pietro e Paolo, Cle- 
mente e Cipriano, Apollinare e Piatone. 
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STORIE GENERALI 5 

meno di V libri d’Atti ecclesiastici. Convertito 
alla fe e s'incamminò verso Roma, e nelle varie 
provincie che percorse trattò colle persone più 
celebri, s’informò dell' origine e degli avanza- 
menti di quelle chiese, e distese de’ comentari 
sino a quel tempo; de’ quali altro che frammenti, 
appo Eusebio, non ci restano. Diè sant Ippolito 
un opuscolo de’ dodici apostoli e de’ luoghi della 
lor predicazione, prodotto alla luce dal Combe- 
fisio (a). Qualche poco n’avea pur toccato nella 
sua cronica Giulio africano, ma troppo succinto 
ne’ fatti avanti Cristo, e più ristretto ne’ seguenti 
fino all’ imperadore Macrino. Alla storia può ri- 
ferirsi il panegirico fatto ad Origene dal suo di- 
scepolo san Gregorio taumaturgo, che della scuola 
cristiana di allora porge notizie. Preziosa è l’o- 
pera di Lattanzio delle. Morti dei persecutori, 
dove la giustizia d'un Dio, la religione cristiana, 
la santità de’ suoi martiri trionfano del furore 
tirannico. Noi abbiamo , sotto nome di Iìoroleo 
vescovo di Tiro, una Sinopsi storica de’ settanta 
discepoli di Cristo, e un comentario sulla città 
di Bizanzio e i suoi vescovi, ma non possiamo 
attestare la sincerità di codesti opuscoli (1J. 

V. Eusebio. 

Ma perchè gir dietro a piccioli rigagni, e non 
affrettarci al fiume regale, alla grand’opera del 
non mai abbastanza laudato Eusebio? Per enti- 
tà) Auct. t. II. 

(1) Il Thesaurus enclesìasticus di Suicer, impresso 
ad Amsterdam 1728 ; il Thesaurus rei patristicae di 
Sprenger, pubblicato a Wicemburg 1784; la Chresio- 
mathia patristica, impressa ad Uratislavia 1756; la 
Philocalia sacrorum vigilantium, stampata a Venezia 
788; contengono parecchi residui e ragguagliamenti 
di cosi fatte memorie, delle quali si giova la storia 
della chiesa. 

Andres voi X. 
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nente e sublime che appaia in tutte le classi 
delle sacre scienze, il più nobile vanto gli vien 
dalla storia ecclesiastica , di cui è riconosciuto 
per vero padre e maestro. Che sapremmo noi 
dell’antica chiesa, che de’ suoi presuli e pastori, 
che dei santi e dei martiri , che dei maestri e 
degli scrittori, se non avessimo per buona sorte 
la sua storia? Quivi si veggon segnate le succes- 
sioni de' principali vescovadi , descritte le mis- 
sioni degli apostolici predicatori , le fondazioni 
di nuove chiese, le congreghe de’ sinodi, i trion- 
fi de’ martiri, il dilatamento della religione. La 
storia dell’eresie, le notizie degli ebrei, le rela- 
zioni letterarie delle scuole, degli scrittori, degli 
scritti ecclesiastici, e delle dispute su’ dogmi e 
sulla disciplina , tutto è disteso con esatta cri- 
tica, tutto appoggiato ad. autorevoli testimoni , 
tutto indiritto alla nostra istruzione; ed impor- 
tuna cosa si è,» tra tanti pregi, censurare qual- 
che inesattezza nei fatti, qualche disordine nel 
metodo, (|uaiche difetto nell’eslensione. A’ dieci 
libri di storia aggiunse una cronaca bipartita, 
dove 1’ origine delle nazioni , le successioni dei 
principi, de’ re, de' pontefici , e i più notabili 
avvenimenti dal principio del mondo fino al suo 
tempo vengono diligentemente recati. 1 quattro 
libri poi della vita di Costantino serbano il tuono 
di panegirico più che di storia. Eusebio in som- 
ma è il primo storico, e per un secolo anco l’u- 
nico (1). 

(t) Dieci sono i libri della istoria eusebiana : far 
volti in latino dall’antico Rufino, e trai moderni dal 
tedesco Muscolo, dall’ inglese Cristoforsono , e meglio 
dal francese Valcsio, che corredolli d’eruditissime an- 
notazioni. Nuove osservazioni critiche vi aggiunse Gu- 
glielmo Reading che di essi libri e de’ loro continua- 
tori curoone la più spendida edizione a Cantabrigia 1720 . 
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VI. Ruffin > e Girolamo. 

Vero è che le apologie d’Afanasto, il suo trat- 
talo de’ Sinodi , ed alcune sue lettere possono 
spettare all’istoria ; vero è che il trattato dei 
Sinodi di sant’ Ilario, e. molto più i libri su le 
eresie di Filastrio e d’ Epifanio, molte orazioni 
e panegirici de’ due Gregari e d’altri hanno più 
dello storico che del dogmatico ~ r ma nessuno è 
veramente istoriografo, salvo Eusebio. Anzi i pri- 
mi che sabbiano meritato quel titolo, stati sono 
due traduttori delle sue opere, Geronimo e Ku- 
fmo. Rufino diè una versione della storia euse- 
biana, ma libera si che non pur l’ordine de’ ca- 
pitoli cambiò, e ridusse ad un libro i due ulti- 
mi, ma v’aggiunse da se parecchi fatti, e in due 
libri fece la continuazione fino alla morte di Teo- 
dosio. Benché la sua lode precipua sia per l’e- 
leganza, e ne venga in più parti accusata la fe- 
deltà, pur Tunica storia dopo Eusebio e la pri- 
ma de’ latini non è che questa di Rufino. San 
Girolamo tradusse la cronica, e si prese anche 
egli la libertà d’ introdurvi cambiamenti, e volle 
anch’egli esserne continuatore; perchè dov’ Eu- 
sebio finiva all’anno venti di Costantino, ei se- 
guitò sino al tempo di Valentiniano (1). 

VII. Sulpizio ed altri latini. 

Severo Sulpizio allora dava un’ opera senza 

(1) De’ due libri della cronaca d’Eusebio non ci avan 
zano che miseri brani del greco originale. Recentemente 
ne fu disc<>verta un’antica e compiuta versione armena; 
la quale trasportata in latino non ci fa più desiderare 
gran fatto la greca fonte. Due versioni e due edizioni, 
corredate amendue di opportuni schiarimenti, ne sono 
uscite lo stess’anno 1818; l'una dalla regia tipografia 
di Milano, per cura di Angelo Mai e Giovanni Zohra- 
bo; l’altra dai tipi del monistero degli armeni di Vi- 
negia, per opera del p. Giambattista Aucher.ancirano 
monaco e dottore mechitarista. 
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8 capitolo i. 

esempio : in brevi carie spiegava tutte l’età del 
mondo sino al secolo IV ; e, sebbene ristretto, 
è però chiaro ed elegante co9l , che quel com- 
pendio gli ha meritato il titolo di Sallustio cri- 
stiano. Flavio Destro , cui dedicò san Girolamo 
il Catalogo degli uomini illustri, scrisse una sto- 
ria universale, ch’ei mutuamente indirizzò a san 
Girolamo; e poi cresciuta, morto quel santo, de- 
dicolla di nuovo ad Orosio, come spagnuolo an- 
ch’egli storiografo. Noi più non abbiamo questa 
opera, benché abbian alcuni preteso darci per 
tale la cronica che corre sotto il nome di lui , 
illustrata dal monaco Bivar, ma dimostrata per 
suppositizia da Nicolò Antonio (a). Apologetica 
si è la storia di Paolo Orosio, lodato dal Destro 
qual ornato scrittore, il quale a disinganno dei 
gentili che attribuivano all’ introduzione del cri- 
stianesimo il sacco di Roma dato da Alarico, 
compose per consiglio di sant’ Agosti no sette li- 
bri, dove le calamità riporta accadute anche nel 
tempo del gentilesimo; e per potersi formare il 
paragone de’ tempi paganie! e de’ cristiani, sten- 
de quasi una storia universale. 

Vili. Greci, Sidele t Socrate. 

Verso il fciJO, Filippo Sidete o Sidense scrisse 
una storia cristiana in XXXVI libri, di cui non 
v’ha che frammenti, e di cui parla con disisti- 
ma Fozio (b), che lo chiama vano spacciator di 
parole. Gli storici greci , gii scritturi che con 
Eusebio formano il corpo dell’ecclesiastica storia, 
6ono Socrate , Sozomeno , Teodoreto , tutti tre 
coetanei e tutti hanno il medesimo periodo di 
anni abbracciato. Socrate il primo, cominciando 
laddove Eusebio finisce , dal principio dell’ im- 
pero di Costantino sino al XWi consolato di 

(a) Censura de historias fabulotas. — (b) Cod. 33. 
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Teodosio, ossia dal 30J fino al 439, con quanta 
diligenza non ha egli consultato gli atti dei con- 
cili, le lettere de’ papi e de’ vescovi, gli scritti 
de’ padri e tutti i monumenti originali? con quan- 
t’esatezza non segna i tempi, presenta le succes- 
sioni, segue gli avvenimenti, spiega lo stato della 
chiesa? Avea egli prima seguito la storia di Ru- 
fino, ma poi trovatovi parecchie mancanze, ri- 
fece i suoi libri, e diè loro una vera originalità. 
La troppa parzialità per Novato e pe’ novaziani 
l’ha fatto credere di quella setta; ma il dotto Va- 
lesio lo difende da tal accusa. Lo stile vien ri- 
preso di troppa semplicità, e talora d’inutile ri- 
dondanza ; ma pur egli è stimato qual un dei 
primi storici (1). 

IX. Sozomeno e Teodoreto. 

D’uno stile più culto ed elegante è Sozomeno, 
che avea prima dato un compendio in due libri 
di storia dall’ ascensione di Cristo fino all’ anno 
323, die oggi è smarrito; e diè poi distesamente 
la storia de’ tempi seguenti in nove libri fino al 
438. Si vede egli seguir Socrate, e talor aggiun- 
gervi qualche cosa , talora correggerlo , talora 
scostarsene. Fozio (a) dà a Sozomeno la lode di 
esser superiore a Socrate nello stile, ma gli re- 
sta nella gravità e nel giudizio molto inferiore. 
Di maggior merito è Teodoreto, sovrano maestro 
nelle bibliche cognizioni, sommo teologo e grande 
in tutto. Prend’egli nella storia le mosse dall’e- 
resia d’ Ario, e scorre come i suddetti sino al 
427. Ma qual differenza dallo stile chiaro , su- 

(a) Cod. 30. 

(1) Sette sono i libri di Socrate , recati in latino, 
ugualmente che Sozomeno e Teodoreto, da’ tre nominati 
traduttori d’Eusebio, con cui tutti fanno un corpo se- 
guito. 
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blime ed ornato di lui al rozzo ed incolto di So- 
crate, dalla sua sobrietà e sodezza alle favole e 
puerilità di Sozomeno? Tante lettere, tanti mo- 
numenti che n'ha conservati, la storia dell’aria- 
nismo tanto più piena ed esatta , tante notizie 
delle chiese e de vescovi, non che utile, neces- 
saria rendono la sua istoria. Oltracciò ha dato 

11 Filoleo ossia Storia monastica, e cinque libri 
di Favole ereticali, tutto con dignità e verità (t). 

X. Altri greci. 

Gelano Ciziceno vorrà riporsi fra gli storici 
ecclesiastici ; ina egli non ha fatto che compi- 
lare da altri alcune notizie del Concilio niceno, 
c. presentar senza critica, senz’ordine, senza stile 
nn’ inesatta rapsodia. Zaccaria scrisse la storia 
del suo tempo dal 450 al 491, che vien accu- 
sata di poca sincerità, e di che non restaci fuor- 
ché frammenti, riportati da Evagrio (a). Cosi della 
storia ó'Enchio, prete gerosolimitano del VI se- 
oolo, c’ è un frammento nel V concilio genera- 
le (b). Filoitorgio in dodici libri comprese il pe- 
riodo seguito da' tre sopraddetti Socrate Sozo- 
meno Teodoreto, di eh® non abbiam che gli 
estratti dati da Fozio, in cui veggiamo con quanta 
passione scrivesse per gli eretici (2). 

\ 

‘ (a) L. Ili, c. 5, segg. — (b) Collat. V. 

(1) La storia di Teodoreto, in cinque libri, discende 
fino alla morte di Teodoro Mopsuesteno, e sopperisce 
ciò che manca alle due precedenti , colle quali è con- 
giunta nelle summentovate raccolte. Insieme poi alle 
altre opere dell’autore fu messa in luce dal Sirmondo 
a Parigi 1642, e con nuove cure dallo Schultze (che di 
tutte ne fece un corpo di dieci volumi) in Hata 1769. 

(2) Il primo a tradurre, annotare e rischiarar questa 
epitome di Pilostorgio, fu Iacopo Gotofredo , a Gine- 
vra 1642. Poscia il Valesio, emendatola e di miglior 
versione e note abbellitola , una cogli altri storici la 
riprodusse, a Parigi 1673. 
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Xì. Evagrio e Teodoro. 

L’unico da mettere in compagnia di quei tre, 
de’ quali fu continuatore, è desso Evagrio, che 
in sei libri narrò le cose della chiesa dal 430 
al 594. Di lui loda Fozio (a) la diligenza ed esat- 
tezza, l’attenzione e la critica, la grazia ed ele- 
ganza a que’ tempi non usata; per cui gli sf può 
perdonare qualche digressione inutile , qualche 
diffusione nelle materie , qualche ridondanza e 
superfluità di parole, e si può riguardare l’unico 
degno successore d’Eusebio. Teodoro, lettore della 
chiesa bizantina, dopo aver in due libri abbre- 
viata la storia dei tre soprannominati, Socrate ec. 
e formata co9Ì l’ istoria detta però tripartita , 
scrisse originalmente due altri libri che da Teo- 
dosio giuniore vengono sino a Giustino seniore. 
Quelli da prima sconosciuti , li pubblicò Leone 
Allazio tronchi ed imperfetti : di questi non esi- 
stono che le collettanee lasciateci da Niccforo. 
E cosi gli avessimo interi , cqme desiderava il 
Valesio (b). Intanto i già detti son gli unici sto- 
rici de’ primi sei secoli (I). 

XII. Latini. 

Prima di Teodoro aveano i latini una storia tri- 
partita , data loro da Casstodoro che compilò i 
fatti de’ tre storici greci, i quali fe’ tradurre da 
Epifanio scolastico : ma nò egli nè altri diste- 
sero storie originali (2). San Gregorio turonese, 

(a) Cod. 39. — (b) Praef. ad voi. III. 

(1) La storia tripartita di Teodoro rimane tuttavia 
inedita, se crediamo a certi bibliografi. Dell'altra gii 
estratti, trasmessici da Niceforo , gli ha illustrati il 
Valesio, ed altri pezzi ve n’ha giunti, che cavò da 
Suida, Teofane e Gian Damasceno. 

(2) Come Teodoro la tripartita storia in greco, cosi 
Cassiodoro la compilò in latino; benché altri creda che 
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alla fine di quel secolo, scrisse la storia sacra 
e civile di Francia che si stende talora ad altre 
nazioni. Cosi al principio del seguente portò san- 
t 'Isidoro la storia nella sua cronica sino al 626, 
e nell’ istorie che scrisse de’ Goti, do’ Vandali e 
degli Svevi, ebbe anche luogo la parte ecclesia- 
stica. Più giovò il venerabile Beda, non solo per 
le vite de’ santi e pel famoso suo martirologio, 
ma pe’ cinque libri di storia ecclesiastica d’In- 
ghilterra. Al secolo IX compilò Anastasio biblio- 
tecario dagli scritti greci tre libri di storia ec- 
clesiastica (1) ; ma la sua grand’opera sono le 
vite de’ papi, illustrato dopo molt’aitri dal padre 
Bianchini. Aimone alberstadiense dette dieci libri 
di storia ecclesiastica dalla nascita di Cristo per- 
sino al secolo V. Ma noi cercheremo indarno 
nell’ovo seguente un Eusebio ed un Teodoreto; 
non vennero che inesatti cronisti. 

XIII. Croniche. 

Qualche riguardo merita Flodoardo che nella 
cronaca di Francia, e nella storia della chiesa 
di Reims produce lettere pontificie ed originali 
documenti. Luitprando ne’ sei libri di storia uni- 
versale sulle cose a suo tempo accadute in Eu- 
ropa, e nel racconto di sua legazione all’ impe- 
radore Niceforo Foca, e nel libro delle geste dei 
papi da san Pietro sino a Formoso, in cui e ri- 
schiara e continua l’opera d’ Anastasio bibliote- 
cario, ha dato gran luce alla storia della chiesa. 
Allor pure l’ abate Abbone diè un’ epitome delle 


egli solo fossene il promotore, ed Epifanio il compo- 
sitore. Si trova tra le altre opere di lui , pubblicate 
dal Garet, a Roan 1679. 

(1) Questa è di tre parti , e da tre greci scrittori 
cavata; la prima da Niceforo, da Sincello l’altra, l’ul- 
tima da Teofaae. Fu messa iu luce dal Fabrotli, a 
Parigi 1619. 
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vite de’ pontefici del lodato Anastasio, data alla 
luce unitamente con queste vite. Le croniche di 
DUmaro, d’ Ermanno Contralto, di Mariano Scoto 
e di qualch’ altro, han serbato nome come- 

chessia. 

XIV. Sigeberto ed altri. 

Sigeberto gemblacense o di Gemblours segui 

l’esempio di san Geronimo, non pur nel disten- 
dere il catalogo degli uomini illustri ovvero de- 
gli scrittori ecclesiastici, ma nello scrivere una 
cronaca che incomincia dove il Santo finito avea. 
Anseimo pur di Gemblours continuò quella di Si- 
geberto, e due altri la seguitarono fino al 1225, 
come le veggiam tutte unite nell’edizione fattane 
da Auberto Mireo. Cronografo celebre del XII 
fu Ottone frisingese , continuato altresì da uh 
altro Ottone. Queste ed altre croniche di quei 
tempi, piene per altro di fatti politici e militari, 
prive d'ordine e di critica, sono gli unici scritti 
che porgane! le notizie d’ allora , e che sommi- 
nistrino lumi alla storia. 

XV Vitale ed altri. 

Orderico Vitale ebbe il coraggio di scrivere 
tredici libri d’istoria ecclesiastica, dalla nascita 
di Cristo al suo tempo, al lliO : ne’ primi due 
libri la storia di Cristo e degli apostoli, de’ pa- 
dri apostolici e dei primi eroi, e de’ papi sino 
ad Innocenzo II descrive : negli altri poi si di- 
stende molto sulle cose de’ normanni, che pro- 
pagati per la Gallia, l’Anglia, le Due-Sicilie, e 
la Palestina, ebbero tanta parte negli affari della 
chiesa (1). Non conteremo noi come storia ec- 
clesiastica lo Specchio storiale di Vincenzo da 
Beauvais, del XIII , ammasso indigesto di no- 

fi) Qaesta istoria fa, colle altre normanniche; fatta 
di pabblica ragione per Andrea du Chesne , a Pari- 
gi 1619. 
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tizie eterogenee; non la cronica ili Martino po- 
lono, che non ha di singolare , salvo la famosa 
favola della papessa Giovanna ; non le storie e 
le cronache del Xauclero, del $abellico, e d’altri 
innumerabili, come vogliono i Centuriatori magde- 
burgesi (a). 

XVI. Callisto. 

L’unico che in allora meritasse il nome di sto- 
rico ecclesiastico fu Nicefaro Callisto, greco del 
XIV. Vide egli trattata bensì la storia de’ pri- 
mi sei secoli da’ suoi nazionali , ma distesa in 
diversi pezzi da differenti autori , con metodo, 
con istile, e talor anche con sentimenti diversi: 
però s' accinse a far ciò che nessun altro avea 
tentato, a dare una piena istoria che tutti i se- 
coli abbracciasse della chiesa , e fosse, cora’ei 
dice, superiore alle altre, quanto è il tutto alla 
parte, quanto un’opera continuata e seguita ad 
una interrotta e interpolata. Quindi studiò esa- 
minò compilò gli storici precedenti, ma levando 
ed aggiugnendo , e pur troppo vi mise del suo 
e d’altri favole frivole e ridicole puerilità. Mal- 
grado delle promesse che fa (b) di arrivare al 
suo tempo, lo vediamo in dìciotto libri restare 
all'anno, nono del VII secolo fino alla morte di 
Foca. È vero che veggonsi gli argomenti di cin- 
que altri libri sino al secolo X, ma Dulia più : 
ed è altresì da osservare, che nella prefazione 
non parla se non de’ diciotto libri che abbiamo, 
e la frivolezza, stessa di volere, come fatto avea 
Filostorgio, da cui molte cose avea prese, sic- 
come osserva il Gotofredo (c) ; di voler , dico , 
colle iniziali dei libri esprimere il suo nome, prova 
che i libri non erano fuor solamente diciotto. Ad 
ogni modo, se ha poca critica, contiene molte 

(a) In praef. — (b) In praef. — (c) Proleg. ad Philost. 
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oli zie, e l’ordine la chiarezza l’eleganza innal- 
zano l’autore sopra il suo secolo, collocandolo 
al fianco d’ Evagrio e di Teodoro a compier la 
serie de’ greci (1). 

X VII. Latini dei secoli bassi. 

Dopo Niceforo non veggonsi scrittori da no- 
verar fra gli storici. Forse vi si potrà riporre 
nel XV Enea Silvio Piccolomini , poi Pio II, 
autore di cementar! storici del concilio basilien- 
se, e dell’incoronazione Hi Felice V, della storia 
di Federico 111, della Boemia e d'altre consimili; 
forse il Platina , che nello scrivere le vite dei 
papi molto abbraccia di ciò che spetta alla chiesa 
universa; forse ... ma tutti son troppo ristretti 
a potersi dire scrittori di storia generale. Col 
rinascere de’ buoni studi si cominciò dallo stam- 
pare gli antichi greci e latini. Cosi il Molano dava 
edizioni e annotazioni de’ martirologi, e ’l Sai- 
duino e il Pitteo, tutto che ingolfati negli studi 
giuridici, attendeano alla storia con edizioni, pre- 
fazioni, annotazioni ad Ottato milevitano, a Paolo 
diacono, ad Anastasio, a Niceforo, ad altri an- 
tichi, con che promoveano la loro lettura (2). 

(1) I libri di Niceforo , conducenti la storia della 
chiesa sino al 610, colla versione di Giovanni Langio, 
faron prodotti da Frontone Duceo , in due ampli vo- 
lumi, a Parigi 1630. A questi mi giova aggiugnere la 
cronaca di Giulio Polluce la quale dalla origine del. 
mondo trae giù fino ai tempi di Valente. Questa si 
giacque disconosciuta, infinchè prima il Bianconi a Bo- 
logna 1779, e poi Ignazio Hardt a Monaco 1792, non 
l’ebber cavata dalla polvere, e messala in luce con la 
versione latina e note varie. 

(2) L’ autore della Biblioteca scelta di storia eccle- 
siastica (par. I , c. 3, in fin.) desiderava che , come 
abbiamo la collezione de’ greci storici, altresì prendesse 
alcuno a darcela de' Ialini; ed ecco la traccia che ne 
consiglia : innanzi tratto mandare le cronache di Ge- 
ronimo, Prospero, Idacio, Cassiodoro, Marcellino, Vit- 
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XVIII. Centurie di Magdeburgo. 

Ma i primi a produrre una piena istoria ec- 
clesiastica furono i Centuriatori magdeburgeti. 
Lutero e i caporioni de* novatori pensarono a 
quella per dare autorità a’ior dogmi, quasi fossec 
tenuti dall’antichità : feron perciò riunire alquanti 
eruditi a raccor memorie. Capo di tutti fu il ri- 
nomato Mattia Flaceio Illirico, il quale ebbe a 
cooperatori Giovanni Wigand , Matteo Giudice, 
Basilio Fabro e molt’altri. 11 lor disegno è vastis- 
simo : la fondazione e la propagazion della chie- 
sa, le persecuzioni e la tranquillità de’ fedeli , 
la notizia de' primi vescovi e de’ vescovadi, la 
dottrina e gli errori, i riti e i costumi, la disci- 
plina e la polizia , i prelati i martiri i santi i 
miracoli, Io stato del giudaismo e del gentilesi- 
mo, e poi del maomettismo, tutto è preso a ma- 
teria di quella storia, tutt' è trattato con inusi- 
tata critica e con inaudita erudizione. A tredici 
centurie , o a tredici secoli è pervenuta quella 
opera, ed uopo è confessare che non pochi er- 
rori vi sono incorsi, apocrifi monumenti , cita- 
zioni fallate, passi mal intesi : ma in si ardita 
impresa e in tempi poco illuminati debbe anzi far 
meraviglia che non se ne trovino più di grossi 
e palpabili (1). Lo stesso Yossio, tutto che pro- 
tore, Mario, Giovanni Goto, Isidoro, Beda e Freculfo; 
e in seguilo ie storie di Sulpizio , Rullino , Annone, 
Cassiodoro, Anastasio, Gregorio di Tours, Beda e Ada- 
mo da Brema. Certo che tale raccolta, se non per la 
forma, potria per li materiali giovare e a chi studia 
e a chi comporrrà la storia della chiesa. 

(1) De’ tre altri seguenti secoli avevano quei collet- 
tori pur adunati i materiali, che per attestato del Tent- 
zelio si serban tuttavia inediti (Bill. Eur. t.i, p.437). 
Or delle stampate centurie ciascuna è partita in se- 
dici capi : ciò sono i il prospetto di quel secolo ; 2 
la propagazion della chiesa, 3 la sua pace o le perse- 


Digitized by Google 



STORI e GENERALI' 47 

testante, non dissimula nell’ epistola 397 , che 
quegli storici han troppo dato alla lor passione, 
han secondate troppo le loro opinioni, e in ma- 
terie storiche han troppo dogmatizzato. Quell’o- 
pera è piena d’ intrigate materie, di fatti dispa- 
rati, di confuse narrazioni; ed è al più una bi- 
blioteca di tutta la cristiana antichità, come per 
grand’elogio chiamavaia Federico Spanemio, non 
una storia ecclesiastica , quale voleanla i suoi 
autori. 

XIX. Scritti contr esse c per esse. 

Si parlò molto e molto si scrisse a favore e in 
contro di codest’opera, che tanto strepito eccitò 
nella repubblica letteraria e cristiana. Si pub- 
blicò la prima centuria nel 1560, nel 62 la se- 
conda , e cosi le altre sino al 74. Ma già nel 
58 i govemadori e gli operai di quella storia 
pubblicar doverono la vera narrazione d’essa con- 
tra le diffamazioni d’alcuni; e nello stesso anno 
ebber tosto una risposta dagli scolari di Wit-- 
temberga. Nel 65 impugnò la penna contr’essa 
Corrado Bruno , e nel seguente dienne il Flaccio 
la confutazione. Più vasta opera intraprese con- 
tra la medesima Guglielmo Eysengrein, che sem- 
bra volesse condurla sino a sedici centurie. Ala- 
no Copo ne diè pure in vari dialoghi l’impu- 
gnazione. Il Genebrardo, Pietro Canisio, il Pan- 


cuzioni; 4 la dottrina; 5 le eresie; 6 i riti vari; 7 la 
disciplina; 8 le scisme e controversie; 9 i concili; 10 
i vescovi e i dottori; 11 gli eretici; 12 i martiri; 13 
i miracoli; 14 la polizia de’ giudei ; 18 il giudaismo, 
l’etnicismo, il maomettismo; 16 lo stato e i mutamenti 
politici degl’ imperi. Chi ama più contezze sopra que- 
st’ opera , riscontri il Moller io Centurìarum magdo- 
burgensium recensione hislorico-critica , 1’ Arnoldo nel 
suo Decus magdebttrgense, e Giovanni Fabricio in Hi- 
sioria bibliothecae suati t. 2. 

Andres voi. X 2 
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-vinto, il Turriano con altri parecchi combatte- 
rono in varie guise i centuriatori : i protestanti 
Vossio, Art marino ed altri vi trovarono che am- 
mendare : il calvinista Lucio ne fece un'edizio- 
ne, e l’alterò a suo modo : Luca Osiandro ne 
formò un succoso compendio , ♦* continuolio ai 
suoi di : Andrea Schmid pubblicò un suo Con- 
siglio, dove accomanda la correzione la difesa 
la continuazione delle centurie ; ed altri senza 
numero o la lodarono o la dannarono (Ij. 

XX. Baronio. 

Si pensò intanto da’ cattolici a contrapporre 
una storia verace , e la cominciò il Panvinio , 
ma fu da morte impedito. Quindi entrò ad istan- 
za di san Filippo Neri il Baronio , che si me- 
ritò da’ posteri il glorioso titolo di Padre della 
ecclesiastica storia. Primo saggio fur le note al 
Martirologio romano: ma che son queste, rim- 
petto a’ dodici gran volumi in che comprende i 
dodici primi secoli della chiesa? Quanto riguar- 
da l'oriente e l’occidente, la successione de’ papi 
e dei patriarchi, degli imperadori e de’ re, gli 
atti dei concili, le lettere de’ pontefici, le leggi 
de’ principi, le persecuzioni, i martirii, l’eresie, 
tutto è ampiamente descritto , criticamente di- 
scusso, dottamente provato. Entra spesso in con- 
troversia per rifiutar le centurie, sebbene ò più 
sobrio che gli autori di queste nel teologizzare. 


( 1 ) Anco il Bourgoin stampò a Ginevra an estratto 
di quelle centurie; e il Lucio che ne fe’ la ristampa, 
ne promise la continuazione; ciò che pur si accinse 
di fare il Meier : ma non l’attennero. L’epitome del- 
l’Osiandro , condotta da lui tino al 1601 , riporta tra 
tutte la palma, ed è stata in più lingue rivolta. Se 
non che la luce dell’odierna critica ha fatto scadere il 
prezzo di quelle centurie nell’ estimazion de’ medesimi 
protestanti. 
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e più parco nelle polemiche dissertazioni. V'han 
trovato i posteriori dell’ inesattezza nella rela- 
zione de’ fatti , nella posizione de luoghi e dei 
tempi, mancanza di nuovi documenti, uso d’al- 
tri incerti, e critica poco severa secondo quel 
tempo. Ma che contano questi errori a fronto 
della vastità del disegno, della maturità nel con- 
durlo , dell' immensa copia de’ monumenti , in 
gran parte inediti , dell’ infinità di profonde ri- 
cerche e d'originali notizie, e di tutt’altri impa- 
reggiabili pregi, che la grand’opera adornano 
dell’ immortale Baronio? Questa è una ricca mi- 
niera, donde ricaveranno utili proventi , quanti 
vorranno trattare materie ecclesiastiche storiche 
critiche teologiche (1). 

XXI. Suoi impugnatovi e difensori. 

Molto rumore fe’ questa appo gli ortodossi e 
gli eterodossi , e tosto levaronsi ammiratori • 
avversari, oppositori e difensori, abbreviatori e 
continuatori, editori ed illustratori. 11 Zaccheria 
ha data una dissertazione intorno le edizioni di 
delti annali; lunghe pagine impiega il Fabricio (a) 
nell’accennare solo i titoli delle impugnazioni e 

(a) Bibl. gr. t. XII. 

(1) Descrisse il Baronio gli annali del testamento 
nuovo, e si rimase dal dare quelli del vecchio, in gra- 
zia d’Agostino Tornielli, i cui annali sono dallo Spou- 
dano chiamati la Testa de’ baroniani. De’ primi due 
tomi aveva già Onufrio l’anvini abbozzalo il disegno, 
che fu poi dal Baronio condotto aH'ultima mano, per 
detta del Curzio (Elogia Erem. ord. ». Augusl. p. 147). 
Olire i XII volumi, che arrivano al 1198, lasciò lau- 
tore i materiali di altri tre, che morendo accomandò 
a’ padri del suo Oratorio, di che gtovossi il Rainaldj. 
Vedi la vita di questo cardinale, scritta dal Uurnabò 
prete dell’ Oratorio romano , e gli Elogi raccolti dal 
Fritz prete di quel di Vienila. 
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delle apologie a lui note di quella grand’opera; 
• chi volesse tutte descriverle, dovrebbe fare 
una storia che per poco non direi tanto lunga, 
quanto gli stessi annali (1). 

XXII. Continuatori e compendiatoti. 

Com’ Eusebio ebbe tre che ’l continuassero, 
cosi altri tre ne conta il Baronio principali, Spon- 
dano, Bzovio, Rainaldi, i quali , oltre il prose- 
guirla, vollero anco breviarla. E però noi, la- 
sciando da parte il Bisciola e molti altri che dati 
hanno compendi del Baronio, in molte lingue e 
perfin nell’arabica (2); mentoveremo soltanto que- 
sti tre, che formano della storia il corpo com- 
pito. 

XXIII. Bzovio. 

Il polacco Abramo Bzovio fu il primo che si 
prendesse siffatto pensiere, e diè in due tomi la 
epitome de’ dodici secoli illustrati dal Baronio, 
e in otto la serie d’altri quattro fino al 1564 fo 
72, per altro tomo uscito dopo sua morte). È 
stato egli a molte accuse di critici e di teologi 
soggetto : il Mansi che loda la sua diligenza os- 
ti) Tra gli avversari del Baronio primeggiano Ca- 
sanboDO, Cappello, Basnage, Comber, Goldasto, Kort- 
holt, Montacuzio. Otti, Tribbecovio; de’ quali però nes- 
suno ebbe lena di combattere l’ intero corpo., ma pre- 
sero ad attaccare quali una parte e quali altra di detti 
annali. Tra gli apologisti poi si contano e Gretsero e 
Rosweido e Lanssel ed Eudemone e Bulengero ed altri 
gesuiti che strinsero la penna contra i predetti oppu- 
gnatori : di piè altri vedi la lista presso il conte Maz- 
zuchelli (Scritt. ital. t.lV). 

(2) Il compendio del modanese Gabriello Bisciola 
abbraccia in due tomi i primi dieci secoli , a’ quali 
far poi aggiunti gli altri due , tolti dallo Spondano, 
nell’edizione di Colonia 1614. Altri compendi dierono 
in latino il Caferio, lo Schulting, il Chefneux; in ita- 
liano il Panigarola, il Rinaldi, il Tassoni; in arabo il 
Biet, ed altri in altre lingue. 
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serva, come troppo è generoso nelle notizie delle 
cose monacali, troppo scarso nelle altre (1). 

XXIV. Spandano. 

Più' breve, ma più copioso nell’ecclesiastica 
erudizione, e assai più lodato per lo stile e col- 
tura è Io Spondano , che dopo il compendio in 
due volumi de’ dodici baroniani , spiegò in tre 
altri i secoli susseguenti sino al 16ì0, e vi mo- 
strò diligenza ed esattezza, benché ad alcuni dis- 
piaccia, che addotti non abbia i documenti ori- 
ginali che dan peso a’ fatti ; e però più piace 
nell’ abbreviamento che non nella continuazio- 
ne (2). 

XX V. Rainaldi. 

Il più disteso, il più erudito fu il Rainaldi , 
della congregazione dell'Oratorio, eoe vuoisi aver 
usato de materiali lasciati dallo stesso Btronio. 
In dieci tomi portò la continuazione sino al lofio, 
che rendesi più pregevole per seguir più dap- 
presso le orme dell’esemplare, e serbar l’ordine 
il metodo e lo stile baroniano (3). 

XXVI. Altri posteriori. 

Dopo lui fu dato il carico di seguire la storia 
al Cohredo dello stesso Oratorio, il quale pro- 
mosso al cardinalato e in affari occupato non 


(t) Gli annali di questo domenicano uscirono la pri • 
ma fiata a Colonia 1616-33. L’Herwart scrisse un libro 
incontro; il Gaddio accusoUo di plagio; l'Aurelio il ri- 
dusse in compendio una col Baronio. Vedi di lui lo 
Starovolscio in Centuria script. Polon. pag. 131 

(2) Vide questa la prima luce a Parigi 1641, e poi al- 
trove. Fa anch’essa ribattuta dal genovese di Marinis, 
sotto nome de Arminis. Vedi di quest'autore il Per- 
rault negli Elogi degl'illustri francesi del secolo XVII. 

(3) Fu impresso a Roma 1646-89. Un compendio ne 
fu pur quivi da lui messo fuori io un solo volume 
al 1667- Il Baluzio ne loda l’eloquenza e il veriloquio 
O’ot. ad vitas paparum Avenion. p. 1084). 
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potè però compiere quell' impegno. Lo fece bensì 
il Ladtrchi, benché in tre volumi stampati da I 
1728 al 37, soli sei anni comprese, e dall’anno 
1565 dove fini il Rinaldi condusse la storia al 
571, soverchiamente minuto e prolisso in cose 
poco interessanti. Altri dopo di lui hanno avuta 
da’ superiori d’essa congregazione la medesima 
commissione, e vera già un giovine Agostino che 
giovandosi dei materiali lasciati dai predecessori, 
ed altri raccogliendole, s’accingeva all’ impresa 
che poi non potè a compimento condurre. 

XX VII. Valesio. 

Intanto Enrico Valesio, più di questi erudito 
e critico, rivolgea i suoi studi ad illustrare gli 
antichi. Una diligente edizione con una fedele 
traduzione sì d’Eusebio come di Socrate di Sozo- 
meno di Teodoreto d’ Evagrio , e degli estratti 
eziandio di Filostorgio lasciati da Foziò, e delle 
collettanee di Teodoro fatte da Niceforo, e degli 
altri greci storici, insieme con dotte annotazioni, 
con erudite dissertazioni, rendon il Valesio più 
benemerito della storia ecclesiastica, che altri non 
sono con grossi volumi di proprie (1). 

XXVIII. Pagi. 

Con ciò potè Ant. Pagi meglio che i precedenti 
contribuire alla critica che ne fece al migliora- 
ti) La prima raccolta di questi storici era stata solo 
in greco donata da Roberto Stefauo a Parigi 1344. 
Il Cristoforsone ci avea giunta la sua versione, che 
eolie note di SufTrido Pietro riapparve a Ginevra 1612. 
Ma essendo questa macolata di nei, come notò l'Halloix 
( Vit . script, eccl. orient. t. II) ; si accinse il Valesio 
a dare altra traslazione ed altri comenti ; quella piò 
elegante, questi più dotti, con parecchie dissertazioni. 
La prima sua impressione parigina del 1659 fu repli- 
cata da lui e da altri in piò luoghi, ma singolarmente 
dal Reading, che 1’ arricchì di nuovi accrescimenti, a 
Cambridge 1720; e quest’uliima venne replicata, a To- 
rino 1747. 
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mento degli annali baroniaui e al rischiaramento 
della storia ecclèsiastica. Grandi scoperte fé' nella 
cronologia , e molte in altri punti : ha segnati 
gli sbagli del Baronio, ed ha corroborate le sue 
correzioni; ha fatti a quello de’ supplimenti, ne 
ha tessuta 1’apologia, e ne ha difesi molti fatti e 
molti aggiunti (1). 

, XXIX. Mansi. 

Dom. Mansi, gl occupato in edizioni annotazioni 
illustrazioni addizioni di varie opere , in esami 
di monumenti editi ed inediti, di notizie biblio- 
grafichè , diplomatiche ed ecclesiastiche , e più 
ne’ supplimenti alla gran raccolta veneta dei 
concili, presentò del Baronio gli annali colla con- 
tinuazione del Rainaldi , colla critica del Pagi 
e colle note sue, onde corregge i falli, e nuove 
notizie, nuovi monumenti, nuovi lumi dispensa, 
per cui non ci resta altro a desiderare nella 
storia fin a quasi tutt’il secolo XVI (2). 

XXX. Alessandro. 

D’un nuovo gusto e con diverso metodo trattò 
Natale Alessandro la storia, che volle ridurre ad 
uso della teologia , e adattarla però al suo in- 
tento. Abbracciò il vecchio e ’l nuovo testamento 
dal principio del mondo al secol suo. La sua 

(1) La Critica d’Antonio Pagi sopra i primi quattro 
secoli del Baronio sorti la luce a Parigi 1689, vivente 
Fautore-, il rimanente, dopo sua morte, a Ginevra 1708, 
per opera di suo nipote Francecco Pagi , dello stesso 
ordine de’ Minor conventuali, autore ancor egli di un 
Breviario istorico-cronologico-critico delle vite de’ papi, 
ove anch’egli sovente ammenda il Baronio. 

(2) L' intera riunione di questi storici e critici, pro- 
curata a Lucca 1738 57 da Domenico Mansi, costa di 
ben XXXVIII volumi in folio; a’ quali potrebbono accop- 
piarsi i IV degli Annali sacri del Tornielli, che servono 
d’ introduzione a quei del Baronio, e che co’ conienti 
del Negri ricomparvero parimente a Lucca 1756. 
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narrazione non è distesa in annali , ma divisa 
in varie parti storiche, critiche e teologiche : 
la stessa parte istorica è anco in più rami compar- 
tita: cosi la storia degli avvenimenti della chiesa, 
la storia de’ papi, quella de’ concili, dell’eresie, 
degl’ imperadori, de’ re, degli scrittori ecclesia- 
stici e d’altri, sono sposte in capi diversi. La bre- 
vità non lascia campo all'autore di ben discutere 
le materie , e però accennando i fatti o rinno- 
vandone la memoria o indicandone i fonti , ri- 
serva per le dissertazioni l’ investigare i punti 
importanti. Non sono in tutto da seguire le sue 
opinioni: pur la sua critica e dottrina e saviezza 
commendevol si rende e vantaggiosa agli storici,, 
a’ critici, a’ teologi (1). 

XXXI. TUlemont. 

Al tempo stesso scrivea, e d’un gusto pur dif 
ferente , sul medesimo argomento Luigi Seba- 
stiano le Nain de TUlemont , autore di due gran- 
d’opere, la Storia degl’ imperadori romani, e le 
Memorie per servire alla storia ecclesiastica dei 
primi sei secoli. Benché il titolo della prima 
cembri d’offrire una storia profana che ’1 metta 
co’ Svetord, co’ Capitolini e altri simili, ei l’ha 
rivolta alla chiesa , descrivendo le persecuzioni 
di questa, le guerre coutra gli ebrei, la propa- 

(1) Questa istoria fu già in più punti attaccata dello 
Sfrondrato, dal d’ Eùghien , dal Charlas, dal le Fevre 
de la Baslille, ec. Anco i censori di quest’opera aveva- 
no in essa notale non poche asserzioni che meritavan 
l’ammenda. L’autore se ne purgò con asgiugnere. nelle 
seguenti edizioni, frequenti scolii che la sua monte di 
chiarano. In processo il Roncaglia , il Mansi ed altri 
la ripubblicarono colle loro Animavversioni, a Bassa- 
no 1778 in IX volumi in foglio, e III altri di suppli- 
ménti che abbracciano gli ultimi tempi fino al 1791, 
per opera dell’abate Fra ncesco Antonio Zaccaria. 
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gazione del cristianesimo, la distruzione dell* i- 
dolatria, gli editti sulla religione ed altri. Le Me- 
morie poi non sono una vera istoria , ma una 
collezione di notizie che sotto diversi titoli ogni 
fatto comprende : riporta i passi le parole e le 
citazioni degli autori che lega insieme con qual- 
che periodo o riflesso del suo. Questo metodo è 
men piacevole , ma rende più certa la verità. 
Quest’ammasso di testimoni forma le due opere; 
ma alla fine di ciascun volume vi sono lunghe 
e dotte annotazioni, dove si scorge l’ingegno l’e- 
rudizione il giudizio dell' autore , che spiana le 
difficoltà, che concilia le discordanze, che schiara 
i dubbi, che adorna l’opera tutta, per cui è piuo- 
chè altri stimato consultato studiato da’ criti- 
ci (i). 

XXXII. Godeau e Choisy. 

Oltre i nominati Valesio, Pagio , Alessandro, 
Tillemonzio , si mise il Godeau a scrivere nel 
XVII, e in tre volumi in foglio abbracciò i nove 
primi secoli della chiesa, e fu impedito da morte 
di pubblicare i seguenti Egli fu il primo a scri- 
vere storia in volgare almeno di qualche grido, 
storia dico universale, e a renderla esatta e fe- 
dele, elegante e pulita, da leggersi con piacere 
e profitto (2). Il Choisy appresso non compose 
la sua storia pe* dotti, ma, eome confessa , pei 

(1) Sei volami conta la Storia degl' imperadori , e 
XVI quella della chiesa, stampali a Parigi dal 1691 al 
1738. Il Faydit divulgò Memorie sopra quelle memorie, 
tartassandole iu vari luoghi , ma con poco felice suc- 
cesso. Assai meglio n’han rivelate le mende i Bollan- 
disti. 

(2) Oltre a quella de' primi nove secoli, dettò mons. 
Godeau un compendio della storia del vecchio testa- 
mento. Arnaldo Speroni ha ridotta 1’ nna e l’altra in 
lingua italiana : nella quale altresì descrisse il conta 
Fausto Verdelli i Successi della chiesa sino al 1002. 
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semidotti : onde temea di farla lunga troppo ed 
erudita, e non fella che leggiera e superficiale, 
che cercando la brevità è più lunga che non do- 
vrebbe, mischiando il profano col sacro, gl’ in- 
trighi del mondo e della corte coll'austerità dei 
diserti e de’ chiostri, le galanterie perfino de’ re 
colle virtù de’ fondatori di ordini religiosi : in 
somma diede una storia universale di poco me- 
rito, invece d’una ecclesiastica, cui dar non seppe 

10 stile conveniente, che cercò sempre di rendere 
più gaio che edificante (1). E però rimase niente 
curata dai dotti, e poco aggradita a’ semidotti 
per cui scritta l’aVea. Ben al contrario il Fleury 
ha avuta la sorte di riscuotere gli applausi de- 
gli uni e degli altri : benché spaventoso sia il 
numero de’ suoi volumi, pur è letto per fin dalle 
donne, e divenuto quasi di moda. 

XXXIII. Fleury. 

Le diverse operette sacre da lui pubblicate, i 
Costumi degl’ Israeliti , i Costumi do’ Cristiani; 

11 Catechismo storico, il trattato della Scelta e 
del metodo degli studi, e varie simili, invoglia- 
rono tutti alla lettura della sua Storia ecclesia- 
stica. Non è egli in vero originale, non profondo, 
non ricco di notizie e di monumenti ; egli ha 
avuti per guida il Baronio e i continuatori, ma 
senza avere letta la critica del Pagi tanto ne- 
cessaria. Noto è il giudizio dell’abate di Longue- 
rue, che il Fleury lavorava ogni tomo senza sa- 
per 1’ argomento del seguente, e che scrivea il 
suo libro di mano in mano che ne studiava la 
materia; ciò che lo fa comparire poco padrone 
della sua storia. Spiace il troppo rilevare che fa 
i vizi de’ papi e i disordini del clero , e il de- 
fi) È compresa quest’opera in XI tomi, stampati a 

Parigi 1703-23. 
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primere l’ecclesiastica autorità; propensione che 
l'ha fatto cadere in errori e in conseguenze false 
e in citazioni maligne. Anche nella sposiziono, 
dove è realmente il vero suo merito, vi si trova 
da riformare la tanta prolissità per lunghi estratti 
di padri, per minuti racconti di picciole circo- 
stanze, per verbosi processi degli atti dei mar- 
tiri, eccetera. Ciò non ostante la fina critica, la 
giusta esattezza, la savia scelta e distribuzione 
delle materie, 1'edificante e persuasiva semplicità 
dello stile, l’eleganza e il gusto di scrivere del 
buon secolo della Francia, rendono l’opera ac- 
clamata. L’interrompere che fa la narrazione 
con filosofici discorsi su le stesse materie , dà 
riposo all’animo de’ leggitori ; e lo scorrere fin 
al secolo XV, periodo non toccato da alcuno dei 
precedenti, prende la commendazione di singo- 
larità. In fme, se non pe’ materiali e per le no- 
tizie, fu originale pel metodo, per la scelta, pel 
buon gusto (1). 

XXXIV. Suoi avversari t continuatori. 

Cotenne egli difatti gli onori tributati alle storie 
originali, e' ridersene impugnazioni e difese, tra- 
duzioni e compendi, continuazioni ed altro (2). 

(1) Venti volami riempi egli per condarre la storia 
inaino al 1414. La più nitida edizione si è la curata 
dallo stesso autore a Parigi dal 1601 al 1720. Tanl’al- 
tre le tenner dietro in diverse province, fino a quella 
di Nimes 1780, nella quale s’aggiungono i vari opu- 
scoli dell’autore. Il Rondet lavorò una Tavola generale 
delle materie che mise fuori nel 1738; e poi il Goqjet, 
che col Fabre si accinse a continuarla, pubblicò al 1763 
in disparte i Discorsi sulla storia ecclesiastica, che il 
Fleury aveva in essa inseriti, con altri inediti di lui 
stesso, ed uno suo proprio sul rinnovamento de’ sacri 
studi dopo il secolo XIV. 

(2j Tra le traduzioni in più lingue, se ne conta una 
Ialina, aumentala di note e protratta Guo al 1684, com- 
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Celebre è la eonfutazion del Marchetti (per la- 
sciare quelle deH’anonimt» carmelitano, dell’ago- 
ftiniano Balduino e d’ altri) ; il quale , oltre la 
censura ingegnosa e severa del Fleury, v*ba ag- 
giunta un* appendice contra il suo continuatore. 
Quest’è un prete dell'oratorio, Gian-Claudio Fa- 
bre che, come il Rainaldi , pure superò il suo 
originale in lunghezza, impiegando XII tomi per 
due secoli scarsi, cioè dal 1414 al 1595; e gli 
restò inferiore nell’eleganza dello stile, nella scelta 
delle materie, nella maturità del giudicio. Oltre 
poi le molte traduzioni volgari delia storia fleu- 
riana, n’è stata lodata una latina, incominciata 
dal benedettino Bruno Parodi , e seguitata da 
Domenico Ziegltr, siccome il p. Alessandro car- 
melitano scalzo latinizzò la continuazione del Fa- 
bre; anzi pensò di seguitar questa in XI tomi 
per tutto il secolo XVII , ed ebbe 1* infortunio 
di restar tanto di sotto al Fabre, quanto questi 
al Fieury : ciò che accadde al continuator del 
Rajnaldo, continuator egli pure del Baronio. Dopo 
di questi poco conto dovremo far de’ du Pin, dei 
Gravesoni , de’ Berti, e d’altri abbreviatori, ch« 
hanno agevolata la storia, ma non n’hanno i lumi 
accresciuti (1). Il Racine, seguendo e ristringendo 

presa in beo 85 torneiti , ad Augusta 1758-93. Trai 
tompendi si contano quello del Morenas, che continoolla 
aino al 1750; quello del Bacine , che vi aggiunse le 
sae Riflessioni, e che fu pur continuato dal Rondet; 
e quello d'uo anonimo eretico, stampato a Berna 1766. 
Tra gl* impngnaiori v'ebbe non pochi e cattolici • pro- 
testanti, giacché v’ha per entro a quell’ opera senti- 
menti che spiacqnero agli uni e agli altri. Da tutti 
voll'egli schermirsi con due tomi di Giustitìcazione, im- 
pressi a Nancy 1736 : ma egli con fece che aizzar 
nuovi avversari. 

(1) 11 compendio del Dopin in IT tometti comparve 
a Parigi 1714. Quello del Graveson, disteso in forma 
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ii Fleurv, diede in tredici o quindici volumi una 
opera che alla storia ecclesiastica, anziché a’ bre- 
viari d’essa, può appartenere : è parziale troppo 
pe’ giansenisti e per le loro dottrine, troppo av- 
verso a Roma e a’ gesuiti; ma è succosa la sua 
brevità, e soave lo stile. 

XXXF. Protestanti , Ottingero e Basnage- 

Dopo i Centuriatori il più esteso fu V Ottingero 
che in nove tomi pervenne sino al secolo XVI. 
Ma tutte le mire, tutta la premura , l’obbietto 
tutto dell’opera non è di mostrare la fondazione 
e propagazione , i progressi e le vicende della 
chiesa, ma di mettere in buon aspetto e di far 
trionfare la pretesa riforma : in soli quattro vo- 
lumi comprende lo storia di XV secoli, ed oc- 
cupa cinque tomi nel solo XVI; anzi dice l’Ei- 
deggero nella sua vita, annessa all'ultimo tomo, 
che non solo que’ cinque, ma moltaltri avrebbe 
pubblicati, vivendo, di storia della riforma. Mi- 
gliori storici sono i due cugini Giacomo e Sa- 


dialogicR per uso de’ candidati , in IX tomi a Roma 
1717. Quello del Berti, con esso la Isagoge alla sacra 
geografia ed altre giunte, a Napoli 1766. Oltre a que- 
sti, abbiamo eccellenti storie compendiarie della chiesa 
in latino, come quelle del Bucbingero, dello Streitha- 
gen, del Bompiani, del Riboto, del Rosvveido, del Ca- 
bassuzio, del Grcbner : il qual ultimo abbreviò e con- 
tinuò la Istoria universale e pragmatica che lasciò in- 
terrotta il gesuita Adriano Daude. I Francesi vantano 
più altri compendi d’ ecclesiastica istoria. Uno in X 
volumetti n’ ha dato il Ducreux , col titolo di Secoli 
cristiani, a Parigi 1775-87 : un altro cronologico il 
Alacquer. che fu poi aumentato dal Dinouart : quesl’al- 
tro insieme con Jaubert n’ha pur dati due tomi d'An- 
eddoti ecclesiastici : il Bullet, per tacer dogni altro, 
si è ristretto alla Istoria dello stabilimento del cri- 
stianesimo, che ha riveduta la luce a Purigi 1814. Donde 
si trae che tali studi non sono colà al postutto dimen- 
tichi. 
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niuele Basnage. Iacopo in due volumi in folio, 
non tanto la storia della chiesa, quanto de’ suoi 
dogmi presenta, e però degenera in trattati po- 
lemici : più istorici sono gli Annali politico-ec- 
clesiastici di Samuello, che in tre tomi io folio 
abbraccian VI secoli, da Cesare a Foca (lj. Egli 
tratta, come il titolo mostra, affari sacri e pro- 
fani, talor prolissi ed inutili. É altresì riprensi- 
bile nel Basnagio il prurito d’attaccare il Baro- 
nio, che potrà parer più proprio al continuatore 
dell’esercitazioni del Casaubono contra il mede- 
simo. Pur questi Annali politici ecclesiastici sono 
forse l’unica storia ecclesiastica de’ protestan- 
ti (2). Abbondano bensì moltissimo di breviari, 
compendi , e ristretti , di libri isagogici ed ele- 
mentari ad uso degli studiosi teologi. 

(1) Molli sono i Basnagi che hanno variamente o il- 
lustrala co’ loro scritti o infardata co’ loro errori la 
storia della chiesa. Figliuolo di Beniamino Basnage, 
autor di un trattato sopra la chiesa , fu Antonio, mi- 
nistro protestante, come suo padre, e padre di Samuel- 
lo; il quale lasciò in iatiuo tre volumi d’ Annali eccle- 
siastici, e una Critica del Baronio in snpplimento dal 
Casaubono. Figliuolo altresì di Beniamino fu Arrigo, 
scrittore di comenli legali, e padre d uo altro Arrigo e 
di Giacomo : l’un de’ quali maodà fuori nn trattato so- 
pra la Tolleranza, e la Storia delle opere de’ dotti (gior 
naie letterario che continua le Novelle della repubblica 
delle lettere, del Bayle): l’altro, oltre i due tomi della 
Storia ecclesiastica, citati dall'Andres, ne produsse un’al- 
tra deli' antico e del nuovo testamento, e poi altra dei 
giudei da G. C. fino a noi (oltre le due opere della Re- 
pubblica e delle Antichità giudaiche) , ed altra Storia 
delle chiese riformate; senza qui far conto di quella da- 
gli Ordini di cavalleria, nè degli Annali delle province- 
unite, e d'altri scritti teologici ed antiquari : ne’ quali 
si trova però più erudizione che squisitezza , e meno 
imparzialità che mordacità. 

(2) Dopo costoro, altri protestanti alemanni han corso 
il medesimo aringo. Acclamato è sopra mitilo Schrack, 
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XXXVI. Altri. 

Già sin dal principio Luca Osiandro dettò le 
sue Centurie fin alla XVI: nelle prime abbracciò 
ed ordinò le notizie de' Magdeburgesi, nelle altre 
compilò la storia ecclesiastica, fuor di quella del 
XVI, che trattò con maggior estensione. Porta 
la palma tra’ breviari la parte istorica, od auzi 
isagogica che occupa il primo tomo delle opere 
di Federigo Spanemio , che presenta la storia del 
vecchio e nuovo testamento, un metodo per la 
sacra cronologia, una descrizione geografica della 
Palestina, canoni isagogici per la critica eccle* 
siastica, impugnazioni del Baronio e de’ moderni 
cattolici, ed altri lavori. Nel XVIII vari son ce- 
lebrati storiografi protestanti : IV secoli ha il 
JValchio abbracciati : più rinomato il Mosemio 
è in molte lingue tradotto : il Jablonski poi, nel 
dare 1’ Istituzione di storia ecclesiastica , ha di- 
viso questa in antica, moderna e modernissima; 
e così altri molti (1). Ne’ quali generalmente si 

professore di Vittemberga, che dal 1768 cominciò pub- 
blicare la sua Storia ecclesiastica, che in ben XXXV vo- 
lumi discende fino al secolo XVI, e in altri VILI a’ tempi 
posteriori : Storia che poi lo Tzschirner ha preso a con- 
tinuare , e che può quasi dirsi una storia universale , 
abbracciando anco la letteratura e i progressi dello spi- 
rito cristiano. Ascetica c didascalica può dirsi la Storia 
della religione di Gesù Cristo, data dal conte Stolberg, 
chiaro scrittore di più altre opere. Altri poi si appli- 
carono a distendere, se non tutta, una parte almeno di 
tale Istoria. Cosi l’Hartman e il Mosemio dieron quella 
dei primo seeolo, llttigio e ’l le Clerc, de' primi due; 
l’Hornei e l’Ecbard, de’ primi tre; l’Henichio e ’l Bour- 
going, de’ primi quattro; il Capello di cinque; di otto 
lo Schmidt; il Calisto de' secoli Vili e susseguenti; il 
Fecbt del XVI; il Carli del XVII; il Walchio del XVIII; 
ed altri senza fino di questa età o di quella; tutti però 
cospersi d’atra bile conlra la romana sedia. 

(1) De’ tre qui mentovati, il primo fu pur autore di 
Biblioteche patristica e teologica, e d’altre opere stori- 
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trova e varietà di notizio e buon gusto di cri- 
tica, ma insieme si scorge il fiele contra la chiesa 
romana e lo spirito di parziale prevenzione. La 
storia sacra che servire dovrebbe all’edilìcazion 
de’ lettori, non è nelle lor mani che una rac- 
colta di scandali, e invece di raccontare i talenti 
e le virtù degli proi cristiani non s’odono che 
vizi ed eccessi del clero e de’ papi (1). Rimet- 
tiamo al Mamacchi il rilevare distintamente gli 
errori de’ novatori nella storia ecclesiastica, e ci 
rivolgiamo a’ moderni (2). 

che e polemiche : il secondo, olire la storia della chiesa, 
n’ha dato e Istituzioni e Dissertazioni concernenti essa 
storia : il terzo condusse I’ opera sua fino al secolo 
scorso, del quale ha forni' j l’ isloria Io Stoscb. Dopo 
loro lo Staudlin professor di Gottinga dava una ristretta 
storia della chiesa, ed un’altra della morale cristiana; 
il Rosenmaller una Storia dell’interpretazione de’ sacri 
libri dal tempo degli apostoli fino ad Origene ; il da- 
nese Munter, vescovo di Zelanda, una Storia de’ dogmi» 
che s egue la formazion del sistema dottrinale del cri- 
stianesimo; e cosi altri, tutti spandenti pellegrina eru- 
dizione, e stimali per ordine, per varietà, per vaghezza 
di stile, ma tutti intinti di amaro fiele antiromano. 

(1) Di questa pece sono intaccate l’ecclesiastiche isto- 
rie de’ luterani Pappo, Michaelis, Kromayer, Stubner, 
Layriz, Kortholt, Niemao, Richenberg, Schmid. Weis- 
man, Pfaflìo e Dielio, Krantz e Baumgarten : di que- 
sta le storie dei calvinisti Rivei , Pareo, le Sueur , 
Pictet. Torrentino, Simon, Schroeder, e colai; de’ qual» 
e prolissa cosa fora il dar giudizio, e pericolosa lo im- 
prenderne la lettura. Anco gl'inglesi in questo non vo- 
glion cedere a’ francesi nò a’ tedeschi. Il Walmesley, 
sotto nome di Pastorini, dettò una Storia generale della 
chiesa cristiana , che poi recata in franzese dal bene- 
dettino Vilson, ricomparve a Saint-Malo 1790; e prima 
il Benson aveva descritta quella del primo stabilimento 
della religione ; e poi altri ad altri rami sacraron la 
penna e recarono la coltura. 

(2; Oltre al Mamacchi sono da riscontrare i tre vo- 
lumi di Dimostrazione d'istoria ecclesiastica, de’ dotti 
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XXXVII. Cattolici, Orni e Becchetti. 

Verso la metà del XVIII cominciò 1* Orsi a 
pubblicare la sua: in XXI volumi non più descrisse 
che VII secoli, e scrisse in italiano per opporla 
a quella di Henry, di cui ha corretto gli errori, 
ma non ha pareggiato le doti. Non dirò, come 
altri, che quando l’Orsi restituisca al Ruinart gli 
atti de’ martiri , al llaillet le vite de' santi , ai 
Padri i lor tratti volgarizzati , si riduce a ben 
poco la sua opera Un simil motto epigramma- 
tario o satirico è stato anco con altri termini 
applicato al Fleurv , eh’ è men originale e men 
esatto, benché più elegante e più toccante. Amen- 
due son prolissi , ma la prolissità del Fleury è 
nella materia, quella dell’ Orsi vien anco dalle 
parole; infatti, quegli in meno volumi ha spie- 
gato doppio numero di secoli che non n’ha questi 
compreso. Il continuatore bensì dell’Orsi ha su- 
perato quello del Fleury : dico il Becchetti suo 
confratello, che dal secolo VII venne al XIV. 
Dal XIV poi al XVIII, siccome secoli rinomati 
per tanti concili generali, per tante eresie, per 
tante novità buone e cattive , così volle d’essi 
fare una storia distinta ed un corpo da sé ; con 
che l’Italia ornai vanta una compiuta istoria di 
tutti i secoli della chiesa (1). 

Francesco e Giuseppe Bianchini, stampati a Roma 1752; 
e le due raccolte di Dissertazioni Ialine e volgari so- 
pra essa storia, del celebre Zaccberia. 

(1) La storia del card. Orsi , in XIV volumi stam- 
pata a Roma 1753, perviene al secolo VII : la conti- 
nuazion del Becchetti, fino al secolo XIV . è in XVII 
impressa ivi stesso, 1770-88 : i quattro ultimi secoli 
dello stesso, in XII tomi, ivi 1788-97. Questo numero 
di volumi fu poi moltiplicato nella ristampa che fecesi 
di dette istorie in forma pii» picciola. Prima di questi 
contava l'Italia l’Istoria divina dell’nno e l’altro mondo, 
di Iacopo Gardi ; la Istoria evangelica, di Giampietro 
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XXXIX. Bercastel e Saccarelli. 

Questa l’ ha presentata a' francesi ugualmente 
compiuta e in men volumi il solo BeraiUt de 
Bercastel. Gli annali del Baronio e dei continuatori 
sono necessari, ma esorbitanti; le storie del Fleury 
e dell’Orsi co’ loro continuatori sono più oppor- 
tune, ma troppo voluminose : il Bercastel stu- 
diossi di serbare un mezzo tra la istruttiva, ma 
soverchia lunghezza di questi , e la superficiale 
ed inutile brevità del Choisy : fece scelta, recise 
il superfluo, separò il profano dal sacro, le parti 
del mondo da quelle della religione, unì i pregi 
dello stile alla saviezza dei racconti , nè decla- 
matore nè adulatore, ma naturale e divoto (l) Il 
Saccarelli da ultimo, prete dell’ oratorio, ha ri- 
dotto ad un sistema più metodico i macchinosi 
libri baroniani, ed ha formato da sè nuovi An- 
nali : ma il troppo scrupolo di nulla non asserire 
senza lunghe prove, ma la troppa esattezza nel 
trascrivere interi passi e nell’agitare di varie con- 

Giussano; la Istoria sacra , di Giandomenico Mauro; 1 
Successi della chiesa, di Fausto Verdelli ; le Persecu- 
zioni della chiesa, descritte dal G ilio; i Progressi della 
chiesa occidentale per VII secoli, di Paolo Briccio; gli 
Annali del sacerdozio e dell’imperio del secolo XVII, 
di Marco Ballatimi. Ma egli uopo è confessare che 
Italia, e per numero e per merito, si sta molto meglio 
nelle civili e letterarie, che non nelle sacre ed eccle- 
siastiche storie. 

(1) Questo storia, nella prima edizion di Parigi 1778, 
si stende insino all’anno 1721 , in XXIV volumi. La 
ristampa di Tolosa 1809 porta seco la continuazione 
da altri condotta sino al 1801. L’ Italia gusta ancor 
essa le delizie ed entra a parte del fruito di questa 
pregevole istoria, dacché è stala in sua favella tras- 
portata da Frane. Zacchiroli, e d’ annotazioni fornita 
dall'ab. Giambat. Zugno, e stampata a Vinegia 1792. 
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troversie, fa che in grandi e motti volumi ap- 
pena contengansi pochi secoli, e lascia a noi da 
desiderare altra storia che sia insieme e più piena 
e men prolissa (1). 

(1) A dirizzare ana ben sentita istoria della chiesa 
altro più non ricercasi oggimai che sodo criterio nei 
trascegliere, petto ortodosso nel maneggiare , penna 
maestra nel dipignere i fatti : chè di materiali v’ ba 
piuttosto cose da risecare, che non da sopraggiungere. 
In fatto, de’ secoli antecedenti abbiamo e biblioteche 
e archivi e memorie e monumenti a iosa. Pe’ due ul- 
timi potran giovare, senza toccar degli altri , le Me- 
morie cronologiche e dogmatiche , compilale da’ due 
francesi d’Avrigny e Pioot, per servire alla storia ec- 
clesiastica, le une del secolo XVII, le altre del XVIII. 
Sono state riprodotte, quelle a Nismes 1781, queste a 
Parigi 1815. Riserbiamo alle Aggiunte il dar notizie 
delle istorie moderne. 
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STORIE PARTICOLARI 


Il discendere ad argomenti peculiari , occìi- 
parsi nella ricerca di private notizie, distendersi 
a piccioli fatti e descrivere minuti avvenimenti, 
prova più il genio e l’amore per la storia eccle- 
siastica, che non i grossi volumi d' istoria gene- 
rale di tutta la Chiesa. Ma come abbracciar tanti 
rami per ogni parte? daremo soltanto una qualche 
idea, e un leggiero sguardo gitteremo su’ preci- 
pui storiograli (1). 

J. Storie di chiese particolari, dell'inglese. 

Della Chiesa inglese fu Beda il primo, che dal 
primo ingresso di Giulio Cesare nellTnghilterra 
sino, all’anno 730 tutte le notizie sacre compren- 
desse. Scrisse la vita di sant’ Agostino apostolo 
degl’ Inglesi, una relazione di san Lorenzo loro 
arcivescovo, le geste di sant’ Eudberto e d'altri 
santi nazionali, le vite anco de’ primi cinque abati 
di due celebri monasteri, e sparse lumi sulla sto- 
ria monastica. L’abate Acca suo amico scrivea 
pure de’ Santi, di cui la sua chiesa possedeva 
reliquie. Felice , Heddi e altri del secolo Vili 
rintracciavan notizie alla britannica chiesa spet- 


ti) Cataloghi di storie particolari di regni , di pro- 
vince, di diocesi, ed eziandio di città, si trovano nella 
Biblioteca scelta di storia ecclesiastica, par. II. c. 5, 
nella Biblioteca Firmiana t. IV, nella Biblioteca greca 
del Fabricio 1. VI, c. 4. Quest’ultimo, nella prefazio- 
ne al t. V, raccorda molli altri che hanno spaziosa- 
mente decorso un si fatto argomento; a’ quali però ri- 
mandiamo gli amadori delle storie patrie. 
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tanti. Nel XII, Eadmcro diè la storia del suo tem- 
po, elio il Seldeno non teme di preferire alla ce- 
lebrata di Guglielmo da Malmesbury; il quale pe- 
rò (mentre Eadmero si ristrinse a pochi anni) si 
spazia per più secoli; e mentre l’uno non diedo 
che alcune vite, l’altro non solo vite, ma le ge- 
ste de' vescovi inglesi in più libri distese, scrisse 
dell’antichità della chiesa glascovviense , e vari 
opuscoli storici ne lasciò su quella nazione. Al 
tempo stesso Simeone compendiava la storia di 
Guglielmo, ed altra ne Iacea della Chiesa dunel- 
mense, conttnuata appresso da monaco anonimo. 
Poco dipoi 1 ìar/olfo di Diceto scrisse de’ vesco- 
vadi ed arcivescovadi d’ Inghilterra, e diè la suc- 
cessione degli arcivescovi di Cantorbery. Gu- 
glielmo neubrigense scrisse, come Eadmero, delle 
cose inglesi del suo tempo, ma cominciando ei 
pur, come quegli, dal 1ÒGG, pervenne al 1187. 
Ruggiero de Hoveden continuò la storia di Beda 
fin al XIII. La storia di Slcfuno Birchington del 
XIV, riportata dal Wharton (a), porge distinta 
notizia degli arcivescovi di Cantoiberv. Nel XVI, 
compose per ordine d’Enrico Vili la storia dei 
vescovi inglesi il dotto Leland ; poi altra Nicolo 
Ilarpxfcld, poi ancor altra il Piiseo. Biù felice- 
mente formò in patria lingua il Godwin un co- 
mentario de’ vescovi, più volte st, impalo e tra- 
dotto in latino , o degli arcivescovi cautuariesi 
scrisse il meglio Matteo Parker (1). Al XVII, ai 

(a) Anglia sacra, lom. I. 

(t) Affli scrini del secolo XVI si aspetta la Ite/or- 
matio Anijliae, ch’è una compilazione de’ decreti del 
card. Reginaldo Polo, legalo apostolico in quel reame, 
ch’egli dopo la morte d’Arrigo Vili tornò alla catto- 
lica fede nel 1556. Quest’opera rara fu impressa da 
Paolo Manuzio a Roma 1566. Del Polo poi descrisse 
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suoi presentava Tommaso Fuller una storia della 
chiesa anglicana , n’ offeriva un’ altra in latino 
Riccardo Smilh. Ruggiero Dodstoorlh e Gugliel- 
mo Dugdale, percorrendo i monisteri aboliti, e 
producendo bolle, carte, notizie di fondazioni, di 
abati, di fatti importanti, dierono il Monasiicon 
anglicanum (1). Enrico Wharlon, molti pezzi co- 
gliendo antichi e recenti , formò in due volumi 
la sua Anglia sacra (2). Anche dopo di lui, nel 

la vita e divulgò le lettere (con quelle degli altri a 
lui dirizzate, e con molte diatribe) il card. Quirini, a 
Brescia 1744. Sono pur opera di quell'età le Tre con- 
versioni dell’Inghilterra, del famoso Roberto Pt-rsonio, 
comprese iu tre volumi , die poi dall’ inglese tavella 
trasportò nella nostra il fiorentino Morelli. Quanto si 
è al Parker , la sua Bistorta antiquitatum ecclesiae 
britannicae, .riveduta da Samuello Drake, comparve a 
Londra 1729. A questa possiamo accompagnare le An- 
ttquitates britannicarum ecclesiarum dell’ Usserio , ivi 
impresse al 1687. 

(1) Quest’opera cotanto acclamata, e non meno dis- 
pendiosa che curiosa per le molte figure che l’adorna- 
no, comprende le notizie de’ monasteri benedettini, clu- 
niacesi ed altri, dalla loro fondazione fino alla disfatta. 
Fu primamente stampata in tre ampli volumi a Lon- 
dra 1635-73. Tradotta dal latino nell' inglese apparve 
il 1718. Ivi a quaitr’anni lo Steven mise fuori tre altri 
volumi di Storia delle antiche badie e moni-aeri di 
quel regno, come giunte al Monastico anglicano. Questo 
finalmente, cresciuto notabilmente per opera di Ualey, 
Ellis e Banuinel, é riappar to a Loudra 1813. Il Dugda- 
le, primo autor di quest’opera , e di tante altre che 
arrivano a XXlll volumi , scrisse altresì per disteso 
la Istoria della gran chiesa di san Paolo , cattedrale 
di Londra, impressa ivi 1638. 

(2) L’ Anglia sacra è una collezione istorica degli 
arcivescovi e vescovi dell’Inghilterra per Disino al i310. 
Altri storici vanta pur quella chiesa : lo Stillingfleet 
ne descrisse le origini, il Liron ne rivangò le antichità, 
l’Arfold ne diede gli annali, il Brouglon ne foggiò nuova 
storia; e come tra’ nostri il Davanzali si ristrinse allo 
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X\ III, compose Giovanni Collier una storia ge- 
nerale della chiesa inglese in due tomi a foglio; 
ed altri della chiesa ibernese , altri della scoz- 
zese, altri d'altre simili scrissero. 

II. Delle chiese setlenlrionali. 

Scrisse quattro libri Adamo bremense, nel se- 
colo XI, delle chiese del settentrione, prodotti da 
Andrea Severino Velleio nel XVI, e poi ristam- 
pati ed illustrati. Nel XVII Claudio Arrenio, Gio- 
vanni Boozio, Pietro Bang e vari dierono storie 
ecclesiastiche di quelle nazioni, per cui illustrare 
e il Giorvel e altri cercavano bolle e monumenti 
perfin da Roma (1). 

III. Della Germania. 

Senza ricorrere a tempi rimoti, noi abbiamo 
di quest’età la Germania sacra e letterata , di 
GoUfrido Hecht; gli Annali ecclesiastici della Ger- 
mania, di Sigismondo Calles; la Storia ecclesia- 
stica della Germania , pubblicata in francese a 
Brusselles; la Germania sacra, di Tommaso Greb- 
ner\ e quella più copiosa di Marco Hansiz , e 

scisma, cosi pur fece il Campiano, descrivendo il di- 
vorzio d'Enrico Vili, e la sua desertagione dalla chiesa 
romana. Questa narrazione, congiunta alla grande Isto- 
ria della chiesa anglicana dell’Harpsfeld, fu messe in 
luce dal Gibbon, che vi soggiunse la storia dell’eresia 
Wicleffiana; siccome l’Usserio alle sue Antichità britan- 
niche inserì quella dell'eresia pelagiana. Da ultimo il 
Tanner, per dar compimento alle opere sopraddette di 
Dodsworth, di Dugdale. di Steven , forni una Notitia 
monastica , or account of all thè religions houses , 
cioè delle religiose famiglie fiorite in quell’isola; che 
con aggiunzioni del Nasmit venne a le stampe a Cam- 
bridge 1787. 

(tj Si possono a quest’articolo riportare i IV volumi 
di Storia ecclesiastica dell' Islanda, compilati da Finnio 
Gioanneo, e stampali in tlafnia 1772 78. 
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molt’ altre di cattolici e di protestanti (1). Ora 
poi della chiesa di Magonza trattò Nicolò Sera- 
rio in cinque libri, accresciuti da altri; e di re- 
cente in più tomi ha divisa Alessandro Wurdwein 
pei suoi arcidiaconati la diocesi magontina. Ce 
lebre è la Storia ecclesiastica della Sassonia. di 
Alberto Crantzio, più fiate impressa. Compiuta- 
mente trattò Cristoforo lirover gli Annali eccle- 
siastici di Treveri , continuati dal Massenio ; e 
diplomi per ciò ha raccolti Nicolò Hontheim . Vi- 
guleio Hundt scrisse della metropoli di Salisbur- 
go, che poi accresciuta pubblicò di nuovo il Ge- 
voold. Ma noi non formiamo cataloghi , nè com- 
piliamo biblioteche : de’ soli nomi d'alcuni pro- 
testanti empie il Fabricio due pagine (a), e ciò 
ristretto alle chiese protestanti e alla parte della 
riforma (2). 

(a) Bibl. graec. t. XII, p. ?.0i. 

» 

(1) Dette qui lodate , 1’ opera del Catles sembra la 
più applaudita. Ne divulgò egli vivente V volumi in 
folio, a Vienna 1756-61 ; nel qual anno egli morto , 
tre altri lascionne, de’ quali uno fu mandato alle stam- 
pe nel 1769. Il lavoro dell’Hansiz in più grossi volu- 
mi non abbraccia che poche parti della Germania sa- 
cra. Intanto il benedettino Gerbert si applicava a di- 
lucidare i vescovadi di Wurtzburg, di Bambérga e di 
altre città; cui un altro monaco , Trutperto Neugart, 
ha di fresco aggiunto quelli di Costanza e d’altre chiesè, 
Taceio le memorie dello Schutz, dell’Ursino, dèi Liron, 
toccanti l’origine e i progressi della religione e delle 
chiese germaniche- 

(2) Lo stesso Fabricio nel libro citato, dopo una lunga 
lista di scrittori d’ogni nazione, tre altre n’ intesse di 
luterani, di calvinisti, di cattolici, che han trattala la 
istoria della cosi detta Riforma. Donde si trae quanto 
ampia messe ne sarebbe alla mano, se «Fogni cosa do- 
vessimo tener conto. 
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IV. Della Francia. 

Dopo san Gregorio turonese , scrissero molti 
storie d’invenzioni, di traslazioni, di miracoli 
d'alcune reliquie; ed Ermentario diede in due li- 
bri la traslazione in più luoghi, per le irruzioni 
de’ normanni, del corpo di san Filiberto; e Ai- 
moino monaco scrisse di quelle de’ santi Vincen- 
zo, Germano, Giorgio, Aurelio e Natalia, tutte 
storie date alla luce dai moderni critici. Flodoardo 
poi lasciò quattro libri della chiesa di Reims, 
pubblicati dal Sirmondo. Fulcuino abate diè la 
cronaca degli abati del suo monistero lobiense, 
ed altri pezzi storici. Lasciando gli antichi, nel 
1621 produsse Giovanni Chenu la Storia crono- 
logica de’ vescovi ed arcivescovi gallicani, ma non 
diede un saggio di storia. Più piena fu quella 
del Robert, ma ancora imperfetta : il che rico- 
noscendo ben egli, esortò i due gemelli Scevola 
e Luigi di santa Marta a darne una compiuta. 
L’ impresa fu lodata ed aiutata con ogni sorta 
di soccorsi dall'assemblea del clero, che nel 1645 
ricevè alcuni fogli, n’accettò la dedicazione, ed 
assegnò pensione agli autori. Questi però, amen- 
due morti avanti l’assemblea del 1655, lascia- 
rono a’ tre Ggliuoli di Scevola, Pietro Abele e -/Vi- 
colo, l’onore di presentare al clero francese il 
libro della Gallia chrisltana. Nuova approvagione, 
nuovi elogi e nuova pensione a’ tre Sammartani, 
i quali promisero più piena edizione , eseguita 
dal padre Dionisio di santa Marta, monaco inau- 
rino; il quale però (dove queglino seguito avea- 
no I’ ordine gerarchico , e distribuiti nel primo 
tomo gli arcivescovi, nel secondo e terzo i ve- 
scovi, nel quarto gli abati ) pensò di seguire il 
corografico, e divider l’opera per le province ec- 
clesiastiche, premettendo ad ognuna la carta geo- 
grafica. poi dando la narrazione della città e chiesa 
metropolitana; la serie degli arcivescovi, e quindi 
Andrks voi. X. 4 
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le città c chiese e sedie vescovili. Egli non potè 
dar che tre tomi, condotti a tredici e a quattor- 
dici da’ maurini suoi confratelli, che continuarono 
la grand’opera (1). 

V. Delle chiese particolari di Francia. 

Quanta estensione non evvi nell’ampia Storia 
della chiesa di Parigi? Quella di Tours di Gio- 
vanni Maan , quella di Lion del Severi , quella 
di Montpellier del Cariti, la francese di Meaux 
di Dom Toussaint de Plessis , servono a provar 
la coltura, in che era per la Francia la storia 
sacra; ma restano tutte oscurate dalla detta Gal- 
lia christiana Siccome però codesta dava una de- 
scrizione geografica e cronologica, anziché una 
ben tessuta istoria, così pensò il le Cointe di dar 
questa negli otto volumi in foglio degli Annali 
ecclesiastici della Francia, in cui notizie di suc- 
cessioni,, vite di vescovi, decreti di sinodi, que- 
stion di dottrina e di disciplina , fondazioni di 
chiese, e di monisteri contiensi , ma tutto mal 
digerito e nulla ordinato (2). Quindi il gesuita 
Longueval, provveduto d'ogni notizia necessaria, 

(1} Questa grand’opera ricomparsa a Parigi 1715-86, 
quantunque di XIII volumi in foglio, resta ancora in- 
compiuta, e ne desidera per Io meno tre altri. Già 
dianzi si avea notizie de’ vescovadi di Francia : oltre 
il Chenu, oltre il Robert, le avea oate il Goldaslo nelle 
note alla vita di Carlo magno, descritta da Eginardo, 
ove si noverano 2l città metropolitane sotto quell’ im- 
peradore; e il le Cointe ne’ tomi V e VII degli Annali 
de’ Franchi, e il Duchesne e il I.usignano e il Labbe 
/sd altri fino al Beauoier, che divolgonne una. Collezione 
istorila cronologica e topografica, a Parigi 1726. 

(2) Correva già prima una breve istoria ecclesiastica 
della Gallia, di Francesco Bosquet, che aveala ezian- 
dio aumentata nella ristanipa di Parigi 1638. Ma que- 
sta restò sopraffatta da’ vasti Annali di Carlo le Cointe, 
mandali a luce ivi 1665-83. Comprendon essi gli av- 
venimenti di quella chiesa dal 235 all’845. 


Digitized by Google 



STORIE PARTICOLARI 43 

s’accinse a una vera istoria perfetta della chiesa 
gallicana, opera che fa il maggior onore alla na- 
zione e alla letteratura, pei tanti suoi pregi di 
critica, d’erudizione, di stile. Non potè dare a luce 
che otto volum', lasciandone due altri quasi per- 
fetti, ‘ed i suoi soci Fonlenai, Brumoy e Berlhier 
condusser l'opera a diciotto tomi, seguendo il 
metodo cominciato (1). 

VI. Delle chiese orientali. 

Già i Bollandoti aveano sviluppate le succes- 
sioni de’ patriarchi, e il Papebrochio avea inse- 
rito nel tomo terzo di maggio un trattato dei 
vescovi e patriarchi di Gerusalemme , il Soller 
altro nel tomo quinto di giugno de’ patriarchi di 
Alessandria, altro il Bosch degli antiocheni nel 
tomo quarto di luglio, ed altro dei costantinopo- 
litani il 6’u/>ernel tomo primo d’agosto. Di questi 
pure avea scritto il Banduri (a), come il Renan - 
dot degli alessandrini (b); c sì di questi come de- 
gli antiocheni Giuseppe Simone Assemani (c) ; e 
qualche notizia geografica de’ patriarcati aveva 
altresì data lo Schelslrale (d). Ma il francese le 
Quien volle abbracciar tutte le chiese dell’o- 
riente, e presentare un Oriente cristiano, qual 
fino dal 1722 l’avea nunziato, e quale si pubblicò 
nel 40 dopo sua morte (2). 

(a) lmp. or. t. I. — (b) Tlist. patr.'alex. — 

(C) Disi. Il el 111. — (d) Ani. etcì. t. II. 


(t) Questa istoria, dettata nella favella nazionale, 
comincia dagli anni di Cristo 130, e si resta al 1530. 
Impressa a Parigi 1730 , ricomparve a Nismes 1782. 
Di molle altre istorie, a non tirar troppo in lungo, 
meglio è che reggasi la gran Biblioteca istorica della 
Francia, del padre le Long. 

(2) Una Istoria orientale della chiesa cattolica l’aveva 
già data in portoghese idioma il Govea , a Coimbra 
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VII. Delle Crociale. 

Le crociate interessavano Tonor de’ francesi che 
vi ebbero tanta parte: perciò Francesco Pitteo com- 
pilò una raccolta degli antichi scritti che ne trat- 
tano; e Paolo Petavio la produsse assai più com- 
pita. Finalmente il Bongarsio, rivedendo e cor- 
reggendo quest'opera, Tacerebbe, ed abbracciò in 
tre grossi volumi la storia delle spedizioni orien- 
tali o del regno de’ francesi in Gerosolitna, col 
titolo di Gesta Dei per Franco*. Scrisse in ap- 
presso il Maimbourg la sua storia delle crociate, 
che per alcuni difetti non lascia d’avere il suo 
merito ; ne scrissero pure altri francesi , della 
storia benemeriti (1). 

1606, che ivi a tre anni il de Glen ridette in francese 
ad Anversa. Essa riguarda la chiesa indiana : della 
quale ha poscia Paolino da san Bartolommeo donala 
una storia latina, a Roma 1704 . ove gii nel 1745 il 
Raulin n'avea messa in luce altra delia chiesa mala- 
ba rica. Dei francesi poi, il la Croze n'ha dato distinte 
istorie del cristianesimo dellindie, dell’Etiopia e del- 
l’Armenia; il Tngault, il Reiuudot, il Pallu . il Rou- 
gemonl. della Cina; il S»lier, il Crassei, il Charlevoix, 
del Giappone; ed altri d'altre chiese orientali. Quanto 
si è alla chiese greche, basta citare le narrazioni sto- 
riche e critiche del dimori, de la Croix, Ricaut tradotto 
da R‘>semond, per concludere che ancor questa parte 
non é stala ommessa da’ dotti francesi. 

(1) Oltre a questi vanta la Francia altri storici delle 
crociate. La prima d’esse, descritta dal de Mailly.col 
titolo L'esprit des croisades, venne fuori a Parigi 1780. 
Due altre nel secol nostro ne sono uscite, che trattano 
lo stesso a rgomento, cioè l’Influenza che le crociate si eb- 
bero sopra lo stato dei popoli europei : l una descritta 
in tedesco dall’ Heeren, volta in francese dal Villers; 
l’altra composta da Massimo de Choiseul-Daillecourt; 
amendue a Parigi 1808 e 10. Quivi finalmente, dopo 
due anni, il Michaud ha donata al pubblico un'amplis- 
sima Istoria delle crociate, che lutto esaurisce questo 
argomento, e che in IX volumi è stata dal cav. Luigi 
Rossi ridonala nella lingua d'Italia, a Milano 1821. 
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- Viti. Della Spagna- 
Dopo le utili istorie di sant’ Isidoro si videro 
uscire, anco ne’ tempi bassi ed oscuri, altre par- 
ticolari dell’ ispane chiese; e quelle di Leon, di 
Oviedo, d' Iria , ed altre ebber ne’ secoli XI e 
XII le storie di Pelajo, di Sampiro e d’altri, co- 
me tutta la nazione ebbe quelle di ) luca de Tuy 
e di Rodrigo Xtmenez, che coi civili univano gli 
affari ecclesiastici. Ma, venendo a tempi più il- 
luminati , una ne diede il Padtlla in due parti 
divisa, e distribuita in centurie o secoli VII della 
chiesa ispana (I). Il celebre Zurida avea lasciati 
gli Annali di Aragona, indi seguitati dal Bianca»-, 
ma sperano ambo ristretti alla parte militare e 
politica. Il Blasco de Lanuza continuolli anche 
egli, ma volle altresì trattare le cose ecclesiasti- 
che , per cui rimontò a’ tempi rimoti e supplì 
al vuoto dei suoi predecessori.. Oltre le descri- 
zioni istoriche delle chiese, vidersi pure le geo- 
grafiche. Cosi Pietro Fernandez del Pulgar volle 
formare un Teatro chericale, apostolico e seco- 
lare, delle chiese di Spagna, e specialmente di 
quella di Palenzia. Più varietà di vedute offre il 
maestro Egidio Gonzalez Dovila ne’ tre tomi del 
Teatro ecclesiastico della Spagna , che avrebbe 
potuto chiamare Spagna cristiana. Egli comincia 
dalle recenti chiese dell' Indie occidentali, e bolle 

(1) La storia del Padilla rimase a metà : può essa 
venir compensata da quella di Alfonso Fernaodez, che 
trattò le cose dei tempi suoi. Già prima di loro Gio- 
vanni de Marieta avea pubblicata, a Conche 1596, una 

quadripartita Historia de todos lo» tanto» de Espana. 
Indi il Perez e ’l Cennio presero ad illustrare, con dis- 
sertazioni erudite, ('antichità e la polizia della chiesa 
ispana, con esso la diplomatica e la canonica nazionale.. 
Fu l’opera dell'uno pubblicala a Salamanca 1688, del- 
l’altro a Roma 1741. 
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di papi, diplomi di re , monumenti d' ogni ma- 
niera ha disotterrati per darne la fondazione 
delle chiese, la serie dei vescovi, stabilimenti , 
di scuole, collegi d'educazione, introducimelo 
di religioni, imprese di missioni, e tutto che ri- 
guarda l'America cristiana. In altri due tomi pre- 
senta le chiese dell una e 1 altra bastiglia, ed in 
somma il Davila ha fatto per la Spagna ciò^ che 
i gemelli Sammartani allor faceano per la Fran- 
cia (1). 

IX. Delle chiese particolari di Spagna. 

Storia della chiesa di Siviglia, di Paolo d'E- 
spinosa; storia de’ vescovadi di Gaudi* e di Baeza, 
del SuareZy notizia de’ vescovi di Cordova, del- 
YAldrele; dei cesaraugustani, $ Antonio Agostino; 
di quei di Segorbe , di Giambattista Perez; di 
quei di Pamplona, del Sandoval ; de barcellonesi, 
delibi y mene; e mille altre ci si offrono a lodare- 
ma la Spagna sacra del Florez, seguitata dal Ri- 
sco, puot’ emulare la Callia cristiana de mau- 
rini. Un critico prospetto in tomi due di crono- 
logia e geografia serve d'iutroduzione, e dotte 
disquisizioni su la venuta de santi Paolo e Ia- 
copo apostoli, su la propagazion del vangelo nel 
l secolo, su la messa e liturgia antica, su lo- 
rigine de’ vescovi, gli aprono l’adito per entrare 
poi distintamente in tutte, le chiese ; il perchè 
autore originale si rende il Horez ne ventisette 
tomi in quarto che diede al pubblico, e che iva 
continuando il suo socio , da lui trascelto , il 

(1) Due sono le opere o sia i Teatri del Davila : 
l’uno è delle città e chiese cattedrali di Spagna, e que- 
sto fu impresso a Salamanca 1618; l'altro più ampio, 
eh’ è qui ricordato, é delle chiese tutte della domina- 
zione spagnuols, , a Madrid 1645. Prima di lui aveva 
di quei vescovi ragionato Andrea Scotti nel t* lt della 
sua Hispania illustrata. 
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Ti isco parimente agostiniano,' seguendo il disegno 
medesimo, producendo aneddoti monumenti, ac- 
crescendo la gloria spagnuola (1). 

X. Della chiesa portoghese. 

Oltre la Lusitania infoiata d’ Antonio Macedo 
che dà notizia di que' vescovi , e de’ cardinali 
e papi indi usciti; Hodrigo da Cunha scrisse del 
primato della chiesa di Braga, ed una storia di 
essa colle vite de* suoi vescovi ed arcivescovi, 
come pure de’ vescovi di l’orto, e degli arcive- 
scovi di Lisbona; e I’ Orosio dette un catalogo 
degli arcivescovi dEvora, ed altri recarono alle 
chiese lusitane storici lumi. 

XI- D'altre chiese. 

Voluminosa ò l’opera dell’ Illirico sacro del 
Furiati , e molte sono le storie de’ vescovi di 
Polonia, e degli arcivescovi di Gnesna, delle chiese 
d’Ungheria e d’altri regni, che lungo sarebbe il 
noverarle (2). 

(1) Questa grand’opera, incominciala a d i volparsi in 
Madrid 1754, e continuata fino al 18l9 , è arrivata a 
ben XLIIl volumi. Dopo il Risco ci ha avuto parte il 
Feroandez, che de' predecessori ha ereditato lo spirito, 
calcate le orme, e perpetuate le glorie. 

(2) Additiamo soltanto i nomi di pochi tra i molti, 
in grazia de’ curiosi. Dell’ Illirico, oltre Daniello Fer- 
iali che ne pubblicò VI grossi volumi a Venezia 1751, 
scrisse Gio. Lucio un libro che sta nel Tesoro delle an- 
tichità italiane del Grevio; il Baronio una relazione isto- 
rica dell’origine e conversimi de’ Ruteni; lo Stilting 
della conversione de’ Russi ; il Bianchi di quella dei 
Bulgari; lo Stredowski e l’Assemanni de’ santi Cirillo 
e Melodio primi apostoli della Slavonia. Dell’ Elvezia 
sacra e profana scrissero Ranuzio Scotti, Gaspare Lan- 
gio, Iacopo. Oltingero, Gabriello Pucellino. Dell’Dnghe- 
ria 9acra Gioseflo Assemanni rintracciò le origini, Mel- 
chiorre Inchofer distese gli annali. Del Belgio abbiamo 
storie, notizie, cataloghi di vescovadi e di santi, datici 
da Gazet, Rosweido , Mudzcert , Mireo, Foppens, Ca- 
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XIL Deliltalia. 

Nel XVII produsse 1’ Ughelli in nove volumi 
in foglio l’Italia sacra, accresciuta d’un altro nel 
XVI II dal Coletti : in questa si contempliamo 
nella lor estensione le venti province italiche e 

siilion. La Balavia sacra o sia l’Olanda ci viene de- 
scritta da Ugon Francesco vari Ueussen : la Creta sa- 
cra o Candia da Flaminio Cornelio, e cosi ogni altra 
provincia e chiesa d’Edropa. 

Di quelle dell’Asia, oltre i nominati testé, meritano 
laude Stefano Assemani che descrisse la religione dei 
Persiani; il d’Artigny che lasciò memorie sopra i Sabei 
moderni, detti Cristiani di san Giovanni; il Bredenbach 
il Gerard il Calan , che storiarono i riti i costumi la 
chiesa d’Armenia; il Jarric che narrò i progressi della 
religione nelle Indie, -il Leibnizio della Cina , il Bar- 
toli di questa e del Giappone; l'Andrada del Catajo o 
Tibet, il Mosemio della Tartaria, e cosi cent’altri d’o- 
gni paese asiatico. 

Quanto all’Africa, dopo gli annali d’Eutichio patriarca 
alessandrino, che il Seldeno e ’l Pocock , trasportati 
dall’arabo e contentatili dierono alla luce, contenenti 
le origioi di quella chiesa ; il Gerhard ragionò della 
chiesa egiziana o coptica; l’Abudacno diè la storia dei 
Giacobiti o Cofti abitanti in Egitto, Libia , Nubia; il 
Yanzleb descrisse la chiesa d’ Alessandria fondata da 
san Marco; il Goes, l’Urreta, il Veiga, il Danhaver, 
il Lobo, il Ludolfo quella d’Etiopia; il Liron, lo Schei- 
strale, il Leydecker isposero l'antichità, vindicarono il 
primate, illustrarono l’istoria di tutta quanta la chiesa 
africana : dopo i quali tutti sorse l'elegante Morcelli a 
darci in III buoni volumi la tanto lodata Africa chri- 
ttiana, a Brescia 1817. 

L’America iinalmenle, la stessa ultima America non 
ha sfuggilo le nostre ricerche e mettendo da banda le 
dissertazioni del Moebio e del Witsio, intesi a provare 
aver essa ricevuti Gn dagli apostoli i primi semi del- 
Pevangelo; basti per ogni altro il Teatro ecclesiastico 
delle chiese dell’India occidentale, d’ Egidio Gonzalez 
d’Avila, partito in due tomi, l'un de’ quali l’America 
settentrionale, i’ altro la meridionale vi rappresenta. 
Ma cerne andar dietro a tutti? 


Digitized by Google 



STORIE PARTICOLARI 49 

le città in esse contenute (1). Già prima avea 
Ro co Pirro data alla luce la sua Sicitia sacra, 
o le Notizie delle chiese siciliane, dove si fanno 
dapprima critiche ed erudite ricerche sul patriarca 

0 metropolita dell' isola , e poi si producono le 
notizie degli arcivescovi, vescovi ed abati. Nella 
terza edizione, accresciuta dal padre don Vito 
Maria Amico, v’hanno le notizie delle badie dei 
benedettini, de’ cistercies; e d’altri, che rendono 
sempre più preziosa quell’opera (2). Quant’eru- 

(1) Questa maestosa opera che tant’onore fa all'Ita- 
lia e al suo autore, usci primamente a Roma 1644-62, 
cresciuta e continovaia dal Coletti, a Venezia 1717 ; 
ingrandita ulteriormente dal Riccio , a Firenze 1763. 
Qui ha luogo la storia delle sedi metropolitane di Pie- 
tro Canlpllio; il quale, premesse nella prima parte le 
contezze intorno il pallio e la croce degli arcivescovi, 

1 vicari e i legali ponlificii, i sinodi provinciali, na- 
zionali e generali ; passa nella seconda a rassegna le 
province della di/ion pontificia, e nella terza quelle di 
Napoli, Sicilia e Sardegna. Anco il Giorgi descrisse gli 
antichi metropoliti d’Italia, contra l’opinion del Maffei 
che negava esservi state metropoli, olire a Roma, sotto 
gl’ imperadori : opinione ch'egli poscia mantenne e 
oella Verona illustrata , e nel Museo veronese. 

(2) Io detta edizione pur si hanno continuate fino 
al 1733 le serie de’ vescovadi siciliani, per opera d’An- 
tonino Mungitore , il quale con moltissimi altri libri 
ha illustrato la storia ecclesiastica, letteraria, civile e 
naturale della Sicilia. E già di questa aveva Ottavio 
Gaetaoi mandala innanti una Isagoge riguardante gli 
inizi e gl’incrementi del cristianesimo in quest’isola, 
e lasciato due volumi delle vite de’ santi siedi; e dopo 
lui Cesare Gaetani suo nipote, e Antonino d'Amico scris- 
sero apologie storico-critiche della chiesa siracusana; 
il Piccolo e ’l Reina della messinese ; della quale al- 
tresì il Morabito dettò gli annali e ’l Chiarelli descrisse 
i santi; de Grossis ed Amico ferono libri della chiesa 
di Catania; Lello e del Giudice di quella di Monreale; 
Inveges e Amato di quella di Palermo ; d’ Angelo ed 
altri di tulle o d'alcune dell’ isola. 
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dizione greca e latina non profonde il Mazzoc- 
chi nella sua della chiesa napoletana! Quanti bei 
lumi non porge il de lìubeis all’ aquiJeiese ' pei 
Monumenti di quplla chiesa! Antichità sacre e 
profane, iscrizioni, pitture, bassi-rilievi, diplomi 
si veggono profusi dal Lami ne’ due torni di Mo- 
numenti della chiesa fiorentina. Non limati, ma 
pieni son rii notizie i tre tomi su’ vescovi di Ra- 
venna dell’ut madcsi. Mantova pure ha la sua sto- 
ria ecclesiastica in più tomi del Dontsmondi; buon 
volume dal Zaccaria ricevono i vescovi di Lodi; 
e per fino Guastalla si è guadagnato dal padre 
Affò uno storico ragionamento; e cosi ogni chiesa 
anco menoma (1). Or passiamo ad altri rami di 
storia. 

XI li.' Storie de papi. 

Distese sant’ Ireneo un catalogo dei romani pon- 
tefici; Io stesso fece sotto Siricio Oliato rnilevi- 
tano, e sotto Anastasio sant 'Agostino, ed Eusebio 
nella storia e nella cronologia, e san Geronimo, 
san Prospero , Viilor tunnunesc ed altri croni- 
chisti. Infra gli altri cataloghi antichissimi due 
Sono più celebri : uno detto bucheriano , per 
essere stato la prima volta pubblicato dal Bu- 
cherio ne’ (-omenti al canone di Vittore aquilano; 
e l’altro della rema Cristina , perocché rinvenuto 
nella sua biblioteca, oggi esistente nella vaticana. 
VEntchenio nel tomo primo d aprile , il Pape- 
brochio nel Propileo al mese di inaggio, lo Schei- 
strale nel tomo primo delle antichità cristiane 
hanno prodotti questi elenchi, il primo de quali 

(1) Chi vuole i nomi deal’ illustratori delle singole 
chiese d’Italia, vegga le Biblioteche italiane del Fon- 
ta ni ni e deH’Haym, e più specificatamente il prolisso 
Catalogo degli storici d’ogrii città italica, messo fuori 
da' Coletti a Vinegia 1779, e l’altro degli storici della 
Toscana, compilato dal Moreui' a Firenze 1803. 
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chi l’attribuisce a sant’ Aniero, « chi a vari; il 
secondo poi men antico, è certo del VI secolo. 
Alquanto posteriore si è il famoso libro Ponti- 
ficale, che contiene ampiamente , nelle vite dei 
papi, la storia tutta , e questo viene Ha alcuni 
riferito a san Damato ; dal Velsero, dal Bellar- 
mino, da altri recenti ad Anastasio bibliotecario; 
e certamente usato e impresso da molli dopo il 
Crabbe, che.l’ inserì nella collezion de’ concili; 
il Surio e ’l Baronio ne fecer conto, Marco Vel- 
sero lo pubblicò in Magonza, Annibaie Fabrotto 
in Parigi ; 1’ Olstenio lo ricorresse , e lo Schel- 
slrate (a) , poi di nuovo il Muratori (b) ; il Vi- 
gneti a Roma 1724 , e sopra tutti il Bianchini 
in quattro volumi in foglio con prolegomeni, dis- 
sertazioni ed annotazioni (1). Nel XV diede il 
Platina la biografia de’ papi rispettata qual opera 
originale , e poi continuata dal Panvinio e dal 
Cicarelli ; e Alfonso Ciaccoli scrisse in quattro 
volumi in foglio le vite de’ papi e dei cardinali, 
Ylllescas diè in più tomi spagnuoli il suo libro 
pontificale, e in francese il Duchesne, e il Piatti 
in italiano : i papi d’Avignone presentò in due 
tomi il Baluzio. e il Papebrochio e il Pa'ji pre- 
sero la parte cronologica e critica, e il Sandini 

(a) T. I, Ant. — (b) Rer. i tal. scr. t. IH. 

(1) La cronologia e la successione dei romani pon- 
tefici è slata copiosamente disaminata dagl’ inglesi Pear- 
son e Dodwello, da’ francesi Carrier ed Eccard , Ma- 
billon e Monlfaucon , da’ fiamminghi Papebrochio ed 
Enschenio, dagl’italiani Baldini e Marangone. Sopra 
gli antichi cataloghi degli stessi pontefici son da ri- 
scontrare le piene dissertazioni dell’ Holsteuio , dello 
Schelstrate, del Bianchini, e di quanti altri si fecero 
ad illustrarli. 
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e ’l Palazzi ed altri hao maneggiato tal argo- 
mento (1). 

XI V. Storici de’ cardinali. 

11 Ciaccon, com’è detto, uni le ^ ite de’ cardi- 
nali a quelle de’ papi fino a Clemente IX, e il 
Guarnacci I’ ha seguitate fino a Clemente XI I , 
insieme co’ loro ritratti. Fece il Cortesi un libro 
Del cardinalato ; un altro De’ cardinali scrittori 
Francesco Maria Turrigio ; e un aoonimo , che 
si dice Lodovico Castagne vescovo di Poitiers , 
distese un nomenclatore dei cardinali delia sacra 
romana Chiesa dall’anno mille. Antonio Sandero 
trattò degli Àlbornozzi, de’ Cesarmi, degli Am- 
boise, de’ Ximenez ; e di que’ cardinali che se- 
gnalati si sono per valor militare, li d’ Altichy 
voll’ergere un trofeo della pietà cardinalizia, rac- 
cogliendo in tre tomi in foglio i bori, com’egli 
dice, della storia de’ cardinali, dal 1049 al 1660. 
Di recente il Tamagna ha date le lor vite , ed 
altri molti (2). 

XV. Agiografia. 

Gli antichi fedeli erano delle cose de’ martiri 
6Ì premurosi, che alte volte ne comperavano da- 


ll) Come H Baluzio e ’l Tessier dieron la storia dei 
papi residenti in Avignone dal 1303 fino al 1394, cosi 
il Bosquet la diè de' pontefici e porporati francesi, il 
Wagenseil degli alemanni, il Quirini de’ veneziani , il 
Pasquali dei bolognesi. Quanto alla grand’opera d’AI- 
fonso Ciacconio, essa usci in luce riveduta dall’Oldoini, 
a Roma 1677 ; la continuazion del Guarnacci in due 
altri tomi, nel 1731 ; e l’appendice à questa, fattavi da 
Tobia Pide Cinque e Raffaello Fabrino, nel 1787. Altre 
istorie de’ papi dierono altri , di cui daremo distinta 
sezione. 

(2) Le vite de’ cardinali, oltre a questi, ci vengono 
da’ francesi Aubery, Verdier, Duchesne, Frizon, e dai 
nostri Contelori, Palazzi, Monti, ed altri. Oltre a questi 
v’ebber altri cbe nelle giunte nomineremo. 
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gli stessi notai le copie , altre volte essi stendi 
inmiischiavansi tra la turba de’ gentili per rac- 
corre notizie, altre i compagni medesimi dei lor 
patimenti ne distendcano la relazione. 

XVI. Atti dei Marini. 

Oltre la lettera de’ preti d’Acaia sul martirio 
di sant'Andrea, celebri sono gli atti del marti- 
rio di sant' Ignazio , di quello di san Policarpo, 
e di vari de’ tempi apostolici ; e più la lunga 
epistola delle chiese di Vienna e di Lione su i 
martiri di quelle città; e I frammento di quella 
di Ftlea tmuitano, rapportato da Eusebio (a) so- 
pra i martiri d’ Alessandria , che verso la fin# 
del 111 secolo riportarmi la palma. 

XVII. Vite di Santi. 

Come che finta sotto il nome di Precoro sia 
la vita di san Giovanni apostolo, è pur antica. 
Bellissima è quella di sant' Antonio , scritta da 
sant’ Atanagio, senza contar quella di santa Sinde- 
tica, che gli viene contrastata. i)iè san Geronimo 
le vite de’ santi Barione e Paolo eremita : su- 
periore a questi è Sulpizio Severo in quella di 
san Martino : molte ne scrisse Palladio nella 
Storia lausiaca, e molte Teodoreto nel suo Filo- 
teo o Vita religiosa Ma san Gregario turonese 
sette libri distese de’ miracoli di Cristo , degli 
apostoli e de’ martiri, delle virtù de’ santi Giu- 
liano martire e Mattino vescovo , e finalmente 
delle Vite de’ padri diede la storia, cui aggiunse 
un libro della Gloria de’ confessori. Venanzio For- 
tunato non solo spose in un poema la vita di san 
Martino , ma distese in prosa quelle de santi 
Jlario, Germano, Medardo ed altri vescovi della 
Francia Più che biografica è la storia della van- 
dalica persecuzione de’ re Genserico ed Unne- 


(a) L. Vili, c. 10. 
Andres voi. X 
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rico contra i cattolici africani, scritta con edifi- 
cante semplicità da Vittore Vitense, vescovo nella 
provincia bizacena. Delle persecuzioni dei sara- 
ceni diè poscia il suo Memoriale sant’ Eulogio 
cordovese su’ martiri spagnuoli. Tante vite di 
santi scritte da Beda gli dan campo da spaziarsi 
nelle memorie di que’ tempi (1). 

X Vili. Martirologi. 

Quello di Beda è il primo martirologio che 
sia servito agli altri d’esemplare : è stato dai 
bollandoti rimesso nella sua sincerità, accresciuto 
già di molte aggiunte da Floro diacono di Lione. 
fVandalberto monaco di Prom ne compose uno 
; in versi, che si è pubblicato più volte fra le ope- 
re di Beda, e dopo quello d’Lsuardo, e più cor- 
retto nello Spicilegio del Dachery (a). Altro ne 
• compose Rubano Mauro, dato a luce dal Cani- 
sio ^b). Più celebre e più esatto è quel d’ Adone. 
Ma il più famoso e il più stimabile quello fu 
d' Usuardo, assai più ampio e perfetto de’ pre- 
cedenti, e dalle chiese tutte approvato (2). 

(a) Tom. IH. — (b) Tom. VI. 

(1) Non potendo noi seguire per singulo le inoume- 
rabili vite de' santi, antiche e moderne , facciamo sol 
cenno d’ una prisca raccolta, che corre sotto nome di 
V,ile de’ santi padri, comprese io sei libri : quelle del 
primo hanno autore i santi Atanasio, Geronimo ed altri 
padri : del secondo. Eradio; del terrò, Giovanni, amen- 
due monaci greci ; del quarto , Leonzio vescovo ; del 
quinto Teofilo, Sergio ed Elchioo; l’ultimo, composto 
da san Giovanni abate, fa corpo di per sò, e s’ intitola 
Prato spirituale o fiorilo. Di questa preziosa raccolta 
vanta l’Italia un aureo volgarizzamento, che altri reputa 
a Domenico Cavalca, altri a Feo Beicari, amendue scrit- 
tori del trecento e padri di liDgua. Una ben purgata 
edizione d’essa dieila in quattro tomi il Manni a Fi- 
renze 1731, e di fresco il Costa a Bologna 1823. 

(2) Di questi due martirologi, quel d’Adone è stato 
dal Giorgi splendidamente rimandato alle stampe di 
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XIX. Agiografi. 

Come poter accennare soltanto i nomi di tutti? 
e quando finiremo il novero de’ tanti leggendari 
di varie chiese e di monasteri particolari ? Ma 
non potremo preterire il famoso Simeon Metafra- 
ste, sulla cui età v’è tanta incertezza, che il Ba- 
ronio il Bellarmino ed altri lo credono del se- 
colo IX, il Bollando del X, altri dell’XI, e l’Ou- 
dino perfino del XIV (1). Egli certo, nato d’il- 
lustre famiglia, fornito di moli’ ingegno e di gran 
cultura, elevato a posti importanti, raccolse per 
ordine imperiale quante vite de’ santi potè rin- 
venire, l’esaminò e pubblicò le più degne, ne cor- 
resse e ripulì le altre, altre n’ampliò e distese, 
altre al)’ incontro compendionne, ed altre ezian- 
dio ne compose. V A Ila zio poi , che più d’ ogni 
altro ha parlato de Simeonibus, si prese la fatica 
di formare un catalogo delle vite scritte dal Me- 
tafraste , che sono 122 , per distinguerle dalle 
molte centinaia a lui supposte, ma che gli sono 
attribuite con pregiudicio del suo nome, della sua 
autorità, della sua critica : noi non abbiam quelle 
vite nella greca originalità che in codici mano- 
scritti: il Sirleto , Genziano Erodo e Francesco 
Zino ne tradusser molte in latino, e cosi dielle 
.il Lipomano in tre dei suoi tomi, e il Surio le 
ha inserite ne’ suoi sei, e i Bollandisti lo vanno 
esaminando e rimettendole nella primitiva loro 

» v ~ . 

Roma 1745; l’altro d'Usuardo, dal Soler., ad Anversa 
1714. Ma de' martirologi assai Tu detto nelle appen- 
dici al tomo antecedente, dove fu parola delle Salmodie. 

(1) Se vero è eh* egli fu segretario degl’ imperadori 
Leone il Filosofo, e Costantino Porfirogeneta, già ab- 
biamo il tempo in che visse, essendo l’un di questi 
salito al trono nell’ 886, e l'altro nel 905. 11 sopran- 
nome di Metafraste gli venne dal parafrasare ed am- 
plificare i testi che rinveniva delle vite da lui compilate. 
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integrità. Molto quest’ opera ha contribuito alla 
illustrazione dell’agiografia : non cosi la Leggenda 
aurea di " Iacopo di Voragine , che molti voglion 
anzi chiamarla ferrea o vitrea, contenente strane 
notizie senza critica. Nò più conto faremo del 
catalogo de’ santi che diè Pietro de Natali ed 
altri, che presentarono senza gusto e senza giu- 
dicio le loro raccolte. Il Lipomano fu il primo 
critico che , facendo esame e scelta , diede in 
parecchi volumi le vite de* santi Più diligente 
ed esatto Lorenzo Surio , comprese le vite sue 
che vengon citate con deferenza e venerazione 
da' posteri (1). Opera meramente critica, ma non 
abbastanza severa, diede in qnesta parte il Ba- 
ronio colle sue note al martirologio romano. 

XX. Martirologio romano. 

Quest’era quel d’Usuardo accresciuto ed alte 
rato, che poi accomodato a suo modo da bel- 
lini di Padova , e dato alle stampe nel 1*98, 
venne cosi accettato dalla chiesa romana. Tentò 
il Galesini di correggerlo, ma vie più depravollo: 
il Baronio per ordine di Gregorio XIII in qual- 
che guisa l'ammendò ed illustrollo (2). Oltre a 
questo, v’ era uno più ristretto, chiamato però 
bomano piccolo, ch’era stato da Adone inserito 
nel suo, ed or pubblicato dal Rosweido. Ve ne 
aveva altro più vetusto di tutti, detto Eusebiano 

(1) Del Surio abbiamo una Collezion di concili in IV 
tomi stampati a Colonia 1567 , e una Storia d$’ suoi 
tempi dal 1500 al 66. Le sue vile, ivi stesso impresse 
nel 1618, riproducono quelle del Lipomano, ma tra- 
mutandone l’ordine e variandone di sovente lo stile. 

(2) Questo martirologio, notabilmente corretto e cre- 
sciuto, ha ricevuta una luce novella per la spleudida 
edizione di Roma 1748. Il francese Claudio Chaslelain, 
voltola in sua lingua ed inseritovi due giunte per gior- 
no, ne fece utii dono alla sua nazione, coi titolo Mar- 
tir olog e universel, a Parigi 1709. 
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o Geronimiano, perchè creduto compilato da san 
Gerommo dalle notizie de’ martiri date per Eu 
tebio; e questo fu messo a luce da Francesco 
Maria Fiorentini col titolo del Più antico marti- 
rologio della chiesa occidentale. 

XXL Menologio greco. 

Hanno i Greci un’ampia raccolta di vite o brevi 
elogi de’ santi tutti, de’.quali pel corso dell'anno 
rinnovano ogni di la memoria. Essa porta il ti- 
tolo di Menologio, e ne fanno uso nelle sacre uf~ 
fìziature. Dieci volumi ne mandò il Pasquali a 
luce in Venezia, e tre altri ne uscirono a Roma 
del solo menologio di Basilio (i). 

XXII. Atti dei santi. 

Quanto ai latini, già Bonino Mombrizio volle 
darne una collezione, ma alla rinfusa senza cor- 
rezione. Maggior era quella de’ soli martiri, me- 
ditata da Iacopo Fabro, ma sol ne produsse un 
picciol volume. Alcuni atti avea preparati il iVV 
brissese ; e dopo lui diè Giovan Maldonato in 
assai buona latinità una raccolta dal Baronio com- 
mendata. 

XXIII. Bollandisti, 

Dal bel principio del secolo XVII avea il ilos- 
i ceido ideato il progetto d’un grosso corpo delle 
Vite dagli atti originali cavate, n’avea cominciato 
a raunar monumenti e a pubblicarne un saggio, 
e prima ancora raccolte avea le Vite de’ padri 
del diserto (2) : ma non giunse alia gloria del- 

t j 

(1) Un’antico menologio in greco avea già divolgato 
il Pinelli a Vinegia 1630 , scompartito in 12 parti , 
quanti ha mesi nell’anno. Ma la più stimala edizione 
è oggi la greco-latina procurata per Annibaie Albani, 
ad Urbino 1727. D’altri scrivemmo nel tomo innanei, 

(2) Queste vite, raccolte e pubblicate dal Rosvreido 
àd Anversa 1628, nn anno innanzi sua morte , hanno 
per autori ssn Girolamo e gli altri da noi sopranne' 
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l'esecuzione. Venne a ciò chiamato nel 1629 il 
Bollando, il quale compreso tosto dall'ampiezza 
dell'opera stabilì generale corrispondenza per tutta 
l’Europa, vi cercò tutti gli atti, le carte tutte e 
tutte le memorie concernenti , le rilesse, 1’ esa- 
minò, le preparò per la stampa. Anzi, come di 
molti santi mancano gli atti o le vite originali, 
pensò a comporle da sè, rintracciando notizie e 
tessendo estratti d' autori. Ebbe a compagno Io 
Enfchenio, e dopo l’assiduo lavoro d'alcuni anni 
vidersi in due volumi le vite di tutto il gennaio 
nel 1643, dove, oltre tanti monumenti agiogra- 
fia, chiamano l’attenzione le dotte osservazioni 
al principio , e le annotazioni alla fine d’ ogni 
vita. 

XXIV. Altri compagni. 

Sol nel 1655 si videro i Santi del febbraio; e, 
crescendo ognor più la fatica, fu aggiunto il Pa- 
pebrochio che fece alzare di prezzo quella gran- 
d’opera. Egli e l’Enschenio corsero la Francia e 
l'Italia, donde tornarono carichi di monumenti re- 
conditi, di libri rari, di manoscritti e di preziose 
spoglie letterarie. Poc’anni dipoi passò all'altra 
vita il Bollando, e lasciò a’ successori col nome 
suo l’erculea impreéa Proseguirono gli altri l’o- 
pera, in cui e tirarono le prime linee della scien- 
za diplomatica, perfezionata poscia dal Mabillon, 
e dierono critiche serie de’ pontefici, de’ patriar- 
chi, de’ vescovi, e produssero mólti inediti pezzi 
di storia, molte cronologiche e critiche illustra- 
zioni. Entrarono a cooperatori il Janning, il Baert , 


minati. Tai vite far poscia donate in francese dall’Ar- 
nauld d’Andilly, dal Marin e da più altri. A lui pure 
dobbiamo un’edizione del martirologio d’Adone e dell* 
opere di san Paolino annoiate. I suoi Fatti sanctorum, 
che appresentano alquante vite, spno l'assaggio della 
immensa opera che meditava. 


Digilized by Google 



STORIE PARTICOLARI 5$) 

il Soller, il Cuper, il Pini, e vari altri valenti 
gesuiti, che vantar possono un merito superiore, 
diligenti inquisitori, spositori fedeli, savi critici, 
zelanti ed imparziali amatori della verità. Essi 
han voluto quasi far un’ immensa conserva , e 
però presentano i dubbi e i falsi, non meno che 
i sinceri ed incontrastabili monumenti, e legit- 
timi bensì n genuini parti degli autori ricevono 
ma pieni non di rado di favole e di falsità (1). 

XXV. Atti dei martiri e vite di tanti. ■ 
Pensò pertanto il Ruinart a dare soltanto gli 
Atti de martiri veri e sinceri, illustrati con pre- 

(1) A dire un nonnulla d’nn lavoro, in che prese in- 
teresse tnita la cristianità, esso arriva a LUI volami 
in foglio, de' quali gli ultimi VI hanno gli Atti dei 
santi della prima metà dell’ottobre, terminandosi al 
di 14 d’esso mese. Si ponno a questi riunire V altri 
volumi di varie apologie e risposte in tempi diversi 
mandate fuori dal Papebrochio , dal -Raye e da altri 
soci, cui voller mettere pecca certuni , tra’ quali un 
Bastiano da san Paolo che divolgata o’avea una tetra 
censura in Colonia 1693. Sopraggiunta la dissoluzione 
della Compagnia, l' imperatrice Maria Teresa, mal com- 
portando che un’opera di tanta mole e di tanto utile 
al mondo cristiano si rimanesse interrotta, ne promosse 
la continuazione; e fu sotto la sua protezione , che i 
gesuiti Bye , Bueo e Ghesquier , già non più gesuiti , 
compilarono gli ultimi tomi : ma non si andò più in- 
nanzi, allorché succeduto al trono Giuseppe II, al 1788 
comandonne la sospensione. Al sopravvenir poi della 
rivoluzione , dispersi qua e là gli autori , il prezioso 
archivio dei manoscritti e l’amplissima biblioteca pas- 
sarono alle mani di molti, ed oggi (come* mi fu atte- 
stato da un nostro padre in Roma venuto di Fiandra, 
ove godè la famigliarità degli ultimi bollandiati) si 
tengono in serbo dalle provvide cure di quel governo: 
notizia, di cui mi dovranno saper grado quanti che ne 
temeano lo smarrimento, e tuttavia ne bramano il com- 
pimento dell’opera. Or questa fu cominciane stamparsi 
ad Anversa dal 1643, e ristamparsi a Venezia 1734, 



60 CAPITOLO II. 

(azioni ed annotazioni, e in non molti fogli com- 
pie il proposto suo oggetto, fa conoscere il certo 
ed inconcusso, lascia più quiet > e sicuro il mo- 
derato lettore, benché non basti a saziare, come 
i bollandoti, l'avidità de’ curiosi. Come i gesuiti • 
fiamminghi voller abbracciare i santi di tutta la 
chiesa, i benedettini francesi seguirono solo quei 
del loro ordine : il Mabillon, che n’aveva scritti 
gli annali e raccolti tanti documenti, col Dachery 
forse ancor più versato in maneggiar manoscritti, 
amendue presentaron al pubblico in nove volu- 
mi in foglio gli Atti de* santi loro. Anco il cri- 
tico Adriano Baillet s’ applicò a ciò fare : ma 
volendo schivare il difetto di leggera credulità , 
corre al vizio contrario d’inopportuno scetticismo; 
e per tema d’abbracciar cosa poco sicura, sban- 
disce molte edificanti verità ; il perchè le sue 
vite riescon aride e secche, nè lasciar non pos- 
aono paghi e contenti gli animi dei savi leggi- 

tranne il tomo penultimo impresso a Brusseiles 1786, 

« l'ultimo a Tongerloo 1794, ove i compilatori si erano 
trasferiti. Piè altre contezze, chi n’è vago, si veggano 
nel Suppl. I Bibl. script. S. J. del Caballero, pag.101, 
et seq. 

Mi rimane a soggiugnere, come Giuseppe Ghesquier, 
dopo mandati in luce cogli altri colleghi d* Anversa i 
primi IV tomi de’ santi d’ottobre, ritrattosi a Brussel- 
ies, vi compilò collo stesso tenore e vi mandò in luce 
gli Atti de’ santi del Belgio, dal 1783 al 94. Nella pre- 
fazione ne promettea Vili volumi, ma non ce n’ha per 
le stampe che VI- Di quest’aUra non volgar fatica eb- 
b' egli consorte un altro gesuita fiammingo . Cornelio 
Smet, autore anch’egli d’ un’ altra opera in III volumi, 
nella sua favella stampati pure a Brusseiles 1808, ed 
è sopra i santi ed illustri uomini che negli ultimi otto 
secoli hanno o stabilita o ampliata la religione catto- 
lica nella Fiandra. Altre piè recenti contezze sulla con- 
tinuazione degli Atti bollaudiani le darem nelle Ag- 
giunte. 
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tori. Molti francesi, molti spagnuoli, moli’ inglesi 
sonosi a cotal uopo dedicati, ed alcuni han cer- 
cata l’erudizione nella storia de' santi, altri l’edi- 
ficazion de’ fedeli. Cosi fece il Ribadeneira nel 
Flos sanctorum, tante volte stampato e in tante 
lingue recato : cosi il Croiset nell’Anno cristia- 
no, stimato dalle persone di gusto non meno che 
da’ dev ti lettori : cosi altri (t). Ma tempo egli 
è di rivolgerci ad altre istorie, e cominciamo da 
quelle dell’eresie. 

XXXVI. Eresiologia, scrittori primitivi. 

Già Agrippa Castore scrisse l’opera su l’eresie 
e sugli eretici , che più nou abbiamo- Esistono 
bensì tuttora i V libri di sant’ Ireneo sopra 1’ e- 
resie di quei due secoli che prese a confutare. 
Tertulliano, si nelle Prescrizioni contra gli ere- 
tici in generale, come in tant’ altri libri contra 
Marcione , Ermogene , i Valenti n ia n i ed altret- 
tali : Atanasio ed Ilario contra gli ariani; Gera- 
ni mo ed Agostino contra i pelagiani, gli origeni- 
sti, i donatisti, i manichei : quest’ultimo altresì in 
un libro od orazione su cinque eresio, ed in altro 
a Quodvultdeus, ragiona assai bene di tutte sino 
alla pelagiana , dacché quanto vi dice della ne- 
storiana, della eutichiana e delle altre seguenti, 
gli è stato per altri soggiunto. Prima di lui aveva 
san Filasirio di Brescia dato ragguaglio di tutte, 


(1) Meritano infra i molli speziai ricordanza la Vita 
de’ santi ordinate in forma di calendario da Sebastiano 
le Clero, le ridotte a compendio dall’Etienne, e le di- 
sposte a forma di dizionario dal de la Croix. Esse sono 
descritte in lingua francese. In inglese ne compilò Xll 
volumi il Butler, dei quali pur esiste un compendio 
in IV minori. Di calendari pòi, abbiamo i due stam- 
pali a Roma 1755 e 88, l’ uno da Simone Assentaci 
della chiesa universa, l’ailro dal Morcelli della costa*? 
tinopolitana. 


/ 
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formando un catalogo di XXVIll eresie del vec- 
chio testamento, e CXXVll del nuovo : ma egli 
mette talvolta nel novero delle false le dottrine 
vere, nè non parla sempre con sane espressioni. 
Imperciò avverte sant’Agostino (a) che più dot- 
tamente scrisse sant’ Epifanio, che riduce nel suo 
Panario l’eresie ad LXXX, e ne mostra i mae- 
stri e i seguaci, l’origine e le vie, i principi e le 
conseguenze, gli errori e i danni, la sposizione e 
la confutazione, ond’è non men preziosa quella 
opera per la storia che utile per la teologia : tanto 
più se leggasi nell'edizione petaviana (i). 

XXV IL Altri antichi. 

Più stimabili ancora sono i V libri delle fa- 
vole ereticali di Teodoreto che in ordine le riduce, 
giusta i principi ondognuna deriva, e ne spiega 

(a) Praef. lib. de haer. 

(1) Intorno a’ qui mentovati mi giova I’. annotare , 
come i libri di aant’ Ireneo son meno storici che po- 
lemici : essi fur illustrati dal Grabe, e poi colla giunta 
di nuovi frammenti greci , trovati altri dal francese 
Massuet, altri dal tedesco Pfaff, viddero nuova luce 
a Venezia 1734. Negli ultimi capi del libro delle Pre- 
terizioni si contano 25 eresie : che poi e* fossero det- 
tatura di Tertulliano, io afferma il Tournemine. lo nie- 
ga 1’ Alloix. Nel libro di sant’Agostino De haeretìbus 
dinumeraronsi 88 eresie, da’ simooiani fino a' pelagisni, 
oltre le 4 che credonsi aggiunte da Gennadio : fu esso 
libro illustrato dal Daneo, e poi il Cozza oe mandò in 
luce un comento storico-dogmatico sopra le prime 22. 
Più copioso o minuto si è il libro di - san Filastrio , 
contentato dal Fabricio, e nuovamente coll* note del 
Gagliardi, una cogli scritti degli altri Padri^ bresciani, 
ristampato dal card. Quirini , a Brescia 1738. Il Pa- 
nario di s. Epifanio, non tanto dispiega, come cura e 
rimedia i veneni degli errori : degno è di leggersi 
cogli ampli comenti del Petavio che ne fece un’ aurea 
versione latina. 
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gli errori e ne manifesta le verità opposte con 
giudiciosa critica, con vasta dottrina , con pre- 
cisione e profondità, con brevità e chiarezza. Bel- 
lissimo pezzo di storia produsse Liberato carta- 
ginese col suo Breviario della causa di Nestorio 
e d'Eutichete : egli impegnato nella difesa dei 
tre Capitoli molto fece, molto trattò, molto scris- 
se, e le controversie de’ sinodi , le decisioni le 
dispute i maneggi i tentativi gli scritti e i fatti 
dell’una parte e dell'altra in XX.IV capi descrisse: 
sicché il Garnerio volle riprodurre ammendare 
illustrare quel breviario, come quello che fa onore 
allo studio del secolo VI. Una simile opera dice 
Evagrio d’aver egli stesso composta che più non 
sussiste. Non pur de’ nestoriani ed eutichiani , 
non pur degli apollinaristi e di altri, contra i quali 
parecchi libri scrisse , ci porge notizie Leonzio 
bizantino, ma di tutte l’eresie tratta nel libro in 
dieci azioni diviso. Il Damasceno , oltre i libri 
contra gli acefali i nestoriani e i manichei, scrisse 
un Catalogo dell’eresie in due parti distinto; nella 
prima ristringe le isposte da Epifanio, nella se- 
conda le altre posteriori dispiega; e questi sono 
gli ultimi eresiologi dell’antichità. 

XXVI IL. De basti tempi. 

Puote a ciò riferirsi 1’ opuscolo di Smaragdo 
nel IX, ch’essendo intervenuto in Roma ad una 
conferenza tra papa Leone III e i legati di 
Carlo magno su la processione dello Spirito santo, 
scrisse gli atti di quella , eh’ è quasi un saggio 
dell'eresia de’ greci. Allor Pietro Siculo breve sto- 
ria compose della nascita , de’ progressi e della 
morte de’ manichei, che pubblicò greco-latina il 
Raderò, e poi è stata inserita in latino nella Bi- 
blioteca de’ padri Nel XII apparve il picciol li- 
bro d’Onorio d’Autun, che tratta dell’eresie presso 
i latini; ed altro, presso i greci , di Costantino 


6V ' CAPITOLO II. 

Artntnopolo sulle Bette, cui Tri è annessa la con- 
fessione delle opinioni ereticali e della fede or- 
todossa. Bonaccono, Eremberto, Tommaso WaU 
dense alcuna cosa dicono de’ caratteri de' wal- 
desi, come de' greci Ugo Eteriano e gli altri c'Ban . 
confutata la lor eresia (1}. 

XXIX. Del secolo XYl. 

Nel XIV un Guido Terrena, generale de’ car- 
melitani , e poi vescovo e inquisitor generale , 
scrisse una Somma delleresie colla lor confuta- 
sene, poco felice. Nel XV abbiam su gli ussiti 
e i boemi una Storia del ss. martire Giovanni 
Hus, scritta da uom della setta. La famosa let- 
tera del Poggio su la morte dell’Hus , la storia 
del concilio di Costanza d' Ulrico Reichental , e 
alcuni pezzi storici della Boemia di papa Pio IT , 
sono di quei tempi. Ma questi danno materiali, 
non fanno istorie. Il primo eresiografo fu Del 
XVI Bernardo di Lucemburgo d e scrisse un ca- 
talogo, ma ancora imperfetto , di tutte le sette. 
Più dotta è l’opera di Alfonso di Castro in quat- 
tordici libri , benché si risenta del gusto scola- 
stico. Di quel tempo scrisse il Praleolo delle vite, 
sette e dogmi di tutti gli eretici; e cataloghi di 
essi diorono il Petreo e ’l Pontano. 

(I) Potrebbonsi a questi accoppiare e 1’ autore del 
Predestinalo, variamente illustrato dal Sirmondo, dat- 
1’ Awaj, dal Piccinardi; e Sofronio, la cui Narrazione 
dell’ eresie vien riportata dal Fabricio in Bibl. gr. 
t. VII; e Timoteo nel libretto sopra quelli che dall’e- 
resia tornano alla chiesa , annotato dal Meursio, dal 
Combefisio, dal Colelerio. Quanto si è a Leonzio bizan- 
tino , egli insieme con i libri dello stesso argomento 
del greco Armenopolo e del latino Onorio fu pubblicato 
io greco e latino dal Leunclario, per aggiunta alla 
Legazione di Manuello Comneno agli Armeni. 
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XXX. Del XXII. 

Con più fina critica n’han ragionato il Bellar- 
mino, il Greisero ed altri polemici, tra’ quali si 
distingue- il Petavio per le dotte annotazioni a 
sant’Epifanio, ove su la storia d’ogni eresia nuovi 
lumi diffonde ; e il Sirmondo per la storia dei 
Predestinaziani ed altri punti agitati. Come però 
questi parlò in essa di Godescalco, sorsero al- 
cuni a prender la difesa di quell’eretico. Uno di 
questi fu YUsserio che formò la storia di Gode- 
scalco e de’ Predestinaziani che non piacque nep- 
pure allo stesso Vossio (a), a cui la volle dedi- 
care. Gilberto Manquino formò una Sinopsi della 
controversia di Gotescalco : de’ costui errori nel 
IX dannati scrisse pure il luterano Paolo Roc 
bero, e poscia il Aon*. 

XXXI. Del XVIII. 

Scrisse il Doucin le istorie d’alcune eresie, e 
poi una del nestorianismo. Molto strepito fe' colle 
sue il Maimbourg , nelle quali però dice cose più 
nuove che vere, e mostra un fuoco , una rapi- 
dità che gli toglie spesso la sodezza del giudicio, 
l’esattezza della verità (1). Più universale e più 

(a) Ep. 156, 158, al. 

(1) Del Maimbourg si hanno XII volumi, contenenti 
le storie deU’arianesimo, degl’ iconoclasti, delio scisma 
de’ greci, di quello d’ occidente , delle crociate , della 
caduta dell’imperio, del luteranesimo, del calvinismo, 
della lega degli ugonotti. Egli pure aveva descritte le 
storie da’ due pontificati di Leone c Gregorio Magni. 
Il Doucin poi, oltre la storia del nestorianismo, pro- 
dusse quella dell’origenismo; il Faucher quella di Fozio 
e del suo scisma; il Benoìt quella degli albigesi e dei 
valdesi; il Boileau e ’l Thiers quella de’ flagellanti; il 
Castrou quelle degli anabattisti, de’ davidisli, de’ qua- 
cqueri; il Bezza quella delle chiese riformate di Fran- 
cia; il Leger e ’i Brez delle chiese vangeliche su le 

Amzres voi. X. 6 
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giusto si mostra ii Norts nella storia del pela- 
gianesimo, di cui prendo l’origine da Didimo da 
’J'eodoro da ltuOno da Origene : le vite di Pela- 
gio o Celestio, de’ vescovi Giuliano ed Aniano, 
ed altri che in quella eresia si distinsero , son 
piene d’ interessanti notizie. Più vasto e sublime 
il Bossuel nelle sue viste , più incalzante nella 
logica, più forte nell’eloquenza si mostra per la 
Storia delle variazioni delle chiese protestanti ; 
benché men versato del Noris nelle lingue dotte, 
negli scritti de’ padri , e in ogni antichità. Di 
gusto troppo diverso è la storia del manicheismo 
del Beausobre, che fecela per istabilire i princi- 
pi della riforma che n’ è conseguenza; e per cui 
si vede spesso cambiata in apologia e talora in 
panegirico la storia di quella setta : in due parti 
ei la divide, storica e dogmatica, c in amendue 
si trova gran copia di erudizione con copia d’er- 
rori. Trattò l ' litigio delle eresie e degli eresiar- 


vallate del Piemonte; il Benoisl, il de Caveirac, il Ru- 
Ibières quella dell’editto di Nantes e della sua rivoca- 
zione, fatta da Luigi XIV nel 1685 ; il Guichard del 
socinianismo; il Luchet degl’ illuminati, e ccnt'altri di 
oeni altra eresia in particolare. In generale di tutte 
diede il Varillas una sioria, e ’l Pluquet foggionne un 
Dizionario, e cosi altri altramente ne ragionarono. E 
questi son tutti francesi. Degl’ inglesi mi basta qui io 
accennare le tante storie e annali e memorie ed atti 
deila chiesa anglicana e de’ più rinomati suoi fautori, 
messe in luce in molti volumi dallo Stripe nel secolo 
andato; e nel nostro la Ecclesiastical biography, ossia 
vile de’ precipui ministri della riforma anglicana, scelte 
e annotate da Cristoforo Wordsworth, in VI volumi, a 
Londra 1810. De' nostri, oltre il Travasa , il Bernini, 
il Paletta, mi è nota la sioria del Pollini e del Davan- 
zali su la rivoluzione e la scisma d' Inghilterra; del 
Rozingo su l’eresie nelle vallèe di Piemonte; del Tosini 
sopra il giansenismo; del Mozzi sopra la chiesa d’U- 
trect; ed altri di cui nelle Aggiunte ragioneremo. 


Digitized by Googl 



storie particolari 67 
chi dei primi secoli con profonda dottrina : di 
questi scrisse le vite il teatino Travasa in più 
tomi, e di quelle diede una storia men profonda 
il Bernini ; ed ora il Paletta in vari volumi non 
si contenta di sporre i fatti e spiegar la dottri- 
na, ma ne vuol ricercare filosoficamente l’origi- 
ne (1). Or vegnamo alla storia letteraria. 

(1) Dalla storia dell’eresie non voleva ire disgiunta 
quella de’ concili , che per esse principalmente si ra- 
gunarono. A riempiere in qualche particella questa lu- 
guna, lasciata dal nostro autore , valga la nota pre- 
sente. Lascio le sinodiche relazioni de’ greci, de’ quali 
alquante ne riporla il Fabricio in Bibl. gr. |. VI, c.3; 
al quale altresì rimandiamo chi legge, per gli storici 
particolari d' ogni concilio. Di tutti lasciò il Prateol > 
una istorica narrazione; Leandro da s. Martino ne com- 
pose la storia e l'armonia o sia concordanza; il Labbe 
ne diede un prospetto o sinopsi istorica ; il Cabassu- 
zio ne porse una notizia, con insieme la dilucidazione 
de’ canoni e de’ riti loro. Latine sono queste istorie : 
in italiano ne diede Marco Battaglini una storia uni- 
versale di tutti; un’altra in francese l’ Iiermant, e un 
dizionario ne compilò l'Alletz. Altri poi si ristrinsero 
a’ soli concili ecumenici; siccome tra' greci fecero Ger- 
mano, Nicefnro, Fozio patriarchi, ed un anonimo pub- 
blicato dall’ Eschelio, e s. Nilo metropolita e Michele 
Vsello, che ci lasciarono compendiose memorie de’ pri- 
mi sette concili generali. Di questi tra' moderni hanno 
scritta la storia gl’italiani Martorelli e Baldassarri, i 
fiamminghi Lupo e Schelstrate , il tedesco Richer , il 
francese Bouliet ; ed ultimamente il Potter ha presen- 
talo due tomi di Considerazioni su la storia de’ prin- 
cipali concili dal tempo degli apostoli per sino al gran- 
de scisma, sotto l’imperio di Carlo Magno, a Brussel- 
les 1 8 1 6. Taccio le cento istorie dei concili di Nicea, 
Costantinopoli, Pisa, Costanza, Basilea, e sopra tutti 
di quello di Trento che tanta materia ha ministralo da 
scrivere a' cattolici, e tanta a’ protestanti. Piò cose nelle 
Giunte diremo. 
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XXXII. Storici della letteratura ecclesiastica , 
antichi. 

Questa veramente cominciò alquanto più tardi: 
perchè, sebbene qualche passo di Clemente ales- 
sandrino, l'orazione di san Gregorio neocesariese 
in lode d’Origene, alcuni tratti A' Eusebio v’appar- 
tengono; la prima opera però di storia letteraria 
non è che il libro di san Girolamo sugli Uomini 
illustri, che dà notizia de’ sacri autori e giudizio 
delle opere loro. Fu essa, come altre, in greco 
recata da Sofronio ; e questa traduzione fu pub- 
blicata da Erasmo (1). Gennadio di Marsiglia con- 
tinuò quel catalogo dall’anno 392, dove finì il 
santo, al 49o, quand’egli scrivea. Continuollo 
sant 'Isidoro di Siviglia, aggiugneudo 33 scrittori 
a già riferiti; e poi sani' Ildefonso vi lece un ap- 
pendice d’altri 14 : altra ve n’appose san Giu- 
liano di Toledo, che la sola vita di sant’Udefonso 
contiene, come altra ne diede Felice pur toletano 
della vita di san Giuliano. A quest’ opere va 
unito un libretto che dà ragione d’altri scrittori. 
XXXIII. Meda 

I posteriori autori non serbarono tanta origi- 
nalità : per più secoli tacquero le storie lette- 
rarie. Al XII diede Onorio d’ Autun l’opera dei 
luminari della chiesa; ne’ primi tre libri gli scrit- 
tori rapporta , nominati da’ sopraddetti , e nel 
quarto v’aggiugne gli altri seguenti. Allor anche 
Sigeberto seguitò la serie di Gennadio : allor un 

(1) Nel proemio di quest’opera dice Girolamo voler 
fare per gli scrittori ecclesiastici ciò che Svetonio fatto 
aveva dei relori e gramatici illustri. Egli ci dà con- 
tezza di 134 autori, de’ quali buona parte più non esi- 
stono. Una simile impresa fu poi effettuata da Fozio, 
che nella sua Biblioteca ne lasciò contezze di tante 
opere oggi smarrite; delle quali eziandio fece ben tan- 
ghi estratti, dovechè Geronimo si limitò a tramandar* 
cene i soli titoli. 
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anonimo del monistero di Mele scrisse opera si- 
mile, data nel 17 IG dal Fez nella liiblioteca be- 
nedettina, e poi inserita neH’ecclesiastiea del Fa- 
bricio : allor Pietro diacono, monaco di monte 
Cassino, raccolse notizie degli scrittori cassinosi, 
e fenile un libro che co’ supponenti di Placido 
è stato impresso. Enrico di (land produsse la 
serie di Gennadio sin al 1280, cui fe’ Sigeberto 
in XI capi un’appendicetta. Al XV il dotto Tri- 
temio diede opra più piena degli scrittori eccle- 
siastici, ed indi si coltivò con ardore questa parte 
di storia. E parimenti Su/frido di Pietro nel 1580 
unì ad un volume in ottavo le sopraccitate opero 
di Geronimo Gennadio Isidoro Sigeberto Onorio 
ed Enrico : più corrette le riprodusse Auberto 
Mirco , e accresciute delle appendici de’ santi II- 
defonso e Giuliano , e delle aggiunte fatte dal 
Tritemid con sue note ; fece da sè un Anciario 
degli illustri scrittori ommessi, e poi anco una 
Alanlisxa, e poi due libri degli autori del XVI e 
XVII. Finalmente il Fubricio ha ridate quest’o- 
pere ed altre insieme con nuove annotazioni (1). 

(1) Quest’ importante Biblioteca ecclesiastica che in 
solo un volume rabbraccia tutti gli opuscoli fin qui 
indicali, cominciando da san Girolamo, corredati d'op- 
portune note, è impressa ad Amburgo 17-18, dove l’au- 
tore nativo di Lipsia professava divinità. Ma egli ha 
ottimamente meritato della storia letteraria della chiesa 
non meno che delle scienze profane, per le tante altre 
opere ond’ha inricchilo la repubblica delle lettere. La 
Biblioteca greca, cresciuta dall'Harles e dall’Heuman- 
no; la latina, riordinata e aumentata dall’Ernesli; quella 
di media ed intima latinità, coi supplimenli delloScho- 
eltgen e del Mansi ; la Bibliografia antiquaria , cogli 
accrescimenti dello SchaHshausen; il Sillabo degli scrit- 
tori apologisti della religion cristiana; la Silloge degli 
opuscoli islorico-critico-lellerari, e lanl’altre opere da 
lui composte, o d'altrui, conveniate ed impresse, gli 
danno un seggio onorato tra’ primi illustratori della 
bibliografìa ed eruditione sacra c profana. 
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XXXIV. Moderni cattolici. 

Celebre è poi la Biblioteca santa di Sisto sa- 
nese , benché versi precipuamente su la sacra 
scrittura. Non tanta critica, ma ampiezza molta 
c’è nell'Apparato sacro del Possevino. Con mag- 
gior ristrettezza, ma con più giudizio scrivea il 
coetaneo Bellarmino. La continua lettura di M) 
anni gli avea dato una piena cognizione, un tatto 
sicuro, ed un fino discernimento per conoscere gli 
autori, giudicare del loro merito, comprendere le 
loro opere, e distinguere le vere e sincere dalle 
supposte ed adulterate. A render quest’opera più 
giovevole contribuì molto il Labbe colla disserta- 
zione filologico-storica che v’aggiunse, in cui nuo- 
ve notizie arreca, entra in ulteriori discussioni, 
e con lumi nuovi molti punti dilucida. Recolle 
eziandio maggiore ornamento Cas'mtro Oudin col 
suo supplimento , con che o nuovi scrittori ri- 
porta o nuovi ragguagli (1). Il medesimo poi die 
da sé tre volumi , onde notizie più piene porge 
degli scrittori ecclesiastici. Il Noui-ry un bel ca- 
talogo di essi in due tomi distese, che servir po- 
tesse d'apparato alla Biblioteca de' padri che dava 
alla luce; e così coltivano questa parte i cattolici. 

XXXV. Protestanti. 

De’ protestanti lo Acuitelo far volle una Midolla 
della teologia de’ padri de primi quattro secoli : 

(1) Il succinto e sugoso elenco del Bellarmino, dopo 
la prima edizione romana del 1613, è stato più volte 
riprodotto e in più luoghi, finché insieme colle altre 
sue opere è ricomparso a Venezia 1728 , coi suppii- 
menti del Labbe e dell’Oudin : de' quali il primo di- 
lucida gli autori da lui solo toecati, l'adiro vi aggiu- 
gne i pretermessi fino al 1460, cioè fino all’ invenzion 
della sLampa. il catalogo bellarmiuiano fa punto al 
1500: torse poi Andrea du Saussay, e eontinuo^o per 
insino al 1600; e quest’appendice fu ristampata ’a Co- 
lonia 1684. 
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a’ primi due si ristrinse Pietro Alloix, ina in essi 
largamente si spazia. De’ padri apostolici e degli 
scrittori antichi tratta bene Vlltigio, ma più alla 
dogmatica si attiene che alla parte storica. Tutti 
però cedano alPantor della storia sacra letteraria, 
l'inglese Guglielmo Cave. Questi, avendo per ge- 
nio svolti assai cataloghi e nomenclatori de’ pa- 
dri, bibliotecari della chiesa, critici sacri ed altri 
siffatti, compose tavole ecclesiastiche, che fu r 
seguite da un Cartofilare ecclesiastico, e final- 
mente mise fuori l’Istoria letteraria degli scrittori 
ecclesiastici, che comparve prima in Londra 1688 
e poi in (ìinevra 93. Ivi discorre cronologica- 
mente d’ogni autore; e come in queU’edizioni non 
avea parlato di concili, lo fece in altra posteriore, 
ed aggiunse i due secoli XIV e XV, descritti da 
Enrico Warlon e da Roberto Gery, con sue dis- 
sertazioni. La sobrietà e giustezza , la critica 9 
diligenza rendono accetto quel bibliografo , tutto 
che le frequenti voltate contra i cattolici e l'astio 
manifesto contra Roma non poco pregiudizio gli 
facciano presso i savi (1). Lavorava allora il du 
Pin, ma non affatto sid gusto stesso. Egli parla 
pur degli scrittori e de’ concili , ma si diffonde 
in lunghissimi estratti, in analisi, in riflessioni, 
e non tanto si occupa nella parte storica o cri- 
tica, quanto nella dogmatica e dottrinale; mentre 
il Cave si contenta d' indicarne i titoli e i codici 


(1) La più ricca e splendida edizione di questa gran- 
d’opera si è quella d’o*ford 1740, replicala a Basilea 
1741, colle appendici di Warlon e Geri.e con alcuna 
dissertazioni dello slesso autore; delle quali una, che 
fa al nostro assunto , è su gli scrittori ecclesiastici 
d'incerta età. Quest’opera grandemente apprezzala dai 
critici viene in più luoghi intaccala dall’Òudin nel Co- 
meniario nientemeno prolisso sopra lo stesso argo- 
mento stampalo io 111 grossi volumi a Lipsia 1722. 
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o l’edizioni. Di più questi parla delle opere an- 
cor perite e spurie, il du Pin dell' esistenti sol- 
tanto e legittime; e come quegli dal Warlon , cosi 
egli è stato seguitato dal Goujet: e l'uno (ìa più 
gradito, l’altro più istruttivo, benché esso pure 
trasportato sia dalla passione e dal partito a sen- 
timenti ed espressioni di poco rispetto pe’ padri 
e la chiesa. Imperciò il Bossuet con altri fran- 
cesi e il papa stesso levaron le grida contro di 
lui, e lo Schutz eziandio con altri protestanti io 
han censurato (a); e le due Biblioteche del du Pin, 
degli autori ecclesiastici, e de' separati dalla co- 
munione romana , se son piene di lumi , legger 
non possonsi senz’avveduto riguardo (1). 

XXXVI. Ceillier ed altri. 

Per levare questi difetti volle il benedettino 
Ceillier compor la storia generale degli autori 
sacri ed ecclesiastici. Le vite degli scrittori , il 
catalogo delle lor opere , il giudizio, la critica, 
la cronologia, 1’ edizioni diverse son la materia 
della sua gloria : ina egli è più esatto del Dopiti 
c con più sicurezza si legge, benché con meno 
piacere, benché ha profittato della sua opera , 
benché gli cede nel merito d’analizzare e d’espri- 
mersi. E altresì prolisso, dacché con più volumi 
di quello è rimaso nelle opere di san Bernardo. 

• 

(a) Comm. crit. de scr. eccl. 

(1) Di queste due Biblioteche , la prima comparsa 
in molti volumi a Paridi 1686, e poi altrove, fu agra- 
mente combattuta dal Simon e dal Petitdier con varie 
dissertazioni critiche, alle quali il du Pin mandò in- 
contro parecchie repliche : la seconda che abbraccia 
gli scrittori acattolici de’ secoli XVI e XVII, è ristretta 
a meno tomi, divulgati a Parigi 1718; ove poscia al 1736 
il Goujet ne mise fuori III altri di continuazione alla 
prima , contenenti gli autori ecclesiastici del seco- 
lo XVUI. 
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D’altro gusto sono le biblioteche teologiche del 
Pfaffio e del Walchio ; le quali , anziché storie, 
sono guide per discoprire agli studiosi gli autori 
che a ciascuna materia spettano. Più storica ed 
istruttiva è l'Introduzione alla storia teologica del 
Buddeo , la quale per tutti i rami degli studi sa- 
cri conducendo i lettori, prova in ognuno i pro- 
gressi fatti. Una storia più piena della teologia 
volea dare VArgonne, e ne distese due tomi che 
al secolo Xll pervengono, ma lasciati senza l’ul- 
tima politura (1). 

XXXVII. Dumesnil ed altri. 

L’opera di Dumesnil della dottrina e disciplina 
ecclesiastica non parla già degli scrittori nè de- 
gli scritti, ma segue storicamente la dottrina e 
la disciplina della chiesa nella continuata pro- 
gressione de’ secoli sino al XII : ciò che rende 
nuova quest’opera storico - teologica , più essen- 
ziale ed interessante, più utile e commendevole. 
Tal è parimenti quella del marchese Ma/fei sulla 


(1) Più altri storici della teologia abbiamo indicati 
nella prima nota alla storia d’essa : lo stesso abbiam 
fatto di quelli d’altre scienza sacre al principio dei li- 
bri antecendenti. Qui sol mi giova l’accennare altri il- 
lustratori dell’ artieoi presente, come gli autori della 
Magna btbliotheca ecclesiastica , che dà notizia deali 
scrittori e delle lor opere, cominciata a Ginevra 1734, 
e poi interrotta ; l’Oleario Abacus palrologicus , che 
siegue lo stesso metodo , e che poi da suo figlio fu 
riprodotto a Iena 17ll con la vita dell’autore descritta 
dal Buddeo; l’Andrian Epitome chronologica script, 
eccl. compresa in 11 volumi a tirati 1740. Costoro sono 
alemanni e latine le loro lucubrazioni. Tra’ francesi 
che scrissero in loro favella meritano ricordanza un 
tirancolas per la sua Critique abrégée des ouvrages des 
auteurs ecclésiasliques; un Marechal per la Concordarne 
des sainls Pères, un Tricalet per la Bibliollièque por- 
tative des Pères de l'église , un Hermant per lo Di- 
etionneire des auteurs ec clésiastiques. 
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grazia : tal quella del benedettino Chardon sii’ sa- 
cramenti : tal quella della chiesa sul sacramento 
del matrimonio, distesa in tre tomi dal Gisbert : 
tali le storie che del battesimo, dell’ordine, della 
penitenza, dell’ eucaristia, d’ogni sacramento in 
particolare ci abbiamo : tali anco e la Storia del 
celibato e la storia della proibizione de’ libri del 
Zaccaria : tali insomma infinite altre che. im- 
possibil cosa è il soltanto citarle (l). Tocchiam 
qualcosa delle ecclesiastiche antichità. 

XXX Vili. Antichità ecclesiastiche. 

l'uron esse assai coltivate , e già il Gallonio 
scrisse de’ diversi tormenti e de’ vari ordegni, 
onde la rabbia de’ tiranni cruciò gli antichi mar- 
tiri. Tesoro d’antichità pontificie e sacre diede 
Angelo Rocca. E quanti han trattato de’ riti ve- 
tusti! d’ alcuni scrissero il Duranti , il Casali e 
\ Albaspina-, d’altri il Bona, il Mortene e parec- 
chi. Delle antiche liturgie e de’ prischi eucologl 
ci dan dotte collezioni il Renaudot, il Goar , il . 
Mdbillon , 1’ Assemani , il Muratori. Il libro di 
Lorenzo Paganino sulla vita de’ cristiani avanti 
Costantino , e quello del Cave sul cristianesimo 
primitivo, e la tetterà del Frontone su’ costumi 
degli antichi fedeli, e 1’ opere del Fleury e del 
Mamachi su la disciplina e i costumi loro, sono 
altrettante istorie di quelle materie. 

XXXIX. Altri argomenti. 

Le origini ecclesiastiche espose dottamente Ric- 
cardo Montaigu, e v’aggiunse altra parte di tali 


(1) Senza ingolfarci in un pelago che non ha fondo, 
vedi per ogni altro l’Elenco ragionato del Mabillon nel 
trattato degli studi monastici ; la Biblioteca teologica 
del Walchio; e la Introduzione agli scrittori ecclesia- 
stici del Bosio, che nella V edizione di Iena 1723, ca- 
rata dallo stesso Walchio, riunisce le annotazioni fat- 
tevi nelle antecedenti da Crenio, Buddeo, Meuschenio. 
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origini che ha funse troppo del teologico : tali 
pur sono le antichità della chiesa de’ HI secoli 
che produsse il Bebelio. Ma tutti supera l’ in- 
glese Bingham , che ha scorse le più rilevanti 
materie , i sacramenti le feste i digiuni le pre- 
ghiere le liturgie i peccati le pene le penitenze 
ed altri punti che interessano la dottrina e la 
pratica della religione ; sebbene vorrei trovarvi 
più ordine e chiarezza , più sincerità e buona 
fede Lui ha seguito, ha corretto, ha migliorato 
il Mamachi nelle sue Origini ed antichità cri- 
stiane, benché sia accusato all’opposto di troppa 
parzialità per la chiesa romana (1). 

XL. Storie degli ordini religiosi, 

L’istoria, fin dal X secolo dataci da Folcuino, 
del monistero di Lobes, riportata dal Dachery (a); 
e il catalogo storico degli abati di san Marziale 
di Limoges, citato dal Labbe (b); e tante opere 
storiche sul monastero di Monte-cassino; e lopera 
di Gerardo Frechet dell’origine e degli uomini il- 
lustri dell’ordine de’ predicatori ; e le storie dei 
domenicani di Colmar, inserite fra gli scritti sto- 
rici della Germania; e la cronaca dei carmelitani 
di Guglielmo di Sanvic ; e tant’ altre provano che 
anche ne' secoli rozzi tal campo si coltivava. 

(a) Tomo VI. — (b) Bibl. mst. 

(1) Le origini e antichità cristiane del Bingham , 
sposte in XI tomi. Baila 1724, e quelle del Mamachio 
in XII, Roma 1749, si aggirano su lo stesso argomen- 
to, ma con avversi principi!. A queste possiamo UDire 
due storie su Io Stabilimento del cristianesimo, l’una 
del francese Bullet, pubblicata a Besancon 1764, l’altra 
dell'iuglese Benson, a Londra 1756. Quegli altri poi 
che diero» trattati sopra la polizia gerarchica e la dot- 
trina e la disciplina e i riti e i fatti e gli avvenimenti 
di ciascheduno dei primi sei secoli, bello è vederli in 
lunga tìla schierati nella più volte citata Bibliothtca 
selecta /tisi. eccl. par. 11, c. ult. 


7€ CAPITOLO II. 

Venendo ai tempi più colti, quanto han giovato 
le tante opere d'Auberto Mireo delle antichità ed 
origini monacali, dell’ordine di san Benedetto e 
de’ canonici regolari di sant'Agostino, detl’edizioni 
di cronache cisterciese e premostratese, ed altre 
simili riguardanti sola la storia monastica! Quanto 
più ancora i critici e diligentissimi Mabillon e 
Martene cogli Annali de’ Benedettini, e colle Vite 
dei loro santi, e coll’opera deji Antichi riti dei 
monaci! Quanto il Mittarelli cogli Annali de’ Ca- 
maldolesi! E quanto tant’altri con tante storie e 
generali e particolari dei Domenicani , France- 
scani, Carmelitani, Gesuiti, Teatini e d’ogni altro 
Ordine, forti sostegni e preziosi ornamenti della 
Chiesa cattolica ! Ma tanto basti 1’ aver accen- 
nato (1) 

XLÌ. Conclusione di quest o libro. 
Abbracciando colla mente le scienze tutte ec- 
clesiasticlie, vedremo che non solo ne’ primi ed 
ultimi secoli , secoli di più lumi e di maggior 
politezza, ma eziandio ne* bassi tempi , quando 
ogni studio sbandito, dominava la rossezza e bar- 
barie , in tutti i secoli ha suscitato il Signore 
nella chiesa uomini grandi e valenti scrittori , 
illuminati maestri e dottori zelanti che con de- 
coro le materie sacre trattassero. Che se supe- 
riori geni sono i Tertulliani gli Origeni i Cipriani 
gli Eusebi gli Atanagi i Basili i Gregori gli Am- 
brogi i Geronimi gli Agostini; dove trovare fuor 
della chiesa dopo il secolo VI un Isidoro un Beda 
un Alcuino un Damasceno un Fozio un Blem- 
mida un Vecco un Incmaro un Damiani un Ber- 
li) Non essendo possibile il dir tutto di tutti, riman- 
diamo il nostro lettore alle seguenti Aggiunte, ove non 
solo degli ordini religiosi troverà un buondato di sto- 
rici, si bene di tutti i rami appena qui tòcchi, e di 
tiDl’altr! al tutto dimentichi dal nostro autore. 


Digitized by Google 


STORIE PARTICOLARI 77 
nardo un Anselmo un Tommaso un Bonaventura 
e lant'altri versati nelle materie teologiche e ca- 
noniche, nelle cose bibliche e storiche? Discen- 
dendo poi addi nostri, come non rendere i più 
alti onori agli Agostini a’ Bellarmini a’ Baroni 
a’ Sirmondi ? come non umiliarci e confonderci 
avanti i Pelavi? come non riguardare con me- 
raviglia e rispetto i Bossuel? come non tributare 
le dovute laudi a’ Grozi a’ Fleury a’ Vanespen 
a’ Bercastel? come non far plauso alle grandiose 
poliglotte del Ximenez del Montano del le Jai 
del Walton? alle raccolte de’ concili, alle biblio- 
teche de' padri, del diritto canonico, de’ critici 
sacri? alle tante collezioni di monumenti editi ed 
inediti , a tante dotte e belle edizioni di santi 
padri e di antichi scrittori, a tant’altre utili opere 
che mostrano ne’ moderni erudita diligenza, stu- 
diosa attività? Or alla dottrina delle scritture ed 
alla rivelazione unendo la tradizione, dovrà ag- 
giugnersi allo studio biblico vastità di lettura e 
pieno possesso de’ concili, de’ padri, della storia 
e d’ ogni erudizione ; e non da tronche parole, 
non da passi staccati, non da mendicata dottri- 
na, ma dal complesso e confronto, dalla serie e 
dalla piena delle decisioni, de’ fatti e degli scritti 
ricavarsi la vera e legittima dottrina dogmatica 
e canonica della chiesa. Nel tenor dell’ espre» 
sioni de' padri e de' dottori, nello sviluppamento 
de’ dogmi e delle opinioni, nel cambiamento delle 
pratiche e nella varietà de’ costumi , saprà il 
teologo erudito e filosofo distinguere la verità dal- 
Tenore, divisare ciò ch’è di lede e di precetto; 
nè vorrà far guerra per difendere i privati sen- 
timenti, quantunque molto propagati e lodevoli, 
nè le tradizioni popolari, quantunque pie e sante, 
nè i costumi e le pratiche , che variar ponno 
secondo i luoghi e i tempi , senza pregiudizio 
della religione. E se mai disponesse la Provvi-i 
Amdres voi. X 7 
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denza che dagl’ insani urti dell’empietà e dell'ir- 
religione nascesse maggior unione tra tutti i cri- 
stiani, e fuggendo tutte le sette dagli errori dei 
libertini s’accostassero alla cattolica verità; qual 
lieto campo non si aprirebbe a’ teologi d’esami* 
nare le sette, di sgombrare le tenebre peculiari 
di ciascheduna, e di convincerle tutte? Ma lungi 
sempre da noi spirito di partito, cieco zelo, fa- 
natico riscaldamento, lungi ogni asprezza e livo- 
re, lungi presunzione, superbia , sopracciglio e 
disprezzo; solo respiri carità, amorevolezza, mo- 
derazione, modestia , dolcezza e facilità ; rechi 
argomenti solo e ragioni, erudizione ed eloquenza. 

XLII. Conclusioni di tutta l’opera (1). 

« Possa lo spirito umano abbandonare le tur- 
bolente e perniziose macchinazioni , delle quali 
ora sembra inebbriato; e rivolgendosi a più tran- 
quilli e lieti pensieri , voglia applicare 1’ agitata 
sua attività alla piacevole coltura delle belle let- 
tere e delle scienze, e portare la poesia, 1’ elo- 
quenza, la storia, le matematiche, la- filosofia, e 
tutte le parti delia letteratura a quel migliora- 
mento , a cui i nostri voti ne’ precedenti tomi 
le hanno innalzate; anzi a quei più alti gradi di 
perfezione, a cui gl* ingegni felici intentamente 
applicati sapranno levarle; e fra i soavi incanti 

» 

(1) Siccome in lutto il decorso di questo compen- 
dio ci si siamo a tutto potere studiati di conservare, 
non che solo i sentimenti e i pensieri, ma ben di so- 
vente le espressioni e le frasi del nostra autore, ad 
effetto di presentare ai nostri leggitori un ritratto, im- 
picciolito bensì, ma conformissimo al grande origina- 
le; cosi ne piace di suggellare il nostro lavoro trascri- 
vendo per intero il periodo finale dell’opera andre- 
siaua; acciocché queglino che non 1’ hanno alla mano 
prendano da questo un saggio dello stile ancora e delia 
maniera propria di scrivere, che tanto gl’italiani am- 
mirarono in uno Spagnuolo. • 
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per le sublimi produzioni delle belle lettere, e 
le beate estasi per e profonde scoperte e le sot- 
tili dimostrazioni delle scienze naturali , voglia 
il Cielo suscitare nella sua Chiesa zelanti ed eru- 
diti dottori, che, profittando dei lumi che lo stu- 
dio di tanti padri e m -estri pel corso di tanti 
secoli ci ha tramandati, e di que’ che le lettere 
e le scienze naturali dovutamente trattate po- 
tranno loro somministrare ; mettano le scienze • 
ecclesiastiche in quel decoro e splendore, in quella 
consistenza e fermezza , che patir non possano 
pe’ violenti attacchi de' loro nemici ; e servano 
a richiamare gli uomini aU’unità della fede, alla 
santità de' costumi, alla purità del culto divino, 
alla verità della dottrina e della disciplina , alla 
conveniente polizia della chiesa , al rispetto cd 
ossequio della religione ». 

FINE. 
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AGGIUNTE 



stato attuale della storia ecclesiastica 


Se i campi lotti dell'ecclesiastica erudizione, contano 
( coro' è veduto pegli antecedenti volumi ) uno stermi- 
nato staolo di strenui coltivatori, questo che stiam per- 
correndo n’ è poi riboccante per siffatta guisa, che ben 
ei tari forza di contenerci per entro i giusti cancelli , 
a non trasandare di troppo le ragioni d’un compendia- 
rio lavoro. Ma, per istudio che ponghiamo su ciò, non 
potrò far s) che non sta per riuscire anzi lungo che 
no il nostro cammino, salvo se non vi piaccia, per so- 
verchia fretta, piuttosto precipitarlo che correrlo. 

lu soli due capitoli ò piaciuto al nostro Autore rin- 
chiudere questa materia : e pure in due capitoli ha egli 
abbracciato diciotto secoli. Noi qui non altro dobbia- 
mo se non supplire e continuare : e nondimeno tal fia 
l'affluenza delle materie, che ne converrà scompartirle 
in una ventina di sezioni. Delle quali, se sol una basti 
a continuare il primo capitolo, pel secondo ce ne vo- 
gliono tante : attesocchè la sovrabbondanza delle sto- 
rie peculiari degli ordini vari, de' santi, de’ papi, dei 
concili, dell’eresie, e cotali, che dali’Andres sono stale 
ristrette a brevi paragrati, da noi dimandano altret- 
tante sezioni distinte. 

Oltracciò, ne slrigne un sacro dovere di scendere a 
parecchie ramificazioni d'ecclesiastica Polimatia , che 
per noi annunziale già furono , ina non trattate nelle 
giu te alla Storia dVgni teologia : quali sono, stabi- 
limenti, accademie, biblioteche, dizionari, giornali ec- 
clesiastici, e che so io : delle quali tutte cose, quanto 
i oggidì universalmente diffusa la costituzione <j pro- 
pagato l’uso, altrettanto dovrà tornar utile la tratta- 
zione e dilettevole la conoscenza. Ecco il vasto campo 
che ci si schiude a permeare : non piò si stia in pream- 
boli, vegnam tostamente alle mosse. 
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STORIE GENERALI 


I. Introduzione. L’ immenso corpo della cristianità^ 
che Chiesa domandiamo, si può considerare o nel suo 
tutto, o vero nelle sue parti : cosi quello come queste 
hanno distinte istorie. Quelle adunque del lutto ripor- 
tiamo in questa prima sezione : quelle d’ogui sua parte 
daremo nella seconda che seguita. 

Questa Chiesa, se costituisce un corpo divinamente 
architettato, con infinita sapienza organizzato; adunque 
non è acefala, ha bene un Capo , ed è il sommo Ge- 
rarca. Or come queglino che n’han sostenuto l’ ufficio 
ed occupata la cattedra, a molte altre istorie fornirono 
il tema, così da queste a noi si ministra per una terza 
sezione. 

Oltre ciò, questa Chiesa non pur si contempla sic- 
come diffusa e sparsa per l’orbe universo, ma assem- 
brata e riunita in sinodali comizi. Or gli atti di queste 
assemblee dierono essi pure argomento a generali non 
meno che particolari descrizioni, le quali ci forniranno 
materia per la quarta sezione. 

Ma perciocché i concili per ordinario non si rauna- 
rono, se non per occasione d’insorte eresie, e di queste 
ancoraci abbiamo non pochi nè piccioli rassegnamenti; 
però è che di questi ci si converrà dare un qualunque 
ragguaglio. . , 

Della Chiesa cattolica fu sempre dote precipua, do- 
vizioso retaggio e distintivo carattere la santità, pe- 
rocché opera di colui che. Santo per eccellenza, è detto 
mirabile ne’ Santi suoi. Imperò, se le ammirande ge- 
sto di questi, le virtudi esimie, gli esempli preclari 
hanno ad ogni tempo occupate le penne d’ infiniti bio- 
grafi ; ragion vuole che di alquanti ancora diasi, se . 
non una piena contezza, per lo manco una sommaria 
notizia. 

Tra le svariate membra di questo gran corpo, non 
ha dubbio doversi un posto ben luminoso agli Ordini 
regolari, siccome a quelli che al più allo segno l’evan- 
gelica perfezione per iustitulo prolessauo Ben era dun-- 
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que dicevoli che di questi ancora si avesse distinta 
considerazione; tanto meglio, eh’ essi soli ne offrono 
storie per merito tali, per numero tante, da poterne 
riempiere non una. ma varie sezioni. 

Eccovi sottosopra i subbielti delie prime dodici se- 
zioni, cui terran dietro più altre di inoltiplice e svaria 
(anione. Jn esse imperiatilo ci propongbiamo trattare 
alquanto più di proposito ciò che dall’ Andres non fu 
cita leggermente toccato. A ciò fare però colla dovala 
pienezza , non ci rimarremo dal riprodurre parecchi 
scrittori da iui appeua cennati, a (ine di aggiuguervi 
lai altra particolarità non disutile a risapere. An?i 
fin da quest' ora dichiariamo , nostro divisamenlo es- 
sere di non trasandare gir scritti anteriori, ma di 
annetterli ai posteriori : sicché per quelli diam» un , 
Supplimento, per questi una Continovanza della pre- 
messa e in più capi manchevole Istoria andresiana. 

II. Partizione. La storia universale della Chiesa è 
stata da vari variamente trattata. Altri, allargando eoa 
magnanimo spirilo le loro braccia, e per tutta la suc- 
cessione de’ secoli spaziandosi , ne conducono il filo 
della narrazione dai primo stabilimento di quella per 
insiiio all'età che ci corre. Altri, circoscrivendo a de- 
terminali periodi il loro corsa, si limitano ad epoche - 
parziali, e corrono più o men lungo stadio. Cosi fan 
queglino che ne descrivono i primordi delia chiesa na- 
scente; cosi coloro che tolgono a schiarire i tempi di 
mezzo; cosi finalmente quegli altri che si attengono a 
quest'uitima età. Senza ciò, e le maneggiate cose e le 
maniere dei maneggiarle, presentano diversi sembianti. 
Conciossiachè altri contentatisi a solo raccorre i mate- 
riali, e rammassano de’ monumenti da servire alla sto- 
ria; altri, di quelli giovandosi, dirizzano questa : altri, 
non istorie propriamente, ma istituzioni di slotia; altri 
danno memorie per la storia;?d altri ci colorano quadii 
di variate grandezze. Di tutte codeste diversità ci ac- 
cingiamo qui dar ragion», rimsmorando sopra ciascuna 

i più moderni discorritori. 

III. Storie ebraiche. Pria di venire alle storie della 
Chiesa, piacenti far breve cenno su pochi scrittori detta 
storia ebraica che dir si puote isagogica delia eiisliaua. 
Pochi, io dico, la cui notizia emnii vertuta dappoi 
che n’ebbi aerino di proposito nelle Aggiunte alla storia 
della Scienza biblica, su. IV, dove buona copia di sto- 
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rici sacri di varie nazioni trovansi radunati. Dopo loro, 
parecchi Alemanni si sono accinti a nuovamente illu- 
strare le gesto della santa nazione : e prima il Re* 
ntond a Lipsia forni una Storia dell'ingrandimento dello 
stato giudeo da Ciro (ino all’ intera sua distruzione : 
indi il Bauer a Norimberga un’altra ne diede in forma 
di Manuale, che movendo dal primo stabilimento degli 
Ebrei tira giù fino all’ estrema loro rovina : un’ altra 
pur generale del popolo israelita n’ha data il Jost a 
Berlino; ed un’altra parziale I’ Hess sopra Mosè, Gio- 
suè. e i Re di Giuda e d’israello. 

t’iù recenti sono le storie d’ alcuni Francesi, uscite 
fuori a Parigi : com’è quella di mad. Mary Meynieu, 
che rislrigne in breve i fatti della santa nazione. Ma 
di gran lunga è più acclamata , siccome più ampia e 
profonda, la Storia del nuovo Testamento e de’ Giudei, 
dell’ ab. A. F. James, che la conferma colla storia e 
colle scienze profane, e la continua fino al compimento 
delle profezie e al distruggimene della nazione, con- 
futando per tutto gli increduli, ripiegando gli apolo- 
gisti, e rannodando le piu importanti riflessioni stori- 
che e critiche , dogmatiche e morali. — Ultimamente 
Carlo Cuvier ha dato a Parigi 1843 uno Schizzo , co- 
m’egli l’ intitola, intorno agli scrittori sacri degli Ebrei, 
rilevandone l’eminenza de’ meriti, sia che si guardino 
come storici, o come profeti. 

Anco il Lhomond avea dettata latinamente per uso 
de’ ginnasi una forbita Epitome della storia sacra : 
la quale poscia i professori del piccolo seminario di 
s. Niccola, a Parigi, bau voluto nel 1838 trasportare 
nel greco idioma , afBn di congiuntamente promovere 
lo studio della bi tibia con quel della lingua. 

IV. Ecclesiastiche armene e latine. Venendo ornai 
alle storie della Chiesa, n’ indicherò primamente una 
desciitta in sermone armeno dal p. Miuas Puscghian, 
illustre membro della congregazione de’ Mechitaristi , 
fiorente a Venezia, dove è comparita al 1838, in due 
buoni volumi; l'un de’ quali abbraccia vecchio e nuovo 
testamento, e la Chiesa cristiana in generale; l'altro i 
sommi pontefici fino all'attuale. Delle opere varie ar- 
mene, mandate alla luce da quella congregazione a be- 
nefìcio della propria nazione , abbiamo in più luoghi 
lilla convenevole ricordanza. 
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Quanto alle storie dettate latinamente, mi si offre in 
prima quella che l’alemanno Mattia Dannemayr avea 
già pubblicata a Vienna, e che poi corredata di note 
è ricomparsa a Palermo 1816 per opera del can. Vinc. 
Fontana , prof, in questa Università. Anco Salv. de 
Luca metteva fuori un' Epitome di storia ecclesiastica 
per uso del clero napoletano ; cui crebbe di giunte, 
con una biografia dell’autore, il can. Salv. Guarraci- 
no, nella ristampa di Napoli 1842. Commendevole al- 
tresì per precisione, chiarezza ed eleganza si è il Bre- 
viario di storia eccl. compilato già da Lor. Berli, e di 
nuovo emendato, e cresciuto d’uoa Isagoge alia sacra 
biografìa, e di otto tavole cronologiche , riprodotto a 
Bassano 1838. 

V. Istituzioni e raccolte. Nello stess’ anno il prof. 
Gio. Palma rendea di pubblica ragione le sue Prele- 
zioni di Storia ecclesiastica in Roma, dove lette le avea 
nel collegio di Propaganda, e dove oggi insegna nel- 
l’arcbiginnasio della Sapienza : le quali, comechè non 
presentino forma di Storia, ben però ne rinserrano la 
materia dall’autore ridotta a metodo scientifico, attese 
le tante controversie che vi agita, i tanti errori che vi 
combatte, le tante erudizioni che per tutto vi spande. 
E tali pur sono le latine Inslituzioni di storia eccle- 
siastica, comprese in IV volumi, e spiegate nel liceo 
arcivescovale di Strigonia nell’ Ungheria, da Nie. Gio. 
Chesier, e poscia pubblicate a Pestino 1840. 

Un latino Compendio di storia ecclesiastica , accon- 
ciato alle pubbliche prelezioni di scuole, hallo di re- 
cente fornito Enr. Wouters, dottor di Lovagno al 1843, 
in tre tomi, che senza entrare in recondite discussio- 
*. ni, sieguono la serie de’ fatti con sì bel modo, da prov- 
vedere alla istruzione conveniente del corso scolastico; 
per le quali doti si è meritato di venir adottato da più 
seminari del Belgio c dell'Olanda. 

Simigliante Istituzione avea poco dianzi fornita a Ro- 
ma un Paolo del signore; giusta il cui metodo due ca- 
nonici lalerancsi tolsero a compilare, non una storia, 
ma un Tesoro di storia ecclesiastica. Egli è una con- 
gerie delle più scelte dissertazioni, tratte da’ più cele- 
brali scrittori di tali materie , quali sono un Sancle- 
mente, un Moneglia, un Serry , un Uezio , uno Schel- 
strate, un Mamachio, un Ruinart, un Ansaldi, un Gal- 
land, un Mosemio, un Orsi, e calali penne di noto ya- 
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lore : dissertazioni distribuite in più tomi, e disposte 
secondo i vari periodi- delia chiesa , giusta la norma 
di detto Istituzionista, che fu abate generale della con- 
gregazione professala da’ due compilatori. i 

VI. Italiane. Già non è da tacere che prima di co- 
desta si aveva l'Italia due raccolte consimili del cele- 
bre Frane. Ant. Zaccheria; il quale aveane pubblicata 
una in latino e in due tomi, a Foligno 178t « De re- 
bus ad historiam et antiquitales ecclesiae pertinenli- 
bus »; l’altra molto più ampia, in XVIII tomi ed in 
volgare, a Roma 1794; e questa si è pure , un ricco 
tesoro che rinchiude il più ed il meglio di quanto alla 
storia, alla dottrina, alla disciplina della Chiesa nella 
successione de’ secoli si appartiene; degna perciò della 
nuova edizione che a Roma stesso se n’ è curata 
nel 1840. 

Altre storie generali della Chiesa, stampate nel corso 
secolo e ristampate nel nostro , vanta I’ Italia : delle 
quali altre sono d’origine italiana, com’ è quella del 
card. Orsi, continuata dal Becchetti; altre dal francese 
traslate, siccome quelle del Fleury, del Bercastel, del- 
1' Henrion, del Picot , delle quali già passiamo a dar 
conto. — Alle storie generali possiam richiamare la 
Idea generale delle Cattedrali d’Europa, che Agost. 
Alberti rendè di pubblica ragione a Torino : sul cui 
gusto più altri scritti comparvero di varie chiese che 
poscia diremo. Qui solo mi è lecito d’ annunziare la 
Storia de’ primi tempi della Chiesa e dell’ impero fino 
al primo Concilio di Nicea , che un colai Ognissanti 
Cabouchet ha cominciato stampare a Milano 1844, an- 
nettendovi una Notizia {storica dei primi Padri della 
Chiesa fino al IV seoolo. Non alla Chiesa soltanto, ma 
alle nazioni tutte distende Ces. Balbo le sue Medita- 
zioni storiche, da lui contemporaneamente divulgate a 
Torino : dove pure un altro Cesare Cantò, tra le parti 
moltiplici della sua Storia universale un luogo distinto 
assegna alla Storia ecclesiastica- E simile pur fanno i 
compilatori veneti de* Fasti universali del mondo. 

VII. Francesi. I.a storia tanto famigerata di Claudio 
Fleury era stata dall’autore condotta insino al 1414. 
Indi il Kahre e ’l Goujet l’ebbero continuata perfino 
al 1595. Edizioni parecchie se n’eran vedute uscire in 
forme diverse a Parigi, a Caen, a Ntmes, a Bruxelles. 
In varie lingue d’Europa ara stala rivolta, ed auco in. 
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latina, con notee continuazioni fino al 1684, in LXXXV 
volami, ad Augusta 1758-93. Non ha guari, furon tro- 
vati nella R. Biblioteca di Parigi altri IV libri mss. 
dello atesso autore, che la storia comprendono del se- 
colo XV; a coi I’ ab. 0. Vidal di Capestang ha fatte 
delle continovanze novelle frno al seeol nostro. Or dun- 
que di questo lavoro il tipografo di Novi , Giacinto 
Moretti, ha procurata la traduzione : e poiché quella 
storia, per molti capi pregevolissima, era in più luoghi 
cosparsa di nei che ne sfregiavano il bello, I’ editore 
ha curato che ricorretta venisse con osservazioni cri- 
tiche, con dichiarazioni e confutazioni del Marchetti, 
del Palma, e d'altri dotti teologi : in questa forma è 
tornata colà in luce a prò degli Italiani nel 1841, in- 
titolata al card. Bignole. 

SimigI ievol i miglioramenti ha ricevuti la storia'di 
Bcraull-Bercastel', il quale ancora si era arrestato al 
1720. Di questa altresì correvano edizioni e continua- 
zioni diverse, quando apparve il barone Henrion a darvi 
l'ultima mano. Eali dunque . dopo aver abbiuralo il 
protestantismo, dedicò la sua penna ad illustrare la 
storia della Chiesa; ed una dar ne volle, che fosse al 
tutto scevera delle opinioni gallicane. Tolsene pertanto 
il fondo da questa del Bercastel, ripurgandola da quelle 
opinioni, e continuandola fino al 1830 : benché uop’è 
confessare eh’ egli, quanto va innanzi al suo modello 
per interezza di dottrina e per attaccamento alla Sede 
romana, altrettanto gli resta indietro per vigoria di 
spirilo e per elevatezza di stile. A ciascuno de’ vo- 
lumi. in che la sua opera è compresa , annette delle 
accurate dissertazioni sopra i punti più controversi, ri- 
cavate dalle opere di Muzzarelli. Marchetti, Berthier : 
e così venne faori a Parigi 1833. Indi trasportata in 
lingua nostra è comparsa a Mandrisio e a Milano 1840, 
dedicata al card.CarloOdescalchi,già vicario del regnante 
Pontefice, che per attestato di suo aggradimento ha 
conferito all’autore il grado di Commendatore dell'Or- 
dine da sè fondato di ». Gregorio Magno. 

Vuole qui aggiugnersi che dell’opera bercastelliana , 
siccome un Suppiimento in tre distinti volumi , che 
arriva fino a di nostri, se n’è dato a Parigi 1836; cosi 
un discreto Compendio se n’ è pubblicato a Vene- 
ila 1839. 
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Vili. Memorie. Quanto si è poi all’Ilenrion, ha pur 
egli cumulate le sue benemerenze colla storia, dando* 
ne una de’ papi, una degli ordini religiosi, ed una di 
M. Quclen arcivescovo di Parigi, oltre all’avere rifatta 
e ricresciuto l'eccellente Dizionario del Feiler. Egli al- 
tresì ha presa la direzione del tanto applaudito gior- 
nale 1’ Amico della religione : nel qual ufficio egli £ 
succeduto al famoso Picot , di cui non son punto da 
meno i meriti, le fatiche, le opere di ecclesiastica eru- 
dizione. 

Se questi si rimase dal darci una storia finita, ben 
ministronne i materiali, compilando le tanto ricercate 
Memorie da servire alla medesima. Già dianzi il TII- 
lemonl svea raccolte le Memorie per la storia de’ primi 
VI secoli : il Jaubert e ’l Dinouart , quelle de* secoli 
susseguenti : il d’Avrigny, quelle del secolo XVII. Di 
quest' ultimo adunque il Picot prosiegue l’impresa, 
dando due volumi di Memorie per la storia del secolo 
XVlll, che poi nella ristampa del 1813 furono da lui 
aumentate del doppio ; e queste ancora si leggono in 
nostra favella. 

.Con pari metodo si accigneva egli poi a fornirci le 
Memorie del secolo andante; delle quali però non mi 
è uoto, che nulla condotto abbiasi a maturità, essendo 
mancato ai vivi spi cadere del 1841 : le cui gesto ed 
opere lungamente descrive lo stesso Ueurion nel citato 
giornale, nuin. 3327-38. 

I Secoli cristiani del Ducreux , che abbracciano la 
storia dei cristianesimo nel suo stabilimento e nei suoi 
progressi, luce novella han ricevuta mercè della tras^ 
iazione in lingua nostra , fattane a Vigevano 1836. 
E poiché di Memorie si è fatta menzione, degno è che 
pur si raccordino le tre di T. G. Greppo, vicario ge- 
nerale di Relley, riguardanti la sturia ecclesiastica dei 
primi secoli, cioè l una sopra i cristiani della casa di 
Nerone , l’altra su' cristiani della famiglia di Domi- 
ziano, la terza sui cristianesimo d'alcuni imperadori. 
Curiose altrettanto che squisite son le ricerche da lui 
intraprese su questi particolari, impresse a Parigi 1840. 
All’anno seguente il Cbarvoz metteva fuori a Lione un 
Sunto d'antichità liturgiche, onde schiarire il Cullo vi- 
gente ne’ primi secoli della Chiesa. La qual Chiesa es- 
sendo nata in Gerusalemme , con ottimo consiglio il 
Puujoulat prese a delincarci di questa città, nell'anno 
stesso a Parigi, la Moria religiosa. 
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11. Storie. Quanto a storia propriamente detta, quel 
medesimo A. Madrolle che nell’ opera intitolata , Dio 
davanti al secolo, avea giustificala la legislazione della 
Provvidenza; nell’altra, il Prete davanti al secolo, ha 
volato darci una vera Storia universale del cattolici- 
amo, a Parigi 1841. Sei anni innanzi, il Beugnut avea 
delineata la Storia del decadimento del paganesimo 
nell’occidente, cui Tu aggiudicato il premio dall’Acca- 
demia d’ iscrizioni, che tra’ suoi membri lo ascrisse; 
benché io molti punti venga egli intaccato di errori e 
di prevenzioni. — Molto più si mostra lontano dal 
vero il Salvador, che preoccupalo dall’odio rabbinico 
ha pur voluto dettare una Storia del nascimento della 
Chiesa, della sua organizzazione, e de’ suoi progressi 
durante il primo secolo. — Assai più lodevole si è per 
questo capo il Quadro islorico della dicadenra e della 
distruzione del paganesimo in occidente da Costantino 
a Carlo Magno, pennelleggialo dal de Mont-Rond, che 
prende a rintuzzare gli errori e i pregiudizi del Gibbon 
sulle cagioni del decadimento del ri mano imperio. 

Intanto il sig. Perron, prof, di filosofia a Parigi 1838, 
applicava la facoltà da sé professala allo studio della 
religione , ed una Introduzione filosofica ne porgeva 
■ Ila Istoria generale della medesima. Nel seguente, 
l’ab. Marlin de Noirlien, can. onorario di s. Dionigi, 
presentava la sua Istoria compendiosa dall’ascensione 
di Cristo fino al secol nostro, che in sei epoche ri- 
partita, presenta in sulla fin di ciascuna un sunto dei 
precipui eventi, e riunisce alla narrazione de’’ fatti la 
dimostrazione de’ dogmi cattolici. — Un Saggio sulla 
storia del cristianesimo ce l'ha parimente fornito il 
Coquerei : il Barhel una Stona cronologica della reli- 
gione dal principio del mondo fino a dì nostri : altra 
il Receveur dalla fondazion della Chiesa fino al re- 
gnante pontefice : il Reyre gli Aneddoti cristiani, che 
sono una raccolta di tratti storici, commenti de’ grandi 
esempli di virtù per I’ istruzion de’ fedeli : il Siguier 
le Grandezze del cattolicismo, di cui mostra le sopre- 
minenze su tutti i popoli, su tutti i culti, su lutti gli 
insegnamenti d’ogni età, d’ogni scuola, d’ogni regione; 
«oo che ne dà de’ bèi quadri comparativi delle svariata 
religioni del mondo. 
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X. Quadri. Somigliami ce n’ha par voluti offrire il 

Quinet nel suo Genio delle religioni : ma egli non b« 
inteso che a dissipare ogn’ idea di rivelazione, e ridur 
tutti i culti a mere invenzioni di umana fantasia : nè 
ad altro mira che a stabilire il panteismo di Schelling 
e di Cousin, il materialismo di Dupuis e di Lamarck. 
Tutto altrimenti da costui, A. Boutruche, prof, di bel 1A 
lettere ed istoria, autore d’ un Atlante cronologico e 
sincrono della storia universale, si è utilmente appli- 
cato alla religiosa, col darci un ampio Quadro com- 
parativo ed istorico delle religioni antiche e moderne, 
delle sette principali e delle scuole filosofiche, addi- 
mostrando l’influenza sociale del cristianesimo , e lo 
stabilimento della società cristiana sulle rovine della 
pagana. Le dottrine svariate de’ popoli antichi e mo- 
derni, poste a riscontro, danno un eminente risalto ai 
dogmi, alle leggi, alle costituzioni della chiesa cat- 
tolica. > 

Nell'auno medesimo 1841 , in che compariva a Pa- 
rigi quel quadro , un altro ne presentava in quattro 
volumi il Danielo, uno de’ più valenti difenditori della 
religione. L’ intitola Storia e quadrb dell’universo; per- 
ciocché vi concentra con immenso studio i libri tutti 
di religione, di storia, di filosofia de’ popoli d’oriente 
e d’occidente; e vi svolge le idee, le credenze, la let- 
teratura indiana, cinese, persiana, caldea, ecc. ecc. con 
che ribatte non pochi pregiudizi oggidì prevalsi su la 
influenza delle dottrine straniere sui cristianesimo.— 
Il medesimo autore si rendè non men rinomato che 
benemerito per l’altro lavoro su’ Costumi cristiani del 
medio evo, ch’egli rivendica dalla pur troppo invalsa 
credenza di rotti e di barbari. 

XI. Raccolte. La storia della età di mezzo, che co- 
tanto fu per lo innanzi o ignorata o negletta od anco 
sprezzata, ell’è oggimai venuta in tanto onore, che ba 
richiamala 1’ attenzione degli eruditi , degli storici e 
degli antiquari, che finalmente han ravvisati in quella 
età i germi della odierna polizia, coltura e civiltà. Ta- 
cendo per al presente gli scrittori d’altre nazioni e 
limitandoci alla Francia, anzi a sola Parigi; ci si of- 
fre innanzi tratto l'ampia raccolta di monumenti ine- 
diti, che d’ordine del Governo il R. Istituto ha tratti 
alla luce, e siegue a trarre in lunga serie di volumi, 
col titolo Notizie ed estraiti di inss. della biblioteca 
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del re e d'altre, ritardanti per la piò parte la storia 

di quei tempi e speso materie ecclesiastiche. 

Piò altre raccolte sono stale di fresco intraprese da 
altri, le quali però concernono principalmente la storia 
di Francia. Tal si è quella incominciata dal Bouguet, 
proseguita dai Maurini, ed oggi continuata dall’Acca- 
demia francese, in XX e piò volumi. Tale la Colle- 
zione delle memorie relative alla storia di Francia , 
dalla fondazione di quella monarchia fino al secolo 
XIII, compresa in XXX volumi, per opera del Guizot. 
Tale l'altra di Cronache nazionali francesi , scritte io 
volgar lingua da quel secolo fino al. XVI, compresa dal 
Boucbon in altri XLV11 volumi. Tali le due altre an- 
cora più ampie, fornite da Petitot e Mommerqué : l’u- 
na che in L1I volumi abbraccia le Memorie storiche 
dal regno di Filippo Augusto fino al principio del se- 
colo XVII : l’altra che in tomi LXXVIII riunisce quante 
altre si aspettano a ciò dall’esultazione <ii Arrigo IV 
fino alla pace di Parigi, avvenuta nel 1763. 

In cosi sterminato numero di volumi, in cotanta im- 
mensa congerie di storie, di cronache, di memorie, non 
poche ve n’ha riguardanti la chiesa, i suoi stabilimenti, 
le sue vicende. Ma siccome quelle si limitano princi- 
palmente alla Francia, e però poco si affanno al pre- 
sente istituto ; cosi noi ci volgeremo a quegli altri , 
che la storia generale comprendono del medio evo. 

XII. Storie de’ basti tempi. Non io però ripongo tra 
questi un Sismondi, nome troppo famoso; il quale nella 
sua Storia della caduta dell’imperio romano e dell’ in- 
civilimento, dall’anno 250 ai 1000, sembra non altro 
aver avute di mira, che svisare i fatti e spargere mille 
pregiudizi contra la religione che pur tanto influì alla 
conservazion delle lettere e alla riforraazion dei costu- 
mi. Meglio trattarono questa materia il Frantin e ’l 
. Desmichels, l’uno negli Annali del medio evo, l’altro 
nella Storia generale del medio evo : arnendue com- 
prendono i tempi trascorsi dalla divisione del romano 
imperio fino a Carlomagno. Ampia e profooda cam- 
peggia in ambidue la scienza, la critica, l’erudizione; 
se non che l’uno vien accagionato d’aver sovente stra- 
volto l'ordioe e la distribuzione degli avvenimenti, l’altro 
d’ avere disconosciuta 1’ azion della Chiesa nella orga- 
nizzazione degli stati nascenti. Ad ogni modo l'impor- 
tanza delle materie da lor maneggiate fa desiderare 
il continuamento d’ambo i lavori da loro promesso. 
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Più incorrotte e più sane sono le due Storie del me- 
dio evo, descritte l'una da Casimiro Gaillardin, l’altra 
da H. e C. de Riancey, amendue a Paridi , lo stesso 
anno 1841. Più ampia la prima, in VI volumi distinta, 
offre in quattro periodi la schietta narrazione de' fatti, 
con opportune osservazioni , da correggere le insulse 
declamazioni di Millot, di Gibbon, di Hallam. L’altra 
più breve, scomparle il libro iri cinque periodi, sud- 
divisi ciascuno in più epoche, di cui una parte descrive 
il mondo cristiano, l'altra il mondo infedele : opera 
destinala all' insegnamento de’ seminari , e condotta 
con uno spirito saldamente religioso- 

Questa laude ben anco si dee al celebre Manuale di 
storia del medio evo , compilato da J. Moeller , prof, 
di essa storia nell’università di Lovanio : manuale che 
e per l’opulenza dell'erudizione e per la giustezza dei 
pensieri e per più altre doli è stato riputalo degno di 
venire, in preferenza d'altri, voltato in favella nostra 
dalla Società della Biblioteca cattolica di Napoli 1841. 
Premesse le idee generali , divide 1’ autore sua storia 
in quattro periodi , a ciascheduno premette numerose 
liste d’autori che l'ebbero illustrato, e poi descrive lo 
stato politico, le istituzioni sociali, le fondazioni , le 
vicende, le distruzioni degl’ imperi e de’ regni; ma sin- 
golarmente s' intertiene in contemplare la costituzione, 
la gerarchia, I’ ampliamento della Chiesa e delle so- 
cietà cristiane. Conduce egli il suo racconto dalla ca- 
duta dell’ impero occidentale fino alla morte di Carlo 
magno : ma ne fa sperare la continuazione insino al 
secolo XVI. Lo spirito eminentemente cattolico, ond’à 
animato l’autore, regge la sua penna per guisa, da 
farsi leggere con profitto da’ più dilicali amatori del 
vero, nel mentre che buona parte delle già indicate 
istorie non si posson altrimenti scorrere senza oculate 
precauzioni.— Compagno di lui e dottor teologo nella 
stessa università di Lovagno , I’ ab. Rohrbacher, non 
un semplice manuale, ma una grande Istoria universale 
della chiesa cattolica ha mandata in luce a Parigi 1842; 
che dalla creazione movendo , discende giù pe* fatti 
dell’antico e nuovo testamento, e quindi lira innanzi 
perfino agli ultimi tempi. Rannoda egli alla parte slo- 
- rica la dogmatica, la polemica, la didattica, dove spo- 
nendo e dove propugnando il dogma , la morale e la 
disciplina, in guisa da rendere per più capi profittevole 
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la sua lettura. — L’ avere i! Moeller e ’I Rohrbacher 
dettati questi loro lavori in francese, ci ha determinati 
a qui riporli tra gli storici della Francia, quantunque 
per patria si appartengano alla nazione germanica, di 
cui {.'ih passiamo a ricordare l’ecclesiastiche istorie. 

XIII. Alemanne. Diversi son gli argomenti, diversi 
i melodi , diverse le forme dagli eruditi Tedeschi te- 
nute nel dirizzare novelle storie dopo le tante anteriori 
che di lor ci avevamo. Nominata con distinzione di 
onore si è la Storia ecclesiastica del dr. GUterike , pe- 
rocché alla narrazione de' fatti rannoda la discussione 
da’ dogmi e de’ contrari errori. Due chiari professori. 
Frane. Rhem a Marpurg, e Gio. Diillinger a Monaco, 
mellevan fuori nello stess’anno 1835 le loro Storie della 
Chiesa cristiana ; sopra che il primo ebbe principal- 
mente riguardo a delineare la interna costituzione e la 
esterior polizia di essa Chiesa; il secondo intese a dare 
un' idea succinta de’ falli, e rinviare su d’ogni punto 
i lettori a sicure fonti per più largo addottrinamento. 
Di questo si applaudito compendio un’accurata versio- 
ne si è fatta dalia Società tjpogralìca de’ classici ita- 
liani a Milano 1812. Al Dollinger poi vogliamo sapere 
buon grado dell’ aver corretto, migliorato, e prodotto 
a Landshut 1833, il Manuale di storia ecclesiastica del 
can. Gio. Nepomuceno Ilorting , cui gran pregio ha 
portalo, si per li tanti additamenti onde l’ba cresciuto 
del doppio, e si per la solidità delle dottrine di che 
l’ha in più luoghi rettificalo. Altri Mauuali ci vengono 
da Rider, altri da Herder, altri da parecchi altri pro- 
fessori di quelle università, per lo cui uso gli ebbero 
destinati. 

Due altre storie fornirono Neander e Fortmann; dei 
quali, se il primo, perchè protestante, di sovente pro- 
pina i principi della sua setta, non lascia per questo 
di confessare a quando a quando i fatti che favoriscono 
la chiesa romana : più incorrotto il secondo vi porge 
della Chiesa un* idea più conveniente , ed un dettato 
ai tutte scevero di dottrine men sane. Più vasta nel 
suo disegno, più profonda nelle sue ricerche, più in- 
temerata nelle sue dottrine si é la Storia della reli- 
gione, incominciata da Stolberg, di cui tosto diremo. 

XIV. Dogmatiche. Altri più che ai fatti si attengono 
ai dogmi della religione , e di questi hanno intessute 
le loro storie. Tra’ quali son da commemorare un Mun- 
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scher, un Lentz, un Bretschneider, uno Slier. un Plank, 
autori protestanti ; i quali , togliendo a descrivere i 
dogmi cristiani , ne accompagnano la sposizione col 
racconto e de’ padri che gl' insegnarono, e delle sette 
che gli negarono , e de’ sinodi che gli stabilirono : 
benché troppo è agevole l’intendere in qual conto tener 
si vogliano produzioni di penne eterodosse. 

Beo è ortodosso il Manuale della storia dei dogmi, 
dato a Magonza 1837 da Enr. Klee, prof, di teologia 
cattolica a Bonna il quale, dopo accennati i periodi 
e l’epoche, i principi e le fonti della storia dogmatica, 
divide la sua in due parli, l'una contenente le dottrine 
fondamentali, l’altra gli articoli particolari. 

Pari lode si debbe alla Storia della dottrina reli- 
giosa di G. C. fino a’ nostri tempi, donata a Ratisbo- 
na 1837, dal parroco Sim Buchfellner, che ce la pre* 
senta ne’ suoi dogmi e nella sua morale, qual ella tro- 
vossi a ciascun secolo, e cosi ben concatenata, da di- 
mostrare che I’ attuai fede nostra è quella dessa che 
fu dagli apostoli predicala. — Dogmatiche ugualmente 
che storiche dir si possono le due opere di Fr. Ant. 
Staudenmaier, e di Gaspare Riffel, ambo prof, di teo- 
logia a Giesseu. È l’una intitolata Scienza de’ principt 
storici del cristianesimo , intesa a combattere le pro- 
terve massime de’ razionalisti, nemici d’ogni sopran- \ 
naturale rivelazione. Di qu^ta egli discute la natura 
e l’essenza nella prima sezione in generale'; nella se- 
conda discende ad esporne storicamente gli articoli in 
particolare. Dell’altro poi si è l’Esposizione storica 
de’ rapporti tra la Chiesa e lo stato dalla fondazione 
del cristianesimo insino a Giustiniano I : divisa an- 
ch’essa in due periodi; de’ tempi cioè primitivi, quan- 
do la chiesa era perseguita; e dei posteriori , quando 
migliorò l'esterna sua condizione, e prese una generale 
influenza sopra lo stato, e fu da questo a vicenda coad- 
iuvata. 

XV. l)el medio evo. Hanno anch’eglino i Tedeschi, 
al par che i Francesi, le loro storie de’ bassi secoli; 
altre in distinta narrazione, ed altre comprese in isto- 
rie generali. Sono di questo numero la due Istorie uni- 
versali dei popoli e degli stati , vergale da Scblosser 
a Francfort 1817, e da Ludon a Iena 1821. Il primo 
continua la descrizione del medio evo fino a Rodolfo 
d’Iiabsbourg, e per tutto spande dovizia di storici mo- 
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nutrienti : men profondo l’altro, sviasi sovente dal vero: 
entrambi scrivono da protestanti, cioè con animo mal 
prevenuto contra il catlolicismo; benché il secondo ha 
poi ritrattati parecchi errori nell'altra sua Storia degli 
Alemanni, ove di più soda scienza dà prove e di più 
saggia neutralità. 

Poco più fedeli e poco men parziali sono due altri 
seguaci della riforma , io dico , il Rhem e il Leo, li 
primo, oltre la Storia della chiesa testé indicala, mise 
fuori a Marpurg 182 1-37 , un Manuale di storia del 
medio evo : l'altro un doppio Corso ba fornito in Halla 
1830-33, quello cioè di storia media, e quello di storia 
universale. Essi a quando a quando sdrucciolano in 
grossi svarioni per ciò appunto che ragguardan le cose 
d’ un’ epoca affatto cattolica con occhio anticattolico, 
che fa lor travvedere i fatti e svisarne le cagioni , le 
circostanze, le conseguenze. 

Quanto più retto ne* suoi giudizi, quanto più sobrio 
ne' suoi racconti non è quel Frid. Hurtcr , che nella 
tanto celebrala Storia di papa Innocenzo terzo e dei 
suoi contemporanei, stampata ad Hamburgo 1834, tutta 
vi svolge la tela di quella età con tale uno spirito di 
sincerità, che più non potrebbe un dichiaratamente cat- 
tolico! Col medesimo spirito dettò poi, aSciaffusa 1840, 
le Memorie intorno all'ultimo decennio del secolo XVIII, 
feconde di serie riflessioni e di pensamenti religiosi 
sopra i tremendi rivolgimenti politici della Francia e 
di lotta Europa. Col medesimo spirito delineò il Qua- 
dro delle istituzioni e de' costumi della chiesa al me 
dio evo, specialmente al XIII secolo , sotto lo stesso 
Innocenzo ili; ed altri e poi altri lavori di non tninor 
gloria per lui che per la Chiesa. Il quale spirilo, dopo 
averlo più anni scortato alla ricerca della vera reli- 
gione, diegli alla fine la sorte di rinvenirla, di abbrac- 
ciarla, di professarla pubblicamente a Homa, dove ai 
1844 si è trasferito per abbiurnre in solenne forma la 
setta, cui era appartenuto , e di cui si è già dato ad 
oppugnare gii errori. 

li celebre dr. Mòhler , nome venerando ai cattolici 
per la tanto acclamata Simbolica e per altri lavori di 
grave momento , avea inserite nella Rivista teologica 
di Tubinga delle savie Considerazioni sullo stato della 
Chiesa nel secolo XV e nel principio del XVI; le quali 
poscia, cogli altri Opuscoli e dissertazioni di lui, rac- 
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coìto insieme dal Dollinger. sono stale riprodotte a Re- 
gensburgo e a Ratisbona 1840, in due volumi; in fondo 
ai quali si legge una eloquente Introduzione alla ec- 
clesiastica istoria, che n’insegna il come studiarla, • 
dove attignerla con migliore profitto. 

XVI. Universali. Non una od altra epoca, non que- 
sta o quella nazione, ma sì tutti i luoghi e i tempi 
lutti comprende Frid. Leopoldo conte di Stolberg nella 
voluminosa sua Storia della religione di G- C. moven- 
do dalla sua prima fondazione , e spaziandosi per la 
successiva sua propagazione. Ampiezza di vedute, fi- 
nezza di critica, sodezza di giudicio , vastità d’erudi- 
zione scortan sua penna nell’ampio faticoso cammino. 
E poiché non potè egli di questo percorrere l’intero 
stadio, ne toccarne l’ultima meta, essendosi arrestato 
al secolo IX; pregio ha riputato dell’ opera FriJ. de 
Kerz di sottentrare al vasto imprendimento, e di con- 
tinuare 1’ interrotto lavoro pe’ tempi appresso, riunen- 
do alla storia della chiesa e de’ pontefici quella altresì 
de’ regni e degl’ imperadori , ed aggiugnendovi ezian- 
dio le vite de’ santi e le narrazioni degl’ istituti mo- 
nastici. Di questa Istoria continuata il volume XXXI 
era uscito a Magonza 1838. 

Lavoro consimile di pari estensione ha intrapreso 
un anonimo di Ratisbona, mettendo fuora al 1840 il 
tomo primo della nuova sua Storia universale del mondo 
con ispecial riguardo a quella della Chiesa e degli Stati. 
Esso libro contempla l’epoca primitiva, e i documenti 
riporta dell’antico testamento : suo disegno egli é di 
condurre 1’ impreso viaggio fino a dì nostri : con quale 
successo, sei vedranno i futuri. 

Altre Storie universali della Chiesa cristiana per le 
scuole cattoliche sono stale con pari laude e giova- 
mento compendiate da J. Schumacher a Colonia 1830, 
da J. Annegarne a Munsler 1840, da G. Alzag a Maini 
1841, da più altri altrove : ma il dire di tutti non è 
nè- di nostre forze nè di nostro istituto. 

XVII. Alti. Nel mentre che questi e più altri si oc- 
cupano a raccogliere le notizie dell’età trapassate, sorge 
un G. F. E. Rheinwald, prof, in divinità nell’ univer- 
sità di Bonna, a compilar quelle della presente, onde 
continuar le fatiche dei preceduti e preservar dall’ob- 
blio i fatti de’ giorni nostri. L’interessante sua com- 
pilazione-porla per titolo « Acta hislorico-ecclesiastica 
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saecoli XIX «cominciata stamparsi ad Amburgo 1839. 
Nel ciò mandare ad effetto ha exli divisato riempiere 
una lacuna, di eseguire cioè per la storia ecclesiastica 
ciò che di già esisteva per la storia politica. Concios- 
siachè 1’ « Annuaire historique » di Parigi, e l’An- 
noal Register di Londra son due collezioni che regi- 
strano d’anno in anno i fatti piò importanti delle na- 
zioni, ed anco l’Italia nel valicato secolo pubblicava 
periodicamente la cosi detta Storia dell’anno. Or dun- 
que il Rheinwald, raunando per somigliante guisa gli 
annoi documenti della Chiesa, continua laudevolmente 
le Memorie del soprallodato Picot , ed apparecchia i 
materiali ai futuri storici del secol che corre. 

XVIII. Inglesi. Venendo ora alle storie date di questi 
nltimi tempi dalla Gran Brettagna, mi si para innanzi 
quella che de’ primi tre secoli della Chiesa dettò Eduar- 
do Burton , e che stampata a Londra 1836 , nel se- 
guente anno ricomparve ad Oiford (ove già l’autore 
avea insegnato teologia in quella università), una colle 
altre Opere teologiche sue in V tomi comprese. Son 
quivi le lezioni su detta storia; a che si aggiungono 
e le Investigazioni sopra l’eresie del secolo apostolico, 
e un Tentativo per accertare la cronologia degli Atti 
degli Apostoli, e dell’Epistole di s. Paolo. 

Taccio io qui parecchi scritti che riferire si ponno 
alla storia ecclesiastica; siccome sono ja Sinopsi della 
cronologia, dalla creazione sino al 1837, di Guxl. Gu- 
ninghame; le Letture intorno il ravvivamento della re- 
ligione, di Carlo Finney; le Considerazioni su le pra- 
tiche de’ primitivi cristiani, di Arrigo Bannerman, i 
Primitivi cristiani e i loro costumi, di Gugl. Pridden; 
i Costumi e i giudizi legali de’ primitivi cristiani di 
Rob. Jamieson; e cotali lucubrazioni illustrative bensì 
della storia, ma non istoriche propriamente. Riputa- 
zione di storico acclamato si gode presso gli anglicani 
un Gius, de Potter per la sua Storia filosofica poli- 
tica e critica del cristianesimo e delle chiese cristiane 
da G. C. fino al secolo XIX. Ma ella è cosi riboccante 
di smaccate calunnie contra la chiesa romana, che si 
è tirate addosso le censure dei piò sobri ed impar- 
ziali scrittori. — . Della stessa pece vanno intinti gli 
altri suoi scritti, quai sono lo Spirito della Chiesa, e 
le Considerazioni sulla Storia de’ principali concilt; ov’è 
inteso a persuadere che tanto i fedeli come i concili 
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de’ primi tre secoli mantennero una cotal indifferenza 
su quanto concerne i dogmi, e solo si aggirarono so- 
pra materie di disciplina : la quale calunniosa asser- 
zione è stata exprofesso smentita dal prof. Giustino 
Quadrari per una dissertazione da lui letta e poi stam- 
pata a Napoli 1842. 

Anco il Gibbon , storico non meno maligno che in- 
fedele, per avere in cento luoghi sconiraffalte le sem- 
bianze e sfigurato il divino carattere della religione 
di G. C., dopo que' tanti da cui venne assalito e con- 
quiso fin da quando comparve, nuove busse ha rice- 
vute dalla Hivista di Dublino , riportala nel fase. IX 
della Biblioteca cattolica di Napoli, sett. 1841; e più 
di proposito dall’inglese H. Miltnan, prebendario della 
chiesa di s. Pietro in Westminsler, che nelle note alla 
Storia della dicadenza del romano imperio ha tutte preso 
a sventare le magagne storiche di quel genio sinistro, 
con allegare le ulteriori ricerche e scoperte fatte dopo 
la colui morte da più sinceri storiografi così nazionali 
come stranieri. 

XIX. Altre. Una Rassegna delle primitive chiese la 
scrisse già H. Grew : la quale indi E. BaDnerman , 
avendola riportata nelle sue Pratiche de’ primi cristiani, 
a Londra 1838, vi aggiunse delle note, in che più cose 
obbiettava al medesimo : in risposta alle quali vi sono 
aggiunte alquante Lettere sopra il battesimo. Assai 
meglio ha meritato d**lla Storia e della Chiesa un Ke- 
nelm Digby, protestante già convertilo, che ha dato a 
Londra 1840 una più esatta conoscenza degli usi e dei 
fatti di quegli amichi fedeli ne’ suoi Costumi cattolici, 
ovvero Secoli della fede; in che, oltre al narrare le 
generose e sante azioni de’ cristiani d’ogni età, dissi- 
pa le calunnie di quanti presunsero di oscurarle; e mo- 
stra l’ influenza della religione sul commercio, sull’ in- 
dustria, sulla cultura, sulle scienze, sulla libertà, sul 
ben essere degli stati. In molti volumi è scompartita 
quest’opera : il libro X, comparso a Londra 1840, de- 
scrive i costumi del medio evo; e questo, nell'anno ap- 
presso, tradotto in francese dal Danielo, usci a Parigi 
con una sua introduzione e con diverse note e modi- 
ficazioni che lo han cresciuto due tanti. — Nello sles- 
s’anno 1840, il celebre Newman gran promotore del pu- 
seismo, ed autore di molti trattati, dava la sua Chiesa 
de’ Padri, cioè la storia dottrinale de’ primi secoli, 
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con quella ingenuilà che cotanto si loda nelle sue 
opere. Lodate pur sono le Vicissitudini del Caltolici- 
smo negli ultimi tre secoli, ovvero Considerazioni del 
sig. Mscauly, ministro della guerra nel Gabinetto in- 
glese, intorno l’Istoria del Pontefìcato romano, scritta 
dal prof. Ranke, protestante di Berlino; in cui scorge 
de’ sentimenti altamente favorevoli alla chiesa romana, 
più che da penna eterodossa non era da attendere. Co- 
deste Considerazioni, estratte dalla Rivista di Edim- 
burgo, e trasportate in lingua nostra dal Baggs , si 
leggono nei voi. XUi degli Annali delle scienze reli- 
giose di Roma 1841. 

XX. Conclusione. Di più altre istorie ci fan copia 
cosi le già mentovale, come le altre nazioni del vec- 
chio mondo e del nuovo. Le qui annunziate debbono 
poter bastare a dar saggio e formar giudizio si dello 
studio che in oggi ferve per questo ramo di sacra let- 
teratura, e sì dello spirito che scorta gl’ingegni nel 
presentare i fatti delle differenti epoche della Chiesa. 
Ma se molti sono gli storiografi universali di questa, 
in troppo maggior numero ci si schieran davanti i par- 
ticolari, de’ quali già senz’altro ci affrettiamo di far 
la rassegna. 


SEZIONE II. 

ITO RII PARTICOLÀRI 


1. Argomento. Nel discendere che ora faremo a va 
gheggiare gl’illustratori di tutte per singula le chiese- 
cristiane, ci si fa di mestieri, innanzi tratto , premo- 
strare al discreto lettore le vie che intendiamo di bat- 
tere. E primamente, eomechè potissimo nostro disegno 
sia di toccare le storie propriamente ecclesiastiche, 
nulla di meno non ci ritrarremo dal tassare assai delle 
volte le storie anco civili, siccome quelle che contengoa 
del pari notizie spettanti alle chiese : giacché niuna 
forse costituzione politica non va in oggi disgiunta 
dalle istituzioni religiose. Il che più volentieri faremo 
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a quelle nazioni che d’ecclesiastiche storie scarseggia- 
no, e di civili in quella vece traboccano. — In secondo 
luogo, avvegnaché queste giunte professino di soppe- 
rire le istorie del secol nostro, non sarà fuor di pro- 
posito raccordarne a quando a quando delle precedenti; 
il che saremo per praticare , ovechè queste o sieno 
state taciute dall'Andres o valgano a supplir la man- 
canza d’altre moderne : chè anzi ne riprodurremo al- 
cune delle già lodate, sia dall’Andres nella istoria, o 
da noi nelle annotazioni; alfine or di ritoccare il qua- 
dro, or di aggrandirlo. — In terzo luogo, volendo delle 
anteriori far motto, per non dilungarci soverchio nella 
prolissa loro dinumerazione, ci atterremo al partito di 
allegare le principali collezioni che in un sol corpo 
uè contengono molte : per questa specie di scorciatoia 
ci verrà fallo di correre in pochi passi ben lunghi cam- 
mini. Con questa triplice avvertenza (che riputiam ne- 
cessaria, perchè altri non c’incolpi di sviarci dal preso 
sentiero) torremo le mosse dalla nostra Italia, e tutte 
visitando le chiese d’Europa, trasmigreremo a quelle 
dell'Asia, donde l'arem capo a quelle del nuovo Moudo. 

II. Chiese italiane. Questa fortunata penisola , de- 
stinata dal cielo ad aver nel suo seno la madre delle 
chiese tutte del mondo cattolico, vanta non pochi illu- 
stratori delle differenti sue chiese particolari; de’ quali 
altri di tutte in comune, altri di questa o di quella spe- 
cificatamente narrarono. Non io però tra questi anno- 
vero quei , che la storia ecclesiastica unitamente alla 
civile hanno illustrata; siccome han fatto e L. Bossi, 
e C. Botta, e G. Campiglio, e ti. Mulini, e C. Morbio, 
e colali nelle loro Storie generali d’Italia; e l’ab. Coppi 
nella Continuazione degli Annali del Muratori ; ed È. 
Leo, ed A. Ranieri, nelle Storie d Italia de’ bassi tempi: 
de’ quali per altro è così dubbia la fede, cosi smac- 
cati gli errori, così preoccupati gli animi contra la 
Chiesa romana , che si son tirate addosso le censure 
de’ buoni ; e basti sol qui mentovar quelle che sulle 
storie di questi due ultimi han date un Dom. Barsoc- 
chini in una diss. inserita nel voi. Vili della Pragma- 
logia cattolica di Lucca 1840, ad impugnazione del 
Leo : a confutazione del Ranieri , un L. Taparelli e 
un P. Sanfilippo nel voi. IV della raccolta, La Scienza 
e la fede di Napoli 1842. 
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Alle storie propriamente ecclesiastiche si appartiene 
l'Italia sacra del celebre Ferd. Ughclli, che le Tenda* 
itoni di tutte le chiese, le successioni di lutti i vesco- 
vadi, le geste di tutti i vescovi ampiamente raccoglie 
• descrive. La prima edizione di questo grandioso la- 
voro uscì a Roma 1644-62 in IX volumi in folio. Indi 
Nic. Coletti procuronne una ristampa a Venezia 1717-22, 
con sue notevoli aggiunge. Altre a queste portonne l’ab. 
del Riccio nella nuova pubblicazion di Firenze 1765. 
Ala poiché così fatti lavori son sempre insi suscettivi 
d’ulteriori continuazioni, a queste dava studiosa opera 
l'erudito cassinese, Ottavio Fraia Frangipane, il quale, 
rovistando i tanti diplomi e documenti storici di Monte 
Cassino, non pure ha ripurgata di parecchi 'mende l'o- 
pera dell'Ughelli, ma vi ha fatto di considerevoli ag- 
giunte; la cui promulgazione ci fa sperare dalla nuova 
tipografìa di quel monastero un degno suo confratello 
Placido Federici che dell’estinto ba ordinati gli scritti. 

Di gusto ben differente si è il lavoro che il veneto 
ab. Gius. Cappelletti ba impreso di commettere ai tipi 
della sua patria, dal 1844. 11 titolo è, Le Chiese di 
Italia dalla prima origine fino a’ giorni nostri : dove 
togliendo le mosse dal tempio vaticano e dalle romane 
basiliche, procede a quelle della penisola , da diocesi 
passando in diocesi. Alla parte narrativa delle fonda- 
zioni e antichità e vicende di ciascuna chiesa connette 
la descrittiva dei loro edifici, delle lor preminenze, delle 
lor rarità, e ciò con avveduta critica e con sobria eru- 
dizione. — Sarebbe qui forse a proposito far menzione 
d’altra opera non meno importante, intrapresa al tempo 
stesso nella sua patria Firenze dall’ab. Gius. Borghi; 
il quale, dopo colti gli allori di Pindo , onde intrec- 
ciarsene un serto poetico, ha voluto entrare ne’ campi 
di Clio, onde eternarsi ne’ fasti della storia; ed emu- 
lando to stile del Segretario fiorentino , ha dato lucu- 
lenti Discorsi sulla Storia d’Italia, con uno spirito pro- 
fondamente religioso; giacché in essi fan beila mostra 
la Chiesa e i suoi ministri : ma perciocché il suo tema 
é primariamente politico e civile , non altro che per 
incidenza ci ponno entrare le cose ecclesiastiche. 

111. Particolari. Discendendo ora alle storie di vari» 
chiese italiane; quella di Torino é stata pienamente de- 
scritta da Giainb. Semeria, che in detta città n'ba pre- 
sentala una nuova notizia, al 1840. Quella di Milan* 
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vien descritta da Pietro Verri nella Storia di detta città 
continuata da Slef. Ticozzi ; e più di presso dal par- 
roco Carlo Annoni che, a Como 1839, ha pubblicali per 
la prima volta i Documenti spettanti alla storia della 
chiesa milanese; e dianzi avea divolgali i Monumenti 
e falli religiosi e politici del borgo di Canturio e della 
Pieve da lui amministrata. 

Memorie e documenti per servire alla storia eccle- 
siastica lucchese prese a raccogliere l’ab. Berlini, e IV 
volumi ne compilò : le cui vesligie calcando l’ab. Bar- 
socchini, per incarico avutone dal Governo, ne va pro- 
seguendo l’ impresa per condurla fino al 1200, premet- 
tendo ad ogni secolo un discorso critico su I* indole e 
le vicende di quello. 

Due Nardi , Luigi savignanese e Francesco vene- 
rano, han tolto ad illustrare le origini e i monumenti, 
l’uno della chiesa di Rimini, l’altro di quella d’Aqui- 
lei*. — Due altri, Ferrante Aporti e Ani. Dragoni, so- 
migliante servigio rendono alia Chiesa di Cremona 
stampando ivi il primo, nel 1835, le Memorie di storia 
ecclesiastica cremonese; il secondo, nel 1838, le Disqui- 
8ui°ni critiche sulla medesima storia; a che nel 1840 
fé' seguire in continuazione altri Cenni storici su quella 
chiesa. 

Al tempo medesimo sorgevan altri benemeriti d’altre 
chiese. Nic. Palma a Teramo 1832-36 dava V buoni 
volumi di Storia ecclesiastica e civile del. a regione piu 
settentrionale del regno di Napoli, detta oggi città di 
Teramo e diocesi aprutina ; nel qual mentre un Carlo 
Bozzi a Napoli 1835, volgendosi all'altra estremità del 
reame, raccoglieva notizie sui Martiri primieri di Lee- 
J** . — Gian Carlo Gentili, canonico di Sanseverino, tre 
libri donava a Macerata 1836 sulla Chiesa septempe- 
dana, descrivendone gl' inizi , la cattedra , la diocesi, 
j vari stabilimenti. — Una Serie cronologica degli Ar- 
cipreti della chiesa plebana di san Procolo e della ba- 
silica di san Zeno, la forniva il reggitore di essa, a 
Verona 1838. — Una Serie pur cronologica storico- 
critica de’ vescovi faentini, la compilava il can. Andrea 
Mroccbi, a Faenza 1841, dopo aver pubblicati i Pri- 
mordi di quella chiesa, le Memorie di quel duomo i 
Personaggi illustri di quel capitolo. E cosi scorgiamo 
ogni chiesa d Italia venire in voce per le cure degli 
storici odierni. — Fin anco della Sardegna ci abbiamo 
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una nuova Storta ecclesiastica, dettata dall’avv. Pietro 
Martini, e cominciata venir fuori dalla stamperia reale 
di Cagliari 1841. 

Una delle più illustri basiliche si è quella degli An- 
geli presso Assisi; la quale, poiché fu demolita dal 
tremoto del 1832, ed oggi è stata con più magnificenza 
ricostruita , ha ricevuto una bella ed esatta dilucida- 
zione dal can. Scip. Perilli, che nella sua Relazione 
storica sul risorgimento di detta basilica descrive la 
origine della porziuncuta e del patriarca seralico , la 
prima costruzione del tempio e la sua riparazione. — 
Ma più che questa è rinomata in Italia la santa Casa 
di Loreto, che vanta moltissimi storici antichi e mo- 
derni, tra’ quali vantaggiansi un Tursellino, un Trom- 
belli, un Angelita, un Riera, un Martorelli, e dopo altri 
il conte Monaldo Leopardi, che nel Cattolico di Luga- 
no, al 1840, inserì alcune sue critiche Discussioni su 
quella Casa. Ma poiché certe opinioni gli sfuggirono 
dalla penna, che sembravano poco al vero conformi , 
conira lui si è levato il proposto Ant. Riccardi con una 
Critica polemica sulla storia di delta Casa in risposta 
a quelle Discussioni, che leggesi per intero nel volu- 
me XII degli Annali delle scienze religiose di Roma 
1841. Della qual Casa tanta é la fama e cosi fondata 
la tradizione, che perfino l’americano Pietro R. Ken- 
rick, in un libro stampato a Filadelfia 1841, col titolo 
« The holy House of Loreto » ha portale quasi all’ e- 
videnza le prove storiche della miracolosa sua trasla- 
zione. Ma già lo stesso Riccardi, l’anno innanzi, una 
più compiuta Stona avea pubblicata a Milano dei San- 
tuari più celebri di Maria ss. sparsi nel mondo cri- 
stiano * nella quale' altamente campeggia la vasta era- 
dizione e l’affinata critica della sua penna. 

IV. Siciliane. Le chiese di Sicilia, se diam fede agli 
scrittori loro de' secoli andati, vantano istituzione apo- 
stolica; comecbè ciò richiamino in dubbio i critici mo- 
derni. Sia che si vuole, assai furono nelle scorse sta- 
gioni i loro illustratori : tra’ quali un Gaetani che diede 
una Isagoge alla storia sacra sicola , che dopo sua 
morte fu pubblicata dal Massa; e le Vite de’ santi si- 
ciliani, che postume anch’ esse fur messe io luce dal 
Salerno : un Tomm. d’Angeló, che compilò gli Annali 
delle chiese siciliane ; un Rocco Pirro, che nella sua 
Sicilia sacra , raccogliendo le notizie di latte le dia- 
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cesi e le vite di tutti i lor vescovi, le mise io luce al 
tempo stesso che dava a Roma I Ughelli l'Italia sacra; 
e come questi da altri, così egli fu continuato dal Mun- 
gitore; di cui altresì uon poche sono le storie riguar- 
danti le chiese di Palermo e di Sicilia. Anco l’ab. cas- 
sinese Greg, Cianciolo ha date a Messina 181 1 alcune 
Note storico-critiche alla Sicilia sacra, ed io ispeziellà 
a quella parte che la chiesa mamerlina riguarda. Altre 
Memorie sull'antico metropolitano di Sicilia, sullo Stato 
delle chiese sicole sotto i Saraceni, sulla R. Cappella 
palatina, sulla chiesa di Traina ed altre o di regio pa- 
tronato o di rimota origine, si leggono altre composte 
e altre trascritte dall’ ab. Nic. Buscemi nella sua Bi- 
blioteca sacra , che pubblicava a Palermo 1832. Ma 
noi e di esse e d’altre sssai de’ tempi sudati ci riser- 
biamo lo scriverne altrove, se fia in piacere del cielo, 
che di quest’isola conduciamo ad effetto la Storia let- 
teraria. 

All’età presente ed allo stato attuale (a che ci siam 
limitati) si aspetta la edizione in tre buoni volumi de- 
gli Atti della sacra visitazione delle chiese siciliane , 
fatta già e descritta per regia destinazione da M. An- 
giolo de Ciocchis nel secolo valicalo, ma che or sola- 
mente è venuta in luce , a Palermo 1830 : ne’ quali 
Atti alla descrizione delle singole chiese precede una 
contezza storica delle loro fondazioni, pubblicala dianzi 
già dal can. Stef. di Chiara, illustratore cospicuo del 
diritto sicolo ; il quale inoltre mise fuori , a Palermo 
1823, un Discorso storico-critico sulle chiese maggiori 
e cattedrali dell’isola, ove ricerca le più sicure notizie 
del primo loro stabilimento Altre notizie ran sommi- 
Distrando e 1’ ab. Berlini nel Supplunenlo alla storia 
del Fazello, continuata dall’ Amico ; e il Paimeri e '1 
Sanfìlippo e ’l Maggiore e ’l Lanza , ed altri moderni 
storiografi della Sicilia ; i quali però non parlano se 
Don per incidenza dell’ecclesiastiche cose. Una propria 
e compiuta Storia di queste lasciolla il cau. Gio. d’An- 
gelo (autore anch’egli d’una succinta storia sicola) 
scritta con altre vedute, e con critica ben differente 
da quella, che dicemmo pubblicata da Tornili, d’ Au- 
gelo. Ma quest’altra ecclesiastica é rimasta inedita al 
pari che la sua Storia letteraria di Sicilia; e l’una e 
l’altra conservansi nella libreria senatoria di Palermo. 
Soli abbiamo, per le stampe di Messina 1840, i latini 
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Elementi di Storia ecclesiastica sicola del can. Ant. 
Miragliotta, priore della cattedrale di Patti, che n’ha 
raunati alla semplice i materiali fino al cadere del se- 
colo scorso. A lai pure dobbiamo una Istituzione ec- 
clesiastica, il cui primo tomo, ivi comparso al 1843, 
abbraccia parecchi rami di sacra erudizione con cenni 
storici confacentisi alla intelligenza dell’esposte materie. 

V. Francesi generali. Rammemorammo nell’ antece- 
dente sezione le Raccolte di storie , di cronache , di 
memorie relative principalmente alla Francia, pubbli- 
cate recentemente a Parigi. In esse trovansi monu- 
menti non pochi concernenti le chiese di quel reame. 
Già questo si avea, nella « Gallia Christiana » de’ fra- 
telli Scer. e Lud. Sammartani , la storia delle fon- 
dazioni e la serie degli arcivescovi e vescovi e abati 
della Francia, da contrapporre alla Italia sacra diUghelli, 
e alla Sicilia sacra del Pirro. Come poi queste due 
da altri, cosi pur quella fu continuata per istudio di 
Dion. Sammartano e d'altri dotti Maurini, che dal 1715 
fino al 1786 ne pubblicarono ben XIII volumi in folio; 
nè per questo fu compiuto il lavoro, dalla sopraggiunta 
rivoluzione interrotto. Soppressa quindi la si benemerita 
congregazione di s. Mauro (la quale avea pur comin- 
ciata una nuova Collezione dei concili di Francia che 
rimase anco in aria); oggi è succeduta a quella la Con- 

« regazion di Solesmes (anch’essa dell’ordine di s. Be- 
edetto, cosi detta dal luogo di sua nascila), che ani- 
mata dal medesimo spirito si è accinta a continuar la 
magnifica compilazione. Per tal guisa le due famiglie 
del gran Benedetto si dividono fra loro la gloria d’il- 
lustrare le chiese delle due primeggienti nazioni, i Cas- 
sinesi continuando l’opera ughetliana, i Solesmesi l’o- 
pera dei Maurini. 

Tra gl’ istorici più moderni contiamo un Giustino 
Fraissinet ehe a Strasburgo 1836 ha delineato il Co- 
minciamento del cristianesimo tra i Galli: uo Am. Ni- 
colle che ne dà a Parigi 1841 un Saggio sullo stabili- 
mento del cristianesimo nelle Gallie : un ab. Jacques 
che a Lione 1836 contempla la Chiesa nelle sue re- 
lazioni colla libertà, coll’ordine pubblico, col progresso 
dell’incivilimento, particolarmente nel medio evo: un 
conte de Maistre che a Parigi 1830 nell’ opera sulla 
Chiesa gallicana, importanti riflessioni ha fatte intorno 
il suo stato attuale e i suoi legami coU’ordiue sociale. 
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Prima di loro il Lacrelelle avea data la Storia di 
r rancia durante le guerre di religione. La rivoluzione 
che mise in iscompigljo lo stato, susciti de’ trambu- 
sti ancor nella chiesa : i rivoltuosr contra il trono si 
dichiararono pure ru bel I »■ contra il papa. Crearono adun- 
que una chiesa novella che cognominarono Costituzio- 
nale; e di questa fur pubblicate le vicende col titolo 
« Précis historique sur l’Eglise constitutionelle ». Co- 
me poi dicemmo avere il Picot pubblicate Memorie 
per servire alla storia del secolo XVIII : cosi il Jauf- 
fret raccozzò le Memorie istoriche sugli aiTari ecclesia- 
stici di Francia ne’ primi anni del XIX ; ed altri piò 
stesamente raccolse i Frammenti relativi alla storia 
ecclesiastica di detto intervallo ; ed altri le Memorie 
per servire alla Storia di Francia sotto il governo di 
Napoleone. — Di questo imp. poi che tanta parte ebbe 
sugli a fla ri di quella chiesa , dopo i tanti che n’ han 
registrale le imprese, vuol raccordarsi il cav. de Beau- 
terne , che ha raccolte le Conversazioni religiose di 
lui con documenti d’alta importanza, e con lettere di 
vari, e spezialmente del card. Fesch suo zio, che fu 
arciv. di Lione. E di quest’altro ancora il Lyonnet ha 
raccolto in due volumi i Frammenti biografici , poli- 
tici e religiosi, per servire alla Istoria contemporanea, 
a Parigi 1841. A che si può annettere la Storia dei 
Quattro Concordati, scritta con ispirilo poco religioso 
dall amico di Talleyrand, M. de Pradt, autore entusia- 
sta di scritti costituzionali e di articoli rivoluzionari. 

IV. Particolari. Tra le storie più particolari merita 
un seggio distinto quella che disegnò il Saiot-Victor 
nel suo magnifico Quadro istorico e pittoresco di Pa- 
rigi, ove a vivi colori ritrae lo stato della chiesa, della 
religione, della società, l’opposizione de’ parlamenti, la 
jnsurrezion delle sette, e quel diluvio di mali, che iodi 
allagò l’Europa : sicché quel « Tableau de Paris » non 
è tanto la storia duna città, quanto dell’intera nazio- 
ne. — Un altro Quadro della chiesa d’Apt sotto la corte 
pontificia d’Avignone, è quivi comparso al 1842, trat- 
teggiato dall'ab. Rose. Una storia della chiesa di Nl- 
mes riceve nello stess’anno le dilucidazioni del prof. 
Germain ; una Notizia storica e descrittiva della chiesa 
metropolitana d’ Albi vien pubblicata a Tolosa , con 
esso la biografìa dei suoi arcivescovi, e dei vescovi di 
Castres e di Lavaur: e somiglianti servigi altre ripor- 
tano da altri storici nazionali. 
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{■'manco ano straniero prende interesse per le cose 
di quella nazione. Quest’ è 1’ alemanno J. A. Boost, 
cbe già spettatore delle sanguinose scene rivoluzionarie 
(ch’egli riguarda come figlie della riforma) ha pubbli- 
cato ad Augsbourg 1839 una Storia moderna di Fran- 
cia dal 1789, anno fatale all'Europa, fino al 1836. Dopo 
un succiato ragguaglio dell’età precedenti, discorre a 
mano a mano le vicissitudini degli stati generali, della 
convenzione nazionale, del direttorio, del consolato, 
dell’ imperio, della ristaurazione , e la catastrofe del 
luglio; e per tutto rileva i danneggiamenti-comuni alla 
chiesa e allo stato. Di essi avea già innanzi schierati 
gli effetti funesti lo stesso ab. de la Mennais nel li- 
bro Dei progressi della rivoluzione e della guerra con* 
irò la Chiesa. Di essi è piena la Sloria della ristora- 
zione e delle cagioni della caduta del primo ramo bor- 
bonico : di essi riboccano tutto dì gl’ infiniti giornali, 
nè qui torna dirne d’avanzo. 

VII. Germaniche raccolte . L’età che corre, avvegna- 
ché sembri avida di cose nuove, pur pure non disprezza 
le antiche. Anzi ora meglio che mai si vanno disotter- 
rando e in chiara luce locando tanti monumenti e tanti 
che per lo innanzi o ignorati giacevansi o trasandati. 
E gli eruditi e gl’ istituti e i governi medesimi euro- 
pei fan quasi a gara per trar fuori dagli archivi e 
dalle biblioteche i tanti codici e testi a penna, conte- 
nènti i più di essi cronache e storie tanto civili, quanto 
ecclesiastiche de’ bassi tempi. Toccammo di sopra le 
numerose ed assai voluminose collezioni nella Francia 
felicemente eseguite : gli altri paesi non si ristanno 
dal seguirne l’esempio, e peculiarmente la dotta Ger- 
mania. Taccio le antecedenti raccolte, intraprese già e 
pubblicate dal Piteo a Basilea, dal Reineccio a Franc- 
fort, dal Pistorio a Ratisbona, dal Reuber ad Erfurdt, 
dal Frehero a Strasburgo, dal Meiboom ad Uelmstad, 
dal Goldast a Francfprt, dal Liodebrog ad Amburgo, 
dal Menken a Lipsia : le quali tutte compilazioni por- 
tano in fronte lo stesso titolo « Rerum germanicarura 
Scriptores ». Ai quali potremmo accoppiare gli Scrit- 
tori delle cose austriache raunati dal Pez a Lipsia; 
quei delle brunswicesi, da Leibnizio ad Hannover} quei 
delle boiche, da Offelio ad Augusta; quei delle sveve, 
da Wegelino a Lidaugia; quei delle wirceburgiche, da 
tìropp a Lipsia; quei delle lusatiche, da Hofmann ivi; 
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ed ivi quegli delle silesie da Sommersberg; delle boe- 
miche, da Balbino a Praga} delle ungare, da Belio a 
Vienna ; e via così d' ogni altra contrada. De' quali 
scrittori così sterminata è la schiera, che il Buder potè 
compilarne una Biblioteca, qual premisela al «Corpus 
bistoriae germanicae » dello Slruvio, stampato a Jena 

Dopo il qual anno è incredibilmente cresciuto il nu- 
mero e delle collezioni e delle storie di quella gente: 
sopra che può vedersi 1’ erudito comentario del Dabl- 
mann, intitolato « Quellenkunde der Deutscben Geschi- 
chte » ossia Notizia de’ fonti della storia tedesca, a 
Gottinga 1830 : dove avea prima l’Hamberger aumen- 
tato e riprodotto il copioso « Directorium historicorum 
medii potissimum aevi » di M. Frehero. Potremmo. noi 
tutto nelle strettezze nostre correre un campo sì im- 
menso? Contentianci a soli toccar quelli di quest’ulti- 

ma età. . . ... . , 

Impertanto una Società di scienza istorica si è a 
tale intendimento istituita a Francfort : dove in V vo- 
lumi, stampati dal 1819 al 24, ha pubblicato un Ar- 
chivio degli antichi storici tedeschi, e vi annunzia il 
disegno, i lavori, le preparazioni della nuova meditata 
raccolta. Secondo un tal disegno il Pertz ha dato mano 
a rendere di ragion pubblica tutti quei documenti che 
han relazione alla storia germanica dall’anno 476 fino 
al 1500 col titolo « Monumenta Germaniae histonca » 
Hannover 1826 e segg. In IV serie scomparte que* mo- 
numenti, cioè in istorie, leggi, diplomi, antichità, ogni 
cosa con corredo di vasta erudizione accompagnando, 
ed una continuata succession di volumi fino al presente 

moltiplicando. . . 

Un’altra specie di piò autorevoli documenti, col ti- 
tolo « Regesta chronologico-diplomatica » avea già il 
Georgisch messi fuora in Halla 1740-44, in IV grossi 
volumi; ed ora il Boehmer altri due n’ha dati a Franc- 
fort 1831-33, ►e poi un altro ivi il Chmel , tutti colla 
stessa intitolazione contenenti i diplomi de’ re ea im- 
peratori alemanni fino al 1410. Donde copiosa del pari 
che limpida fonte derivasi ne’ campi della Istoria ger- 
manica. . , , . 

Vili. Storie. E tali son quelle che scrissero lo s>chmidt 
continuato dal Milbiller; l’Haeberlin continuato dal Sen- 
kenberg, io tedesco : senza contar quelle dal Barre, d»i 
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pfeffel, dal Freron, dal Coniant d’ Ornile, dettate in 
francese , al secolo scorso ; e nel nostro dal Phillips, 
dal Luden, dal Barth. dal Pfìster, da cento altri; dei 
quali leggermente mi passo, coaciossiaché non tanto 
la ecclesiastica, quanto la politica storia ci presentano. 

Quanto a dir di quelli che le cose di religione ex- 
professo ci narrano, mi giova citarne tre inoanzi tratto, 
i quali n’hanno informati della maniera di colto che 
agli antichi Tedeschi fa propria , priachè abbraccias- 
sero il cristianesimo. Già fin da’ suoi tempi Tacito 
nella sua Germania ne avea parlato a dilungo : ma ora 
più di proposito il Mone ha largamente descritta la 
Storia del paganesimo di quelle genti, a Heidelberga 
1822 : indi il Grimm n‘ ha fornita nna Mitologia te- 
desca, a Gottinga 1835; e poi più ampiamente il Barth 
n'ha di vivi colori pennelleggiala la Religione degli aa- 
ticbi Tedeschi, a Lipsia 1836. 

Per quello poi che tocca agli Alemanni già cristiani, 
dopo quello che Sigismondo Calles ne disse ne’ snoi 
Annali ecclesiastici della Germania ; un dolt. Guerike 
nella sua Storia ecclesiastica più che d’altro si è gran- 
demente occupato delle chiese e delle sette germaniche: 
un ti io. Slauss ad Augusta 1810 ha descritta l’Intro- 
duzione del cristianesimo nella Svevia per opera dei 
santi Colorpbano e Gallo. Indi Gius. Goerres, appresso 
aver data la tanto applaudita Introduzione alla storia 
universale, ha impresso a Monaco il suo Sistema di 
mistica, ove da storico io uno e da filosofo la vita dei 
santi e i fatti prodigiosi del cristianesimo toglie a 
raffermare- Tanti altri ci narran la storia della Rifor- 
ma, di che però vedremo più innanzi, ove dell’Eresio- 
logia tornerà discorso. Cito qui sol di rimbalzo il pro- 
scritto libro Sul cristianesimo ecclesiastico della chiesa 
cattolica romana e sulle riforme nella stessa , uscito 
fuori a Lipsia 1835 , dalla virulenta penna del prote- 
stante F. W. Carovè; le coi violente declamazioni con- 
tra i cattolici, sparse per tanti altri suoi scritti, han 
destata l’ indegnazione de’ sinceri amaiori del vero. 

Più giustamente commendata si è la Storia degli 
Alemanni dopo la riformazione, che il Mentzel ha pub- 
blicata in VI volumi, cou quella equità di critica che 
si di rado imparziale contiensi tra gli urti delle pas- 
sioni religiose e la nebbia degl' ingeniti pregiudizi. Fi- 
nalmente vuol mentovarsi con lode i Documenti sulla 
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storia ecclesiastica del secolo XIX, contenenti le più 
fresche relazioni delle chiese cattoliche della Germania 
e della Prussia, ad Augusta 1835. 

IX. Elvetiche. Fu tra’ primi Ranuzio Scolti a darci 
in lingua^nostra, a Macerala 1612, la Elvezia sacra e 
profana, contenente una relazione del dominio tempo* 
rale de’ tredici cantoni, e insieme de’ vescovadi, delle 
abbazie ed altre dignità subordinate a quella nunzia- 
tura. Indi Gabr. Bucellino ad Augusta 1666, presentò 
la sua Rezia romana, gallica, germanica, sacra e pro- 
fana, che digerisce in latino lo stesso argomento. In 
tedesco dettò Gasp. Langio al 1692 due ampli volumi 
a comprovare la propagazione e conservazione costante 
della dottrina apostolica nella Svizzera innanzi a Zuin- 
glio. Codesta storia polemica, cosi decisiva per le di- 
mostrazioni, come importante per le materie che tratta, 
non potea troppo andare a sangue ai Zuingliani e Cal- 
vinisti ; 1’ un de’ quali , G. G. Holtinger si provò di 
combatterla ne’ quattro volumi di Storia ecclesiastica 
elvetica che mandò alla luce in Zurigo 1708-29. 

Le chiese di Svizzera han sofferto non poco dacché 
in quel paese vi fu annidata la genìa calviniana. Le 
loro vicende non corron divise da quelle de’ Loro can- 
toni. Dopo la collezione de’, ladini Scrittori della storia 
elvetica, pubblicata a Zurigo 1735; dopo le Memoria 
critiche di L. de Bochat per servire all’ antica storia 
della Svizzera, impresse a Losanna 1747; dopo la Sta- 
tistica elementare del Durand che ne divisa lo stato 
suo geografico fisico e politico, ivi 1795 : vari nel se- 
col nostro si sono applicati a dettarne accurate istorie. 

E tali son quelle che han pubblicate G. Miìller in ale- 
manno, a Lipsia; G. Pianta in inglese, a Londra; E. 
Mallet in francese, a Ginevra. Un altro Mallel du Pan 
avea in quest’ ultima lingua donalo un Saggio sopra 
la dislruzion della lega e della libertà elvetica ; che • 
molto influì sulle vicissitudini del reggimento eccle- 
siastico e delle sue relazioni colla S. Sede. 

Essendo poi divenuta Ginevra il seggio della liber- 
tà, a non dire della licenza, e quasi dissi La Roma dei 
calvinismo; maraviglia non è che sol essa sommini- 
strate abbia abbondevoli materie di storia. E tre in 
falli ne conosco , e tulle ben copiose , ivi medesimo 
pubblicate in francese. La prima lasciata da Spon, fu 
quindi corretta ed aumentala per Abauzit e Gautier : 
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la seconda del Berenger ne continua la narrazione fino 
al 1761 : la terza del Picol tira più innanzi, stam- 
pata nel 1811. Delle rivoluzioni di Ginevra nel secolo 
XVIII, un Prospetto istorico ne dirizza Fr. d'Yvernois. 

Dell’età nostra altri e poi altri han coolinuato ad in- 
carnare i tristi evenimenti. Abbiamo altrove narralo i 
rovinosi consigli della si famosa Conferenza di Baden, 
i rovesci delle opinioni religiose, il ripullulare di sem- 
pre nuove società, e le sollecitudini prese dalla S- Sede 
non meno che da que’ vescovi per serbare intatto il 
deposito della fede, e finalmente le varie opere e i di- 
versi giornali che dello stato religioso di Svizzera pie- 
namente ne informano. Vedi le Aggiunte alla storia 
della teologia, § 206 14- 

Degna è qui di venire lodata la importante opera 
d’un rinomato dottore, qual si è Fed. Ilurter , sulla 
Persecuzione della chiesa cattolica nella Svizzera dal- 
l'anno 1731, compresa in due parli; l'una delle quali 
descrive le sofferte vessazioni in quello stalo general- 
mente, l'altra quelle che soffre in ciascun cantone. Tanto 
é più stimabile questa narrazione, quantoché fu dettata 
dall’autore priachè abbiurasse il protestantismo; me- 
ritevole .però di star accanto alla sua v ta d’innocen- 
zo III. È scritta in IV volumi , ed impressa a Sciaf- 
fusa 1842. 

X. Ispane anteriori. Ne’ domini cui fu data per ec- 
cellenza la cogoominazion di cattolici, come fiori me- 
glio che altrove la religione, così anche più che altrove 
sovrabbondò di cospicui storiografi. Oltre la Spagna 
Illustrata di Andrea Scolti che nel voi. II vi ragiona 
di tutti i suoi vescovi; oltre il doppio Teatro di Egi- 
dio tiouzaiez d’Aviia, l’uno delle cattedrali, e l’altro 
delle chiese tutte di Spagna ; dopo le Storie ecclesia- 
stiche di Frane, de Padilla, che abbracciò in due torni 
le sette prime centurie d’anni; di Gio. de Marieta, che 
in quattro parti compiese i Santi della nazi one; di Al- 
fonso Fernandez, che descrisse in un tomo ben grande 
i fatti dell’età sua : non poche dissertazioni lasciarono 
Gius. Perez e Gaet. Cennio sopra materie di antichità 
e disciplina ecclesiastica di quella monarchia. 

Ma noi procederei!) con riserbo, e ne toccheremo ap- 
pena l’uno pe’ dieci, ed anzi meno ancora. A far corto, 
trapassiamo sotto silenzio que’ lauti che dinumerati 
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ci vengono da Nic. Antonio nella sua doppia Biblioteca 
ispana antica e nuova, riprodotta dal Bayer a Madrid 
1783. 

In quell’ anno medesimo , il Masdeu meltea quivi 
fuora i suoi XX volumi della Storia di Spagna : ed 
altre, dopo le latine di Scotti, di Sancio, di Mariana, 
ne compilavano in castigliaua favella Ferreras e Saa- 
vedra, in francese Bellegarde e Desormeaux, Macquer 
e Lacombe. A questi del secolo andato snccedon più 
altri del nostro. Un Compendio di detta storia, tacendo 
il suo nome, compose M. Ascargorta, che fu congiunto 
ella Storia universale d’Aoquetil volta in ispagnnolo, 
e di figure adorno. Altra storia inglese d’Adam fu dal 
Briand trasportata in francese : ciò che fatto avea dianzi 
il d’Hermilly alla castigliana del Ferreras. Più di re- 
cente è sorto l' alemanno Lembke a dare ai suoi na- 
zionali una nuova e più accurata Storia « Geschichte 
von Spanien» ad Amburgo 1831 : dalle quali si trag- 
ge contezze dello stato primitivo e moderno delle pro- 
vince insieme e delle chiese ispane. 

Ma tempo già fu, ch’elle furono invase da barbari 
che le manomessero. £ prima le occuparono i Goti, 
discesi dal settentrione, i quali di professione ariani, 
menarono seernpio del cattolicismo. Di codesti popoli 
colà stanziati abbiamo tre cronache antiche, d’Isidoro 
da Siviglia, di Vittore Tunnunese e di Giovanni Bicla- 
riese, riportale ne’ voli. Ili e IV della « Hispania illu- 
strata » d’Andrea Scotti; e la Storia di Giordane « De 
rebus geticis » nel t. I degli Scrittori italiani del Mu- 
ratori. Egli è però da notare che codeste tribù selva- 
tiche, essendosi poi disseminati per diverse contrade 
europee, altri preser nome di Ostrogoti o Goti orientali, 
che governati venivano dall’antica famiglia degli Amali; 
ed altri si dimandarono Visigoti cioè Goti occidentali, 
capitanati dalla famiglia de’ Baiti. Degli Ostrogoti di 
Italia ha descritta la storia il Manso, a Breslavia 1824: 
de’ Visigoti di Spagna l’ha data l’Aschbach, a Franc- 
fort 1827 : dalle quali apparisce il rio governo che 
que’ selvaggi menarono delle chiese da lor occupate. 

Fu anco più crudele lo strazio che indi ne fecero i 
Mori. Correva già per lo innanzi una storia della con- 
quista per loro fatta di Spagna, composta in arabo da 
un certo Abulcasim Tarif; la quale fu poi traslata da 
Michele de Luna in castigliano, e riprodotta a Valen- 
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za; dorè altresì certo Jayme Bleda una prolissa Cro- 
naca de’ Mori di Spagna stampò. — Altri e poi altri 
rimaneggiarono lo stesso argomento : ma due inglesi 
si sono vieppiù segnalati, il Bourlte e '1 Mnrpby, pub- 
blicando amendne a Londra 1811 16, I’ uno la « Hi- 
story of tbe Moors in Spaio », l'altro la « History of 
tbe Mahometan empire io Spaio ». Dopo i quali, due 
altri ban ricalcato il medesimo campo nell’anno stesso 
1820; cioè il Conde a Madrid in ispagnuolo scrivendo 
la Storia della dominatione degli Arabi in Ispagna, e 
l’Ascbbach a Francfort in tedesco la Storia degli Om- 
ni ap di dominatori di Spagna : e quivi è da vedere le 
luttuose sciagure- di quella schiava cristianità. — Altri 
poi descrissero la felice liberazione di essa dal giogo 
infedele : siccome ferono con successo e Huertado de 
Mendoza, e Perei de Hita, e Luis de Marmol, che tol- 
sero segnalatamente a narrare le sconfitte de’ Mori e 
le vittorie de’ Cristiani cavalieri a Granata. 

XI. Posteriori. Nuovi trambusti sopravvennero alle 
Spagne, poiché for occupale sul fare del seco! nostro 
da Napoleone e da Gius. Bonaparte. De’ tanti eh* de- 
scrissero la .serie di que’ rovesci , eoli mentoveremo 
due francesi ed uno spaglinolo. 1 primi • cioè M, de 
Pradt e M. Nellerto , pubblicarono entrambi a Parigi 
1816, col medesimo titolo « Mémoires historiques sur 
la révolution d’Espagne » : benché si crede -che sotto 
il nome secondo si asconda il castigliano Lloreote. Ed 
in castigiiano pubblicò al medesimo tempo Gius. Glena. 
Carnicero la sua a Historia razon&da de los principale» 
sucesos de la gloriosa revolucion de Espana » , oltre 
a certi Cementar! burleschi sopra vari decreti ed atti 
del francese usurpatore. 

Degli sconvolgimenti a noi più vicini nulla diremo, 
perocché a bastanza ne scrivemmo nelle testé citate 
Aggiunte, $ 216-28. Benché qui vuol soggiungersi ehe 
gli affari della religione colà , che noi allora descri- 
vemmo quali appunto trovavansi , cioè oppressi dalla 
anarchia, io oggi cominciano a respirare e riprendere 
più comportevole andamento : sopra che potranno i cu- 
riosi scontrare i diversi giornali ecclesiastici , ed in 
ispeziellà la Scienza e la Fede di Napoli. 

Quanto ad opere che principalmente riguardano le 
eose ecclesiastiche, queU'Ambrogio Morales che conti- 
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•inuò la Cronaca generale di Spagna , cominciata da 
Florian de Ocampo , descrisse altresì un Viaggio 
preso per ordine di Filippo 11 ne’ suoi regni , a fine 
di riconoscervi le reliquie de’ santi , i sepolcri dei 
re e i codici manoscritti. La pubblicazion di que- 
st’ opera si debbe al p. Arrigo Florez , autore d’ una 
Chiave istoriale, d’una Chiave geografica , e di ile- 
morie sopra le reine cattoliche. — Ma la mag- 
gior celebrità del costui nome, e la più rara beneme- 
renza inverso la religione, si è la sua « Espana sa- 
grada » che presenta un ampio teatro geografico ed 
istorico di quelle chiese dalla prima loro fondazione 
in giù. Storie, bolle, diplomi, cronache, opuscoli, bio- 
grafie, discussioni critiche, dilucidazioni archeologiche, 
ogni cosa contiensi per entro a quel doviziosissimo 
magazzino; di cui esso Florez compose i primi XXIX 
volumi ; e dietro a lui il Risco e ’l Fernandez han 
continuata la vasta impresa fino al volume XLill, stam- 
pato a Madrid 1811). I rivolgimenti seguili nell’anno 
appresso, e poi moltiplicatisi ne’ susseguenti , hanno 
interrotta finora quell’eiculea intrapresa, che ci augu- 
riamo vederla condotta in più lieti giorni al termine 
sospiralo. 

Di ire opere ( posteriormente stampate piacenti far 
breve cenno. È la prima d’un anonimo sacerdote, che 
l’intitola Storia ed origine delle rendile della Chiesa 
di Spagna dalla sua fondazione, Madrid 1833 : opera 
affé importante in tempo che i beni di quella chiesa 
venivano sagrileganiente messi all’ incanto. La seconda 
s’ intitola Gemili della Chiesa di Spagna; e sono inler- 
tenimenli sulle cose sacre di colà tra il liberale don 
Diego e ’l frate Zamora ; di cui se n' è veduta una 
versione ad Imola 1843. La terza di M. Romo, vescovo 
delle Canarie , ha titolo Indipendenza costante della • 
Chiesa spagnuola, e Necessità di un nuovo Concordato; 
di cui ancora si ha una traduzione nel volume XVIII 
degli Annali del de Luca, Roma 1844. — Or lasciamo 
per al presente le materie controverse, rifacciamoci so- 
pra le storiche, e gioiamo uno sguardo sul prossimo. 
Portogallo. 

XII. Lusìlaniche. Conciossiachè fu già tempo che la 
Lusitania facea parte delle province ispane, tra i de- 
scrittori di queste rinvengonsi pure gl’ illustratori di 
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quella. Ma essa inoltre conta non poche altre penne, 
intese a perpetuar le memoria di sue prische gran- 
dezze. Già la R. Accademia di storia portoghese , in 
adempimento di sua commissione, raccolse, riordinò e 
mandò alle stampe di Lisbona 1722-36 ben XV vola- 
mi io folio, di quanti potè rinvenire documenti e me- 
morie da servire alla storia patria : nel che fare porse 
un laudevole esempio e lasciò un gagliardo incitamento 
alle succedute società di dotti che all’età nostra si sono 
moltiplicate in diverse contrade per simile intendi- 
mento. 

Ma quasiché fosse poco quella « Colleccao dos do* 
rumentos e memorias » ben altri IY tomi ne regalò 
il Soares da Sylva nel 1730 : tre altri il Correa de 
Serra nel 1790. E come costui riempiè la sua raccolta 
di libri inediti, cosi un Gio. de Sousa, appunto nello 
stess' anno e nella stessa Lisbona , produsse i Docu- 
menti arabici per la storia portoghese, da sé traspor- 
tati nel suo idioma. — Or mentre costoro faticansi 
di raccorre i materiali, altri dirizzano il grandioso edi- 
ficio; e tra questi campeggiano Bern. de Brito, la cui 
Monarchia lusitana fu continuata da Frane. Bradamo, 
da Ralf, di Gesù, da Man. dos Santos : Man. Faria 
y Sousa, la cui Storia del Portogallo fu in castigliano 
pubblicata a Bruxelles : il de la Clede , la cui Storia 
generale del Portogallo, impressa in Vili volumi e in 
francese a Parigi 1735, tradotta in portoghese e di 
note aumentala , ricomparve in XVI tomi a Lisbona 
1797. Ecco le fonti onde poter attignere le notizie delle 
chiese lusitaniche de’ secoli trasandati. 

Per quello che tocca al nostro , abbastanza ne dice 
il card. bari. Pacca , già nunzio presso quella corte, 
nelle sue Notizie sul Portogallo , con una breve rela- 
zione di sua nunziatura, impresse a Vetletri 1833. Or 
saliamo dal mezzodì dell’Europa a rassegnare gli sto- 
rici del settentrione. 

XIII. Britanniche raccolte. Generosa emulatrice delle 
dotte genti straniere, la Gran - Brettagna ostenta pur 
essa un prodigioso stuolo di storici, di archeologi, di 
raccoglitori di sue memorie. Non pochi ne accolse trai 
primi il Parker a Lione; non pochi il Savilio e lo Spar- 
ke a Londra; non pochi il Fell e ’l Gale ad Oxford : 
dopo i quali potè l’liearne doparci, in quesL’ultima città, 
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fino a LXIV volumi col titolo « Scriptores varii de hi- 
sloria anglicana » : dove rammassate si trovano e storie 
e cronache e annali e vite e relazioni e antichità* cosi 
de’ regni come de’ re, e cosi delle chiese come delle 
badie. Delle quali poscia avendo egli designate le pro- 
spettive, il Bryne ne fece una splendida edizione a 
Londra 1778. E somiglianti descrizioni ci abbiamo 
pure del Lhuyd. del Ducarei, del Iluck , del Boswell, 
del Grose, del King, dello Strutt , d’altri cento, che 
Dio tei dica. 

Nulladimeno, quasiché tante collezioni fossero ancor 
poco, due dotti diplomatici, Tom. Rymer e Rob. San- 
derson, presero a raunare quanti lor venne fallo di ri- 
vangare trattati,* concordati, transazioni, lettere, alti 
pubblici, sanciti tra’ re d’Inghilterra e le altre potenze, 
e singolarmente co’ papi , dal 1101 al 1634. Per fino 
a XVII volumi in folio ne riempiè il primo, e tre altri 
ve ne aggiunse il secondo. Della quale raccolta, dopo 
le prime due impressioni di Londra , una terza se ne 
fece a fa Maya 1745, ove altri tradusse io francese i 
pezzi scritti in inglese, e vi fece delle insigni aumen- 
tazioni. Nè queste tampoco bastarono : che due altri 
membri della Commissione per la pubblicazione degli • 
Alti pubblici, Clarke e Ilolbroke, d’altri VI volumi ne 
hanno fatto un presente a Londra 1816. 

Oltracciò, il Parlamento avea creala una novella con- 
gregazione all’ intento di nuovamente dirizzare nna com- 
pilazione al tutto più splendida rd originale col titolo 
« Scriptores rerum anglitarum ». Dato essi di piglio 
all’ immenso edificio, ne gittarono le fondamenta col 
pubblicare alquante carte diplomatiche titolate « Rottili 
litterarum clausarum, Rotuli Ilnndrcdorum, Rotoli Sco- 
liae ». Il disegno de’ lavori progettali da questa so- 
cietà ci viene annunziato dal Cooper in una notizia 
che pubbliconne : « Account of thè mosl important 
public Records of Great Britain » : ma per (sciagura 
si sciolse quel corpo , e con esso s’ interruppe 1’ im- 
presa. 

XIV. Storie. Venendo ornai dalle raccolte alle storie 
(e queste ecclesiastiche) dell’ Inghilterra, la prima che 
ella si avesse, quella si fu del Ven. Beila, che in V li- 
bri abbracciò le cose del cristianesimo nel suo paese 
avvenute Uno al suo tempo. Oltre Dedizioni che di essa 
correano colle altre opere del medesimo, una ne curò 
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Gio. Smith, a Cambridge 1722, del testo latino con 
versione sassonica. Ma ora un’altra più accurata ne 
promosse la Società destinata a pubblicare 1 monu- 
menti storici della nazione. Gius. Stevenson, che intese 
a collazionare i codici editi ed inediti d’èssa, vi pre- 
mise una sua introduzione e di opportune note 1’ ac- 
compagnò, a Londra 1838. 

Degna di star accanto all'Italia sacra, alla Sicilia sa- 
cra alla Gallia cristiana, alla Neustria pia del Dumon- 
stier. all’ Illirico sacro del Farlato, alla Spagna sacra 
del Flore», eli’ è 1’ Anglia sacra di Enrico Wharton , 
che con pari metodo descrisse la Storia degli arcive- 
scovi e de’ vescovi d’Inghilterra fino al 1540. Non di- 
scordante nel metodo, come non dissomigliarne nel tema, 
si è il Comentario di Fr. Godwin « De praesulibus 
Angliae ». 

All’ età nostra si appartiene la Stona degli Anglo- 
sassoni, in tre volumi compresa da Sharon Turner, a 
Londra 1828. Alla nostra l’Origine e progresso della 
monarchia inglese , in più periodi circoscritta da F. 
Paigrave, ivi 1832. Alla nostra la tanto acclamata Sto- 
ria d’Inghilterra in molti volumi compresa dal celebre 
Gio. Lingard, a cui pure dobbiamo le non meno pre- 
gevoli Antichità della chiesa anglosassone. — Benché 
tali storie sieno precipuamente civili, non mancan per 
questo di narrare e l’introduzione e i progressi e gli 
stabilimenti e le vicende prospere o sinistre della re- 
ligione; c singolarmente quella del Lingard, per essere 
la più moderata ed ortodossa, e niente nveu critica a 
veritiera, si è meritata una versione francese dal Kou- 
joux io Vili tomi a Lovagno 1827. ed una italiana in 
XIV da Doni. Gregori e da lac. M izio a Roma 1828-38. 

A codesti nazionali collegansi due francesi e due 
alemanni, pur essi moderni. Sono i primi Millot e Ber- 
trand; l’un de’ quali in 111 tomi, e poscia in IV, pre- 
sentò gli Elementi di quella storia; l’altro in VI la 
condusse dalla prima invasion dei Romani fino alla 
pace del 1763. Vidder esse la luce di Parigi 1810-13. 
1 secondi, cioè Philips e Lappenberg, descrissero, que- 
gli a Gottinga 1823, le cose degli Anglosassoni; questi 
ad Amburgo 1834, quelle de’ popoli tutti abitatori delle 
Isole britanniche > e quest’ ultimo nella prefazione vi 
dà pure contezze degli storici si brettoni e si anglo- 
sassoni anteriori : ciò che prima di lui l'alto aveva il 
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Nicholson nella sua Libreria slorica, inglese, scozzese 
ed irlandese 

Non essendo di nostro istituto il dire di lutti, chiu- 
derem questo articolo col ricordare la Storia della chiesa 
inglese, dal cominciare del secolo VI alla rivoluzione 
del 11)88, descritta già da un Ugone Tootle (conosciuto 
sotto nome di Dodd), che pubblicala l’avea fin dal 1737. 
Or questa è venuto in pensiero al rev. A. Tierney di 
tutta da capo raffazzona ri a, correggerla, riordinarla in- 
te'rainente; e in tal forma, di giunte accresciuta, pre- 
sentarla a Londra 1831), in due grandi divisioni, cioè 
in parte istorica ed in biografica, narrando nell’ una i f 
falli, riserbando all’altra le vite, ed annettendo a cia- 
scun volume per appendice i rispettivi documenti che 
crescono pregio e rendono più autentico tutto il dettato. 

La Chiesa anglosassone, la storia di essa, le sue 
rendite, il suo carattere, è stato materia di trattazione 
ad Enr. Soames , a Londra 1835. — Il primo secolo 
della Chiesa inglese, ossia lo stabilimento del cristia- 
nesimo presso gli Anglosassoni, nuova luce riceve dalla 
penna di Carlo Schròdl, a Passavia 1810. • — La Storia 
dell’emancipazion de’ cattolici d’ importanti documenti 
officiali vien comprovata per A. Theiner , a Magonza 
1835. — In fine un can. onorario di Tours ha dato a 
Lilla 1811 due tomi di Rimembranze dell' Inghilterra, 
ove gli avvenimenti contempla della chiesa anglicana. 
Sicché c nazionali e stranieri concorrono a sempre me- 
glio chiarificare le preziose memorie di quell’isola che 
dal magno Gregorio (detto già l’Apostolo di essa per 
averla ridotta alla fede, spedendovi un Agostino con 
altri monaci) venne proclamata terra non d 'Angli, ma 
d’ Angeli. 

XV. Iberniche. Isola confinante all’ anzidetla , e co- 
stituenti l’uno dei tre reami britannici, la è l’Irluoda, 
che vantasi di serbare illesa la fede a lei recata da 
un s. Patrizio. Una a Collectanea de rebus hibcrnicis » 
era già stata in IV volumi presentata a Dublino 1770 
dal colonnello Carlo Vallancey , che poi diede in sua 
lingua le Vindicie dell’antica storia d’ Irlanda. Tale 
istoria fu compilata da vari; tra’ quali si avvantaggia- 
no Keating e Ware e Leland e Gordon : il qual ultimo, 
che continua la sua narrazione fino all’atto di unione 
colla Gran-Brettagna , è stato trasportato in francese 
dal la Montagne , e riprodotto in tre tomi a Parigi 
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1S08 : e quivi già prima -l’ ah. Mac-Geoghegan aveva 
in altrettanti tomi descritta la medesima istoria. 

Una più recente insieme e più accurata n’ha messa 
fuori Tonini. Moore, già noto per altre opere di reli- 
gione; il quale nel primo volume dimostra, il primitivo 
cristianesimo cola predicato da s. Patrizio essere ap- 
punto quel desso che oggi mantiene la chiesa cattolica: 
centra la qual dimostrazione indarno si volle avventare 
un cotal Molili Mason con una Lettera diretta all’auto- 
re e stampata nel I83tì. Al qual proposito mi è grato 
il riférir di fuga, che un certo lord Manners non ebbe 
ad onta l’ affermare testé nella Camera de’ Comuni, 

' come la prisca chiesa d’ Irlanda nè fu la cattolica né 
fu dipendente da’ papi. A questa putrida e Vieta men- 
zogna, le mille volte smentita , una nuova e decisiva 
Risposta ha data Dan. Rock, a Londra 1844, addu- 
cendo una nube di testimonianze a fiaccar la testa a 
quel temerario. 

Altra moderna Storia ecclesiastica d’Irlanda ci viene 
dal dotto Laoigan , eh’ è stata riputata degna di far 
parte della Libreria cattolica di Nuova-York 1835. In 
questa egli disamina con istrabocchevole erudizione la 
quistione ora delta sull’adesione dell’antica chiesa ir- 
landese al romano pontelice. — Finalmente abbiamo 
una più fresca Istoria ecclesiastica d’irianda del fran- 
cescano J. Brenan, che dalla introduzione del cristia- 
nesimo in quell’isola lira giù fino al 1829. Quest’altra, 
di due discreti volumi, è venuta fuori nel 1842. 

XVI. Scozzesi. La storia delle chiese di Scozia, fa- 
cendo parte di quelle dclITnghilterra, dagl’illustratori 
di questa già mentovati è stata bastevolinente descritta. 
Oltre a’ quali, tanti altri ve n’ ha , che a quella uni- 
camente rivolsero i loro studi : siccome fecero, a tacer 
de’ più antichi, un Rob. Sibbaldi nella sua Scozia il- 
lustrala, un Al. Gordon nell’ Itinerario settentrionale, 
un Cardonnel, un Natte», un Gior. Chalmers nelle An- 
tichità della Scozia. Cronache poi di questa ne danno 
e Fordun e Wyntown e Macpherson : de’ Diplomi di 
essa fa .tesoro l’Anderson: Storie compiute ministrano 
Rob. Heron, Gugl. Robertson, Gio. Pinkerton. Questi 
ultimo, che la sua pubblicò ad Edimburgo 1814 , ha 
peculiarmente illustrato il periodo anteriore al regno 
di Malcoimo III, che ascese sul trono verso la metà 
del secolo XI. Da queb’epoca lino all’ elevazione della 
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Ann.i?'n m | 8U rl f arC d , el Sec0Ì0 X,V • ne continuò Kli 
Ano a| i David Dalrymple. Dallo stabilimento poi della 

riforma prosegui Gilb. Stuart a stonare fino alla morte 
della rein a Maria. Di questa infelice eroina, fatta de- 
capitare da Li sa betta, tanti sono gli storiografi, che 
Sam. Jebb ne potè in un corpo riunire periino a se- 

délh meV° ndra 172 u 5 : d0p0 1 quali un ’ altra istoria 
» ? el y* madonna ci han dato il Freron e 'I de Marsv 

ìld^Tr« e Ì altra ÌI Cha,mers •'» inglese, altresì a 
Londra 1818. L quivi parimente un Malcolmo Laing 

ha continualo in altri IV volumi, la Storia della ScoziS 
dalla unione delle due corone sotto Iacopo VI fino alla 
r.umon de due regni sotto la reina Anna. In tutte co- 
aesle istorie si trovano frammiste e cosparse colle de- 

siasiieh! dC B ‘u* C politiche ,e corrispondenti eccle- 
stiche . giacche non é a mia notizia che di que«le 
sole ve n’abbia alcuna peculiare. q 

AI//. Svezzesi. I tre regni di Svezia, Danimarca 
Norvegia, si lodano anch'essi di chiari ingegni che ad’ 
illustrarli si sono lodevolmente applicati. Degli Scrit- 
tori di cose svezzesi del medio evo tre grandi volumi 
ne porge E. M. Fani, ad Upsal 1818-36 : oltre i quali 

naL^e r.fi Th ° rk v ,n 6 Perin « skioldo * d altri nazio- 
nali, e Laltcau e \ertot e Canzler ed altri francesi ne 

presentano monumenti e memorie d’ogni maniera. L’ in- 
glese Gio. Browo ha raccolte le Memorie originali so- 
pra ! sovrani di Svezia e di Danimarca dal 1766 ,n 
qua, di cui G. Choen n’ha dato una francese tradu- 
*'°“® 8 n Par ' 8 ' ! 820 ’ Dei tanti altri illustratori di quel 
I. ae :® piena è la Biblioteca istonca sueo-gotica di C. 

e ad Up^a h r i803. bbl,Cata ^ dUe l ° mi 3 St ° ko,m 1782 ’ 

npf^rnMna^^r l ’ aIe " ,a " no A ?ost. Theiner, professore 
arri ; i dl Roraa * frugando ne’ più riposti 

archivi di quella e d’altre città italiane in busca di 

(li C f!>rnirp “ Rcla1 ' ? di . fonti originali, è venuto a capo 
i„,i J una b *? r '® pienamente autentica e magistrale 
?iforn,? J U>ne , d ‘ Svezia * da ‘chè vi fu introdotta la 
riforma sino al presente. Di tale riforma (stabilitavi 

da ,. re Gustavo Wasa) ricerca le ca- 
ni i ™ 0lr ' ci * e ne dl pigne le conseguenze luttuose t 
a f C ' a d * ^PPortare gli sforzi adoperati neglr uh 
, ' re secoli dalla s. Sede, affine di ricondur quella 
gente alla cattolica unità. 
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XVIII. Danesi. Degli Scrittori delle cose di Dani- 
marca, spettanti anch’esse al medio evo, n'abbiamo 
VII volumi in folio, raccolti da Ja<*? Langebeck e Frid. 
Sutam , in Hafnia 1772-92. 1 Fa*ti danici e i Monu- 
menti daniei ne compilò Olao Wormio in delta città, 
dove anco Thormodo Torfeo porse la serie di quelle 
Dinastie. Ma più che altri il Mallet ci ha provveduti 
d'una compita Istoria di Danimarca in francese , che 
egli pubblicò a Copenhague in tre volumi ; a cui un 
altro n'avea mandato innanzi d’introduzione alla me- 
desima, storia ove ha luogo non ultimo lo stato della 
religione : sopra che un altro francese, il Calleau, ha 
medesimamente delineato il Quadro degli stali danesi, 
in tre tomi, a Parigi 1800, Per altri descrittori di 
quelle regioni potrà riscontrarsi la biblioteca storica 
danica e nerica di G. L. Baden, impressa ad Odensee 
1813. 

XIX. Norvegiche. L'ora citato Torfeo che descrisse 
le Dinastie danesi, diede altresì IV tomi della Storia 
norvegica. Di questa poi più stesamente scrisse lo 
Snorrio in V grossi volumi : di questa raccolse gli 
Analetti il Thorkelin, e quindi passò a raunare i di- 
plomi che alla storia di Danimarca, di Norvegia e delle 
convicine regioni si aspettano. I tratti più memorabili 
delle storie di quei regni riunì in un corpo Ove Mai- 
ling che dal danese idioma vennero pel Mourier tras- 
lati nella francese favella. E in questa per ultimo it 
Catteau-Calleville ha porta la Istoria delle rivoluzioni 
di Norvegia, seguita da un prospetto dello stato suo 
attuale e delle sue corrispondenze colla Svezia, a Pa- 
rigi 1818. 

XX. Nordiche. Non vogliamo lasciare que’ diacciati 
climi del nord, senza toccare almen di fuga i più co- 
spicui spositori dello stalo lor fisico e morale, civile 
e religioso. 

La Lapponia viene descritta per Olao Rudbek il fi- 
glio, come suo padre aveva dilucidate le antichità del 
Nord in generale, e della Svezia in particolare. Una 
storia compiuta della Lapponia dettolla G. Scheffer in 
latino, che poi comparve in francese. In francese al- 
tresì tradusse il Genet le Ricerche sull’antico popolo 
Finnico, che un Nilsidman avea in isvezzese lasciate. 
Latinamente poi descrissero il Wegelio i costumi di 
Fimi, il Leenio le cose di Finmarchia, due province 
lapponiche. 
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Dell’ Islanda n’ha dato una Relazione Isacco de la 
Peyrère; un Saggio islorico, Arngrimo Giona; e Noti- 
zie varie, Ario Thorgilsis. Un Rudimento del computo 
ecclesiastico e de’ prischi annali di quella gente già 
esisteva in islandica favella : or questo libro pelle- 
grino prese Stef. Biornsen a voltare in latino, e cor- 
redarlo di sue note in Hafnia 1780; e di nuovo al 1801 
usci per cura di F. Suhm. Ma la più propria e la più 
piena Istoria ecclesiastica dell Islandia la è quella che 
n’ha fornita in IV tomi I’ indigena Gioanneo Finnio 
nella stessa città al 1772-78. 

In questa città medesima segnalò sua singolare bene- 
merenza quel Tormondo Torfeo, nativo di Misnia, che 
or or dicevamo aver illustrate le storie della Norvegia 
e della Danimarca. A queste ancor non contento , tre 
altre passò a donarcene di tre altre contermiue genti 
boreali, cioè degli Orcadi , della Finlandia, e della 
Groenlandia : storie quanto rqre altrettanto curiose, 
e non meno istruttive che dilettevoli. Ma degli Orcadi 
due altre istorie ci abbiamo : l’una in islandico , in- 
titolata « Orkneyinga saga » la quale Giona Joneo con 
sua traslazione latina stampò pur in Hafnia : l’altra 
di Gior. Barry in inglese « The history of thè Orkney 
islands » la quale notabilmente aumentata e di note 
arricchita per M. Ileadrick , è ricomoarsa a Londra 
1816. — Quanto si è poi alla Groenlandia , dopo la 
Relazione datane dal Peyrère a Parigi, dopo la Descri- 
zione fattane dall’Eggede a Copcnhagueo, due volumi 
di storia n’ha prodotti D. Crantz a Londra. — Potremmo 
a codeste associare la Runogralia scandica del Vere- 
lio; i Monumenti sarmali di Starovolsco; le Storie dei 
Goti, de’ Sueoni, de’ Vandali, di Gio. Magno, di Ug. 
Grozio, e di Drouel de Maupertuy, che voltò in fran- 
cese la latina di Jornande ; i Monumenti sueogolici 
comentali da Peringskioldo ; la Scandia illustrala di 
Gio. Messenio; le Antichità celio normaniche, e celto- 
scandiche di Johnstone; le Notizie sugli Unni di Graber 
de llemso; i Frammenti storici su la Scizia , la Sar- 
mazia e gli Slavi, contentali da Gio. Polocki; le Ricer- 
che istoriche sull’origine di codesti popoli, e sull’epo- 
chc di lor conversione alla fede, di Bohusz arciv. di 
Moilovia; ed in line le Storie generali delle generazioni 
tutte del oord, di Olao Magno iu latino, di la Combe 
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in francese, di Williams in inglese. Ma basii fin qui 
de’ popoli e delle chiese del settentrione : discendia- 
mo a più amene e colte contrade. 

XXI. Belgiche. La schiera storiale del Belgio è folta 
cosi, che il Nclis potè dirizzarne un ampio contentano 
« Rerum belgicarum Prodromus, sive de historia bel- 
gica eiusque scriptoribus » ad Anversa 1790 : dopo il 
qual anno però è ricresciuta a dismisura la piena. Rac- 
colte considerevoli e voluminose ne procacciarono il 
Sandero, a Colonia, nella « Flandria illustrata » ; lo 
Swert, a Francfort, negli Annali cronici e storici delle 
cose belgiche ; il Maltei , in Haja , negli Analelti del- 
l’evo antico; e tanti altri che qui non monta ridire. — 
Due più di presso si fanno all’uopo presente, il Cha- 
peauville e ’l Mireo. Quegli raccolse, a Liegi, gli Au- 
tori precipui che descritte avevan le geste de’ vescovi 
di Tongres , di Mastricht e di Liegi : questi radunò 
Je opere diplomatiche ed istoriche ; cui portò delle 
giunte il Foppens, nelle ristampe di Lovagno e di Bru- 
xelles. 

Il Brabante, una delle più illustri province del Bel- 
gio, di quanti suoi illustratori non va lieto e suber- 
bo! Un doppio Gran-teatro di esso, sacro l’uno, l’altro 
profano, ne dà Gio. le Roy : la sua Corografia sacra 
ne dona il Sandero : i suoi Trofei sacri e profani ne 
descrive il Bulkens. — Le altre province sono anche 
esse gloriose di simili descrizioni : nè v’ha o ducato 
o contea od anco città che non vi mostri le sue. 

Nel secol nostro due importanti raccolte si attirano 
la nostra attenzione. La prima, che è più strettamente 
ecclesiastica, intitolata « Synodicon Belgicom » inco- 
minciata venir fuori a Malines 1828 e seg., comprender 
dee in XII volumi gli Atti delle chiese tutte del Bel- 
gio dai tempi del coucilio tridentino lino al concordato 
del 1801. Il dotto suo editore, P. De Ram, due altre 
opere annunzia di pari momento : Cuna è un Suppli- 
mento degli atti anteriori a detto concilio ; I’ altra è 
una Belgica sacra, composta sul gusto di quelle che 
hanno le soprallodate nazioni con titolo somigliante. 

■ — La seconda Collezione è dovuta alle cure di quel 
Governo, che a simile degli altri governanti ha ordi- 
nata la pubblicazione delle cronache belgiche inedite; 
e già il primo volume è uscito fuori a Bruxelles 1836, 
per cura del celebre de ReiQenberg, il quale descrive 
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nella Introduzione i tentativi e i lavori finora fatti per 
venire a capo di pubblicare que’ monumenti originali. 
Parte di questa nuova compilazione faranno gli Atti 
dei santi del Belgio, continuati dal medesimo ab. de 
Rum. — Non polendo noi tutte additare le storie bel- 
giche di quelle chiese, rimandiamo i vogliosi alle Me- 
morie del Paquol per servire all'istoria de’ Paesi-Bassi; 
a cui vuol aggiugnersi il più recente Annuario dell’u- 
niversità cattolica di Lovagno , della quale più sotto 
diremo. 

XXII. Olandesi. Anco il confinante regno di Olanda 
ci viene illustrato da Parivai e Derivat, da Verheerlykt 
e Naedwyck; ma singolarmente da le Clerc e da Wa- 
genaar; l’un de’ quali dettò in francese tre volumi in 
folio d’istoria delle Province unite, che condusse fino 
al 1716; l’altro in olandese ne diè XXI volume, che 
poi sono stati seguiti da altri fino al 1805. In fran- 
cese parimenti dettarono la medesima storia Dujardin 
e Sellius, Cerisier e Basnage, e più altri ; senza con- 
tare i Documenti storici di L. Bonaparte ex-re d’Olanda 
intorno al suo governo, stampati a Parigi 1820. 

Essendo la religione colà dominatrice la protestante, 
non mi è conto che sienvi storie proprie di quelle re- 
liquie di cattolicismo che por vi perdurano : ed al- 
trettanto vuol dirsi d’altre di quei contorni, di cui an- 
diarn qui spigolando quel poco, che a nostra notizia è 
pervenuto. Alcune contezze cavar si potranno dalla Voce 
cattolica olandese, giornale religioso che quivi si pub- 
blica ogni settimana, e che ne ragguaglia d’ana nuova 
società, cognominata Tot Nut , intesa alla pubblica 
istruzione di Olanda , per cui una serie di opere ha 
mandate alla luce : tra le quali son da contare la Storia 
patria di Wester, la sacra di Anzlyn, la universale di 
Bredow ; tutte però sciauratamente infette di erronei 
sentimenti. Una Rassegna storica intorno allo stato 
della religione cattolica in Olanda, dall’ introdurvisi 
della riforma fino al 1840 , tradotta da un giornale 
olandese la riporta il de Luca ne’ voli. XV , XVI e 
XVII de’ suoi applauditi Annali, Roma 1842-3. 

XXIII. Prussiane. Gli Scrittori delle cose braode- 
burgiche, dall'origine loro fino a questi tempi, furono 
in un corpo riuniti a Francfort. Le Memorie da servire 
alla storia di quella monarchia, oltre a tanti altri, le 
compilò il re Frederico li, che poi divenne subbietto 
alle storie di Mirabeau, e Laveaux. 
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Quanto allo stato attuale di quelle chiese, abbiamo 
altrove rassegnale le varie scritture e storiche e po- 
lemiche riguardanti la sì dibattuta causa de’ matri- 
moni misti} la deportazione perciò de’ dt»e arcivescovi 
di Colonia, e di Posen e Gnesen ; la tentata riunione 
delle varie sette ; la nuova Chiesa che il ministro dei 
culti Eichborn pensava di sopperire all’ antica in 
Berlioo. 

Il card. Bart. Pacca, stato un di nunzio in Colonia, 
nelle Memorie di sua nunziatura ne intcsse un’ampia 
Storia di quella chiesa : della quale inoltre descrive i 
Grandi meriti verso la Chiesa cattolica in un opuscolo 
stampalo a Vclletri 1839. Dopo lui, G. de Goerres in 
un opuscolo intitolato « Kirche und Staal » cioè la 
Chiesa e lo Stato, ci ha esposti gli ultimi risultamenti 
della Conteslazion di Colonia, ed insieme la posizione 
attuale de’ cattolici in Prussia , contrapponendola a 
quella dei protestanti. Questo insigne professore di 
Monaco erasi già segnalato per varie opere da lui det- 
tale, e dianzi conira gli attentati di Napoleone, e di 
fresco in difesa dell'arciv. di Colonia M. Droste Vi- 
sehering. Le quali pugne religiose si sono alla fine 
rappattumate mercè del recente trattato conchiuso tra 
la S. Sede e ’l re Fed. Guglielmo IV. 

XXIV. Slaviche. Per islrignere in un fascio gli sto- 
rici delle chiese e degli stati d' intorno , diremo che 
l’Ilofmann raccolse a Lipsia gli Scrittori delle cose lu- 
satiche; Sommersberg pur ivi quelli delle cose silesia- 
chei Balbino a Praga le Storie delle cose boemiebe; e 
gii Scrittori di esse raccolgono Freber e Dobner, Pel- 
zel e Oobrowsky; Pray a Vienna gli Annali degli Unni, 
degli Avari, degli Uugheri; e di questi ultimi altre no- 
tizie ne porgono e Strine r e Peyssonel e Fischer e 
Belio e Bonfinio e de Sacy ed altri. 

Dell’ Ungheria insieme e della Schiavonia c della 
Croazia scrive il Demian, come Toppeltino e Betlen ci 
ragguagliano de’ Transilvani ; e così cent' altri fanno 
de* loro paesi. E benché lor disegno primario sia di 
trattare le vicende politiche e gli affari civili, non si 
riinangon per questo, dovunque occorre, di tramezzarvi 
le cose della religione, che tanto influì sulle leggi, sui 
costumi, sugli stabilimenti de’ bassi tempi singolar- 
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mente. Degli slavici popoli in universale ricercarono 
le origini, descrissero i costumi, continuarono la storia 
un Dobrowsky a Praga 1784, un Anton a Lipsia 1783, 
un Gebhardi in Halle 1790, uno Schaflarik in Ofen 1828, 
Ma noi non possiamo interlenerci con loro. 

XXV. Polacche. Un corpo di Storia polonica, cavato 
dalla Biblioteca di Gio. Pistorio, comparve già prima 
a Basilea in tre ampli volumi; ove poi M. Cromer ben 
XXX libri dettò su l’origine e le geste de’ Poloni; e 
poi Gio. Longino altri XII di quella Storia; a che de- 
gli altri ne aggiunse il Krause a Francfort. Tre altri 
volumi, che comprendono i più recenti storici del paese, 
uscirono ad Amsterdam. Di più altri Scrittori di cose 
poloniche insieme e prussiane una nuova raccolta di 
XV tomi ne fu raccozzata a Dantisco 1753. Altra di 
Storici della Polonia insieme e della Lituania raffaz- 
zonò il Mizler a Varsavia 1761-69 , di due volumi : 
nel qual mentre un P. Dogiel in altri V comprendeva 
a Vilna il Codice diplomatico d' entrambi questi due 
Stati. Degno è che leggasi sopra ciò il Contentano di 
incerto « De scriptorum Poloniae et Prussiae bistori- 
corum virtutibus et vitiis » a Colonia 1723. Ivi han 
luogo gli storici nazionali e servon quasi di supplì- 
mento agli anteriori, prodotti quattr’anni prima a Ge- 
dan. Ma gli stranieri ancora prendono interesse per 
le cose dell’ infelice Polonia. Una storia generale di 
essa ne dava il Solignac a Parigi 1750 , ed altra il 
Monier ebe dall’origine tirava (ino al 1795. Quesl’altra 
usci al 1807 ; nel qual anno appunto il de Rulhières 
una terza ne dava uella stessa città dell’Anarchia di 
quel reame : alla quale anarchia è poi succeduto il 
tanto disgraziato suo smembramento , divenuta vas- 
sallo di tre corone, e con ciò soverchiata ed oppressa 
dalle violenze degli eterodossi. 

Non vogliamo preterir questa nazione senza com- 
memorare una raccolta di varie scritte, compilata dal 
can. Jabezynski, e cominciata pubblicarsi a Posen 1836, 
col titolo d’Arcbiv! teologici, destinati principalmente 
alla istruzione del clero cattolico della Slesia nella Po- 
lonia prussiana. In tale raccolta , partita in tre divi- 
sioni, una d’esse è dedicata alla parte storica, e ne 
ragguaglia su le vicende e la condizione attuale di 
quella chiesa cattolica , miserevolmente infestata dai 
protestanti per 1’ un lato, dagli scismatici per l’altro : 

Andres voi. X 11 
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alla qual parte si appartengono e le notizie del mondo 
cristiano e le biografie degli eroi di chiesa santa, ivi 
con laude riportate. 

Fan qui a proposito le Vicissitudini della chiesa cat- 
tolica de' due riti in Polonia ed in Russia , descritte 
in due volumi da un prete dell'Oratorio a Parigi 1843, 
e corredate di molti storici documenti. Son esse quasi 
un’ introduzione ad altra storia, divolgata ivi da’ fra- 
telli Gaume sotto titolo di Persecuzioni e sofferenze 
della chiesa di Russia : donde si scorge , non senza 
commiserazione, lo stato d’oppressione a che si trova 
di presente condotto il caitolicismo colà per le vio- 
lenze dello Czar e de’ ministri scismatici. 

XXVI. Russe. Le chiese cattoliche sparse per gl’ im- 
mensi domini della Russia , son altre di rito Ialino , 
altre di greco-ruteno. Ciò che di queste sappiamo si 
è che la loro primaria fondazione è debita ai Greci, 
da cui convertito il Granduca Volodomiro trasse col 
suo esempio la nazione alla fede, verso il dechinare 
del secolo X. Qual fosse ivi la religione innanzi quel- 
l’epoca, hallo exprofesso mostrato Matteo Guitterie nelle 
sue « Dissertations sur les anliquités de Russie » uscite 
da’ tipi di Pietroburgo 1793. Vi ragiona egli alla stesa 
dell'antica mitologia, de’ riti pagani, delle feste sacre, 
de’ giuochi, degli oracoli, e checché altro di genti- 
lesco fu proprio di quel popolo barbaro. 

Già fin dal 1600 furono in un corpo stampali a Frane- 
fori i latini Scrittori di cose moscoviliche; e prima 
eziandio un Sigismondo barone d’ Herberstein n’ avea 
dato un comentario, parimente latino, a Basilea. Dopo 
quel tempo , come più venissi mansuefacendo quella 
gente ferale, come s’andava incivilendo la sua coltura 
ed ingentilendo la sua lingua, cosi vennero pur pullu- 
lando i suoi storiografi , che in uno co’ suoi aggran- 
dimenli politici ne tramandassero alla posterità gli av- 
' venimenti ecclesiastici- Veggasi il Saggio del Buhle 
sulla Letteratura critica della Storia russa, impresso 
a Mosca 1810. 

A nulla dire di quei del secolo valicato , in questo 
nostro quanti ne possiamo lodare! Lodatissima eli’ è 
tra’ suoi la Storia del russo imperio, di M. Karamsin; 
la quale da quell’idioma traslata in francese da Saint- 
Thomas e Jauffret , è ricomparsa a Parigi 1820. E 
quinci appunto era venuta fuori l’altra di P. C. Leves- 
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que, la cui IV edizione, continuata lino alla morte di 
Paolo I , ed arricchita di note da Malte-Brun e Dep- 
ping, nuovo lustro riceve dalla chiarezza de’ nomi loro. 
Altre storie parimente francesi ce ne forniscono, e David 
che la sua adornò d'eleganti disegni; e Gabr. le Clero 
che rannodò lo stato antico di Russia col moderno-, e 
Houbigani che ne dipinse al vivo i costumi de’ Russi; 
e Lesur che i progressi segui di loro possanza; e M. 
Breton che le imprese commemorò de’ loro principi; 
e Damaze de Raymond che una tavola istorica ne de- 
lineò dello stato loro attuale. E costor tutti, e cent’altri 
che taccio, scrivono da Parigi. Da Mosca scrive un tal 
Vsevolojskys. da Pietroburgo un Georgi, da Lipsia un 
Uempel, da Ma^onza un Muller, da Londra un Alkin- 
son e uu Walker : nelle cui dotte e curiose ed accu- 
rate descrizioni ha seggio non ultimo la religione. 

E molto più questa trova luogo nelle storie di quel 
Pietro il Grande, che come seppe sublimar la Mosco- 
via a livello delle nazioni di prim’ ordine , così fu il 
primo a sconvolgerne l'antica gerarchia, e creare una 
novella polizia di quella chiesa. Veggansi le Memorie 
sopra quel grande, scritte con diverso stile da Voltaire, 
Rousset, Staehlin e de Halem. Altre e poi altre furono 
le vicende dell’ impero e della religione sotto Pietro III, 
Caterina 11 , e Paolo I : la Storia di Pietro diella il 
Laveaux; quella di Caterina il Castera; quella di Paolo 
il Masson. 

Ultimo tra questi il testé allegato prete dell’Oratorio 
(che crediamo il celebre Ag. Theiner già noto per tante 
somiglievoli produzioni, da noi a suoi luoghi citate), 
ha descritte in V libri le Vicende della chiesa catto- 
lica di ambidue i riti come nella Polonia cosi nella 
Russia , da Caterina 11 fino a di nostri. Precede un 
rapido cenno sopra l’origine e le relazioni della Chiesa 
russa colla S. Sede sino a’ tempi di Pietro il Grande. 
Per tutto va egli rilevando e i titoli di supremazia del 
romano pastore sa quella cristianità, e i contrari sforzi 
della cesarea polizia ecclesiastica per sottrargliene ; 
ogni cosa copiosamente arredando di gravi testimo- 
nianze e d' inediti documenti. Di questa importante 
istoria, dall'originale tedesco voltata, una ristampa ne 
ha data il Veladini a Lugano 1843. 

SXVll. Bizantine, raccolte. Non parliamo qui delle 
chiese scismatiche , delle quali tornerà luogo più ac- 
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concio : solo qui toccheremo alquanti tra gl’ illustra- 
tori della chiesa costantinopolitana , priachè dal seno 
dell’ unità Si staccasse. E prima mi giova premettere 
alcune storie d’ imperadori, le cui peste massimamente 
influirono sugli andamenti ecclesiastici dell’oriente. 

Si vuol qui rimembrare con laude i tanti greci scrit- 
tori, compresi nella nota raccolta della Istoria bizan- 
tina di XXXVI volumi in folio , cominciata a Parigi 
1648, e continuata ivi ed altrove. Solo diremo , che 
parecchi dotti Francesi scoinpartironsi tra loro gli au- 
tori , i quali altri tradussero ed altri ancor cemen- 
tarono; che de’ due gesuiti, Fil. Labbe e Pietro Pos- 
sini, quegli a tutto il corpo premise un Protrepticon, 
che dava ragione degli Scrittori componenti la va- 
sta collezione; questi un Supplimento di più altri sto- 
rici vi pubblicava a Roma 1666-79; che una nuova Ap- 
pendice pur quivi al 1777 ne ridava Pier Fr. Foggini; 
che una terza giunta vi face» Carlo Ben. Hase a Pa- 
rigi 1819 , pubblicandone altri non prima stampali , 
ch’egli trasse dalla Biblioteca del re, e n'accompagnò 
i testi greci di sue latine versioni e di note squisite. 
Nel mentre che Mallret , Vulcanio , du Cange , Goar, 
Fabrot, Combefis, ed altri trasportavano i detti storici 
nella favella del Lazio; un Luigi Cousin gli traslatava 
in francese , e Vili volumi ne ripubblicava a Parigi 
167*2 , col titolo a Histoire de Constantinople » dal 
regno di Giustino perfino all’ estinzion dell’ impero : 
versione, che pel suo pregio fu replicata in Olanda 1685. 
Non vo’ qui lacere come il Cousin con metodo simi- 
gitante imprese a traslatare gli autori latini della sto- 
ria d’occidente; ma non potè pubblicarne altro che due 
volumi, contenenti la vita di Carlomagno cogli annali 
diEginardo. 

Rifacendoci ora sui Corpo della bizantina istoria, 
una ristampa ne fu procurata a Vinegia 1722-33 , in 
XXVIU volumi : la quale , se cede alla parigina per 
correzione, le va innanzi per numero di nuovi storici. 
— Ma come ciò fosse ancor poco, una terza edizione 
più emendata e più ricca se n' è intrapresa in Ale- 
magna dai più riputati filologi, per consiglio del chiaro 
B. G. Niebuhr. Il I volume n’ è uscito a Bonn 1828, 
seguito da altri XXVI fino al 1837. La R. Accademia 
di belle lettere di Berlino coll’autorità sua protegge, 
promove, continua quel magnifico imprendimealo, che 
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senza fallo non è men profìcuo agli avanzamenti della 

grecanica letteratura, che al conoscimento delia bizan- 
tina istoria. 

XXVIII. Storie greche. Il merito letterario degli au- 
tori di quelle storie fu già bilanciato e discusso da I- 
l'Hankio in un pieno ed apposito libro « De Byzanli- 
narum rerum Scriptoribus » a Lipsia 1677. 1 più rag- 
guardevoli monumenti della chiesa CP. che fan parte 
di cotanto interessante raunala, sono le Storie di Pro- 
copio, di Agazia, di Anastasio, di Nicela, di Giorgio 
Acropolita, di Michele Duca, di Giorgio Pachimere, di 
Giovanni Cantacuzeno, di Niceforo Gregóra, di Giorgio 
Pisida, di Teodosio e Leone diaconi : tali pur sono 
le Cronografie di san Teofane e di Giorgio Sincello : 
tali gli Annali di Glica e di Zonara : tali i Breviari 
storici di Giorgio Cedreno e di Costantino Manasse, 
che tutti fan parte di detta collezione. 

Ai quali degno è che si aggiunga il Cronico di un 
Giorgio Phrantza, che rimasto per secoli inedito, venne 
primamente a luce in Vienna 1766, per isludio di Fr. 
Crist. Alter. Esso è solo in greco ; .siccome in Ialino 
si è il dettalo di Fr. Borgia Rieri, che dagli anzidetto 
greci scrittori ha foggiata la storia degl’ Imperadori 
d’oriente, dal primo all'ultimo Costantino, a Tirnau 
1744. Continuò poi questi la sua Storia con darne 
un’ altra de’ succeduti Imperadori ottomanni ; e que- 
st’ altra fu anch’ella proseguita nel 1760 da un suo 
socio, Nic. Schmith. De’ quali mi basti l’aver solo rac- 
cordati i nomi per venire agli storici dell’età nostra, 
che in volgari favelle han pure seguito a narrare le 
cose politiche in uno e l’ecclesiastiche della Grecia. 

XXIX. Francesi. A seguir l’ordine dei tempi, giova 
considerare lo stato e le vicende del romano imperio, 
prtachè traslata De fosse la sede in Costantinopoli. 
Imperciocché trovandosi in mano a’ Cesari la somma 
d'ogni potere, da loro ripeter si vuole ogni mutamento 
politico, ogni sconvolgimento ecclesiastico. Sulle gesto 
di quegl’ imperadori si sono principalmente nel seco! 
nostro occupati i Francesi : e di questi soltanto, per 
istudio di brevità, faremo qui ricordanza, tacendo quei 
d’altre nazioni. * 

Sola la città di Parigi, che avea già innanzi le Sto- 
rie degl’ imperadori romani di Rollin, Crevier, Tille- 
mont, e cent’ altri ; ella non si è stancata nel nostro 
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intervallo di regalarcene ben delle altre, e queste an- 
cora più accurate e più critiche delle anierendenti. 
lina nuova Istoria ne foggia il Royou al 1808 , che 
conduce da Augusto lino a Costanzo Cloro. Altra ne 
dà il Sibert di Tito Antonino e di Marco Aurelio; altra 
il Ripault di Marco Antonino ; altra il Chaussard di 
Eliogabalo, dove a vivi colori vien pennellando la dis- 
solutezza romana sotto gl’ imperadori. 1 cambiamenti 
sopravvenuti all’ impero sotto Diocleziano, Costantino, 
e ior successori, fino a Giuliano, apprestano materia 
di storia al Naudet. Le rivoluzioni seguite nel gover- 
no, nelle leggi, nello spirito umano appresso la con- 
versione di Costantino, sono subbielto di storia al Pi- 
lati. Di storia fur pure argomento già prima le geste 
di esso Costantino al Yarenne; quelle di Giuliano al 
Jondot; quelle di Gioviano al Bietterie; quelle di Teo- 
dosio il grande al Flecbier; quelle di Leone IV e Co- 
stantino VI al Mignot ; quelle di tutti i reggitori del 
Basso Impero ai Burigny, al Beau , ail’Ameilhon, ai 
Royou, il quale ha con ciò continuata l’altra sua storia 
degl’Imperadori romani. Noi non per altro le abbiamo 
qui jnemorate, se non per quella parte che detti prin- 
cipi ebbero sugli affari della religione, la quale tanto 
fu da altri favoreggiata e protetta , quanto afflitta e 
perseguita da altri : ed è nolo che i favori degli uni 
e le infestazioni degli altri sono l'argomeolo più usi- 
tato deU'ecclcsiastiche istorie. 

IH. Orientali. Sotto la generale nomenclatura di 
chiese orientali vogliamo intendere, oltre il greco già 
detto, i patriarcati d’Alessandria, d'Antiochia, di Ge- 
rusalemme; i quali, come che ritenessero ciascuno i 
suoi riti nel proprio idioma (di che altrove abbiamo 
scritto abbastanza), coll’ andare de’ tempi si vennero 
soggetlendo, per la possanza degl’liuperadori, a quello 
di Costantinopoli. 

Parecchi francesi n’han dato storie di quelle cristia- 
nità- Riccardo Simon una pubbliconne a Francfort t(>84 
coi titolo di Storia critica delle credenze e de’ costu- 
mi delle nazioni di Levante : la quale poi riprodusse 
a Trevoux 1711 intitolandola Storia critica de’ dogmi 
e delle controversie de’ cristiani orientali. Altra ne 
forni il de la Croix a Parigi 1715 , io descrivendo lo 
stato presente delle nazioni e chiese greche, armene e 
maronite in Turchia. Lo stesso argomento e ’l titolo 
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stesso presenta quella che forni Paolo Ricaut in in- 
glese, donde il Rosemond trasportala in francese. Lo 
stato parimente attuale della Grecia descrissero e 
Cristof. Angelo nel suo Enchiridio greco latino , che 
poi fu annotato da Giorgio Fehlanio; e Tnram. Smith 
in una Epistola pubblicala a Londra, e con accresci- 
menti ad Utrect; e Mart. Crusio nella sua Turco-Gre- 
cia in Vili libri compresa, ed impressa a Basilea; e 
cent'altri di varie nazioni. 

Vari ci han date notizie di quei patriargati , delle 
province ad essi soggette, delle chiese in esse fondate, 
e d’ogni altro particolare- Basilio Terzi nella sua Siria 
sacra, impressa a Roma 1693 appresentò una pienis- 
sima Descrizione storica, geografica, cronologica, topo- 
grafica delle quattro chiese patriarcali di Antiochia e 
Gerusalemme , Alessandria e Costantinopoli. De’ pa- 
triarchi poi costantinopolitani un trattato scrisse it 
Cuper; degli alessandrini il Soller; il Bosch degli an- 
tiocheni, il Papebrochio de’ gerosolimitani; e questi si 
leggono ne' lor Atti de' Santi bollandiaoi. Di lutti in- 
sieme diè un ampio ragguagliamento il celebre Micb. 
le Quien, già chiaro per la sua Difesa del testo ebreo 
contra il Pezron, per l’edizione greco-latina del Dama- 
sceno, e per la Panoplia conira lo scisma de’ greci. 
Ma nel suo capolavoro « Oriens christianus in qua- 
tuor patriarchams digestus » ha voluto riunire chec- 
ché trovavasi sparsamente trattato da altri. Togliendo 
a modello la Gallia cristiana, ci presenta la descrizion 
geografica d’ogni provincia, d'ogni diocesi, d’ogoi città 
episcopale : vi rapporta l’origine e la fondazion delle 
chiese; la loro estensione, i diritti, le prerogative, le 
pretese di ciascheduna ; la successione e le geste dei 
patriarchi, de’ metropoliti, de’ vescovi tutti quanti; nè 
trasanda il governo politico, la disciplina, i cangia- 
menti, che ad ora ad ora vi sono arrivali. Questa ma- 
gnifica fabbrica, che cotanto onora il suo artefice, si 
può dire il miglior monumento che abbiamo delle chiese 
d’oriente. Venne a luce io tre maestosi volumi dai 
regii tipi di Parigi 1740. 

XXXI. GerosoHtnitane. Posteriormente si son vedute 
arltre opere iilustratrid di questa o quell’aitra chiesa. 
Cosi, per edarne qualcuna, il Poujoulat a Parigi 184t 
ha cominciato a metter fuori una Storia di Gerusa- 
lemme, la cui prima parte tira da Mosè Goo a G. C., 
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}e altre pro9ieguono i tempi appresso. Di Gerasslero- 
me poi, qual è al di d’oggi, ex regie sono ed accurate 
le Descrizioni che n’han dato, dopo i cent’altri, i due 
francesi Chateaubriand nel suo Itinerario da Parigi a 
Gerusalemme e da Gerusalemme a Parigi, il 1811; e 
il p. Gius, de Geramb nel suo Pellegrinaggio a Geru- 
salemme e al Monte Sinai, da lui eseguilo nel 1831, 
e stampato altresì a Parigi 1836. Da questi poi, e da 
Danville, da Lamarline, da Michaud, è cavata la No- 
tizia sopra Gerusalemme antica e moderna e sopra i 
Luoghi santi , pubblicata in della città lo 'stesa' anno 
dall’ab. Dassance, e dedicata al regnante pontefice.—- 
L’anno innanzi, Leop. Chimani avea pubblicata a Vien- 
na la Storia delle Crociale e del regno di Gerusalem- 
me dalla fondazione lino alla sua caduta. Ma delle Cro- 
ciate, che tanto influirono sulla religione e » costumi 
del medio evo, più altri storici abbiam rapportati di 
sopra. 

XXXII. Alessandrine. Quanto alla chiesa d’Alessan- 
dria, fondata dal vangelista sso Marco, un antico suo 
patriarca, Eutichio, fin dal secolo X ne aveva in arabo 
descritte le prime Origini; delle quali Gio. Seldeno ne 
ha donata una versione latina con dotti conienti , a 
Londra 1642. Fece altrettanto Ed. Pocock agli Annali 
dello stesso patriarca, pubblicandoli con sua versione 
ad Oxford 1658. Che se il Seldeno, traendo ai senti- 
menti della sua setta certi passi di questo autore, pre- 
tese provare che per nulla non differiscono i preti dai 
vescovi; egli ne fu ribattuto in prima da Abramo Ec- 
chellense, che stampò a Roma 1661 il suo « Eutychius 
vindicatus » : e poscia da Gius. Sim. Assemani, che 
nella doppia sua Biblioteca, Duna orientale clementino- 
valicana, P altra di dritto orientale , non pochi lumi 
sparge nè scarsi documenti riporta atteneolisi alle chiese 
di oriente. 

Dell’alessandrina nominatamente il p. Vansleb diede 
a Parigi una Storia io francese, dove però non tanto 
de’ cattolici, quanto degli scismatici patriarchi ragio- 
na, quali furono i Cofti Giacobiti : de’ quali altresì una 
seconda storia pubblicò poi nella stessa città, ma in 
latino, quel Renaudot, cui dobbiamo la preziosa rac- 
colta delle liturgie tutte quante , cosi d’ Alessandria, 
come delle altre cristianità dell’oriente. 
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XXXIII. Altre. Memorande sono nell’Asia minore le 
Sette Chiese fondate dall'apostolo s. Giovanni, e da lui 
mentovale nell’Apocalisse, Or dunque l’inglese F. V. 
Arundell, amido visitato i vestigi superstiti di dette 
cinese, n’ha stampata un’apposita relazione a Londra 
1838. aggiungendoli anco una scorsa nella Pisidia. 

Quanto alle chiese d’Armenia, dovrà valere per molte 
la Collana degli Storici armeni , tradotti in italiano, 
ed illustrali con note dai monaci mechilarisli di detta 
nazione residenti a Venezia, dove al 1844 n’hanno dalla 
loro tipografia incominciata la pubblicazione, che do- 
vrà compiersi in XXIV volumi. Quivi avran luogo le 
storie di Mosè Coreneo, di Agataugelo , di Lazzaro , 
di Eliseo, di Hethoum, e d’altri antichi cronisti ora la 
prima volta recati in lingua nostra ed in istampa : 
compilazione, alla cui correttezza veglia un Nic. Tom- 
maseo, e che ne presenta un tesoro di storiche reli- 
giose tradizioni, concernenti quella classica gente ed 
onoranda cristianità. 

Lo stato cosi antico siccome moderno delle altre 
chiese d’oriente da mille penne ha ricevuto degli schia- 
rimenti; dagli antiquari l’antico, da’ viaggiatori il mo- 
derno : e ’i parlare di tutti sarebbe certo infinito e 
forse straniero al presente istituto. Contentisi adunque 
il mio lettore di riandare le Aggiunte da noi fatte alia 
Storia d'ogni teologia, dove dal § 300 in poi troverà 
contezze de’ vari stati in che attualmente si trovano 
le chiese della Turchia, della Palestina , della Siria, 
del Libano, dell’Armenia, della Caldea, della Persia, 
dell’Arabia, dell’Asia minore e maggiore , occidentale 
ed orientale. Ivi troverà indicati i più ragguardevoli 
e i più recenti d ilue ida tori delle medesime. Ai quali 
un nuovo e di lunga mano più autorevole accrescimento 
di lumi comincia ad arrecare la celebre Società orien- 
tale testé fondata a Parigi, tutta intesa a ricercare le 
più accertale contezze sullo sialo naturale, civile, mo- 
rale, religioso dell'oriente. E come la Società asiatica, 
quivi medesimo stabilita , e tutta intesa a frugare i 
monumenti vetusti e la prisca sapienza di quel conti- 
nente; cosi quest’altra si occupa in conoscerne per vie 
le più sicure lo stato attuale; e già n'ha «ominciato a 
saggiar le primizie di sue dotte ricerche, comunican- 
dole alla repubblica letterària per lo mezzo de’ suoi 
Annali dal 1843 in avanti. 
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XXIV. Asiatiche. Contava di si à la Chiesa armena 
due storici, l’inglese Ricaut e ’l francese la Croze, i 
quali però ne scrissero unitamente con altre due. Im- 
perocché il Ricaut compenetrò la storia di essa con 
quella della chiesa sreca; il la Croze congiunsela con 
quella dell'Etiopia. Questi oltreciò un'altra storia ha 
fornita del cristianesimo degl’indiani : storia prima di 
lai trattata dal Govea , e dopo di lui dal Raulin. Se 
non che, dove il primo descrisse in portoghese i pro- 
gressi del cattolicismo nel ridurre gli antichi cristia- 
ni. detti di s. Tommaso , de’ quali ancora riporta la 
prisca liturgia; il secondo si limita ai cristiani del Ma- 
labar, ridotti anch’essi dal nestorianesirao alla unità, 
e di essi pure le antiche liturgie rapporta. 

Ma piò ampiamente che altri si fu nelle cose india- 
ne versato il dotto orientalista Paolino da san Barto- 
lommeo. Una serie di scritti da lui stampali a Roma 
sul finire del passato e sul cominciare del presente se- 
colo, ne ragguagliano sopra le più riposte notizie del- 
l’oriente. A nulla dire degli studi da lui fatti sulle lin- 
gue di quei paesi, il suo Viaggio alle Indie orientali 
è cosi ricco d’importanti notizie storiche, che meri- 
tossi una traduzione francese da Sii v. de Sacy , e le 
aumentazioni d'Anquelil du Perron, a Parigi 1808. Ma 
più al nostro proposito fassi la sua « India orientalis 
Christiana » che tutte le chiese indiane passa a rasse- 
gna, sul gusto della Gallia cristiana, dell'Oriente cri- 
stiano, e di cotali altre opere fin qui menzionate. Quanto 
a dir poi dello stato attuale di quelle regioni, mi ba- 
sterà ricordare due recenti produzioni : francese Cuna 
del Dubois che statovi per anni 30, scrisse Lettere so- 
pra lo stato del cristianesimo nelle Indie; l’altra in- 
glese, dettata per un di Qalcutta 1824 col titolo «The 
history design and present state of thè religions » : 
dove non solo del cristianesimo ti dà conto , bensì 
delle sette varie, non pur d'eterodossi, eziandio d’ido- 
latri che tuttavia sussistono nell’ Indostan. 

XXXV. A/fricane. Uno scrittore cattolico ed un pro- 
testante al medesimo tempo davano latine Istorie della 
Chiesa afìfricana, dico Emm. Schelstrate a Colonia 1680, 
e Melch. Leydecker , ad Utrect 1690. Indi D. Liron 
prese ad illustrare in francese le Antichità delle Chiese 
d’Affrica, quali appunto fiorivano fin dal secondo se- 
colo : il qual suo lavoro si legge nel voi. IV delle Sin- 
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golarità istoncbe e letterarie. Ma più che nuli’ altra 
si merita l'universale suffragio 1’ insigne « Africa Chri- 
stiana » dell'elegantissimo Stef. Ant. Morcelli, stam- 
pata a Brescia 1817, e divisa in tre parti: delle quali 
la prima comprende la Corografia delle province e delle 
diocesi antiche, colle notizie cronologiche de’ vescovi 
che ivi fiorirono : la seconda abbraccia gli Annali di 
quelle chiese dal primo loro stabilimento fino all’anno 
400: l'ultima di là prosiegue fino al 670 , quando le 
invasioni barbariche finirono di devastare quelle co- 
tanto per merito di virtù insigni cristianità , quanto 
feconde per numero di santi padri , per celebrità di 
scrittori, per dignità di concili, per trionfi di martiri 
gloriosi. In questo eccellente lavoro gareggiano la cri- 
tica coll’erudizione, la sodezza colla eleganza : tutto è 
appoggialo all’autorità degli antichi, tutto è accompa- 
gnato da opportune osservazioni, e alluminato da gravi 
sentenze. Egli però in questa sua storia non comprende 
già lutto quel continente, qual oggi s’intende sotto 
nome d’AfTrica, ma quella porzione soltanto che costi- 
tuiva parte del romano imperio, e nota era agli anti- 
chi. Il rimanente, siccome ottenebrato tuttavia dal buio 
della infedeltà non entrava punto nel disegno dell’ o- 
pera, che limitavasi alle chiese affricane. 

Storie più generali dell’Aifrica danno de la Croix e 
Demanet in francese, Marmo! in castigliano , Levden 
in inglese. La Società dell’Affrica pubblicò un Prospetto 
istorico delle scoverte e degli stabilimenti fatti dagli 
Europei nel nord e nell'ovest dell’Airrica sino al prin- 
cipio di questo secolo : prospetto recato dal Cuny in 
francese, a Parigi 1804. 

Più altri si sono fatti a descrivere chi questo e chi 
quello stato affricano. L’Egitto principalmente vien con- 
templato da’ francesi Mascrivier , Fourmont , Breton, 
Quatremère; dagl’ inglesi Mayer, Whithe, Antes, Wil- 
son; dall’olandese Jablonski ; dall’arabo Abd-Allatif, 
traslato e comentato in latino dal Pocock , in inglese 
dal White, in francese dal Sacy. 

Degli altri Stali barbareschi storie particolari for- 
niscono i francesi Boulet, Monelle, Chenier, Pougens, 
ed altri illustratori de’ regni di Tripoli, Tunisi, Al- 
geri, Fez, Marocco : il qual ultimo di nuova storia è 
stato decorato dall’ inglese Jackson; siccome l'Etiopia 
da’ portoghesi Tellez e dos Santos; il Senegai dal Bre- 
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ton; il Congo dall’Alimandini; la Cafrerìa dall’Albert!; 
il Capo di Buona Speranza dal Kolbe; e così ogni altro 
più riposto paese da cento curiosi viaggiatori : dei 
quali nulla qui non diremo, perocché quasi nulla ci 
narran essi del cristianesimo di quei barbari. 

XXXVI. Vandaliche. La cristiana religione venne in 
prima colè perseguitata da’ Vandali, poscia quasi del 
tutto smantellata dagli Arabi. De’ Vandali una Cro- 
naca ne lasciò s. Isidoro, sopra la quale il Roesler 
scrisse delle Osservazioni a Tubinga 1804. Due altri 
•ntichi, Prospero e Idacio, nelle lor Cronache compre- 
aer pure le facinorose, imprese di que’ devastatori : e 
più ampiamente ancora due altri di quella età ne tras- 
misero storie a parte, cioè Vittore Vitense della Per- 
secuzione vandalica, e Procopio della Guerra vandalica. 
Tra’ moderni contiamo altri due che nuova luce han 
voluto diffondere su quella tenebrosa genìa; e sono il 
tedesco Mannert e ’l francese Marcus : la Storia dei 
Vandali composta dal primo comparve a Lipsia 1785, 
quella del secondo a Parigi 1836. 

XXXVII. Arabiche. La storia dell’Affrica insieme e 
della Spagna sotto la dominazione degli Arabi, fu data 
in tre volumetti dal Cardonne a Parigi 1765 : e quivi 
pur avea il Marigny donata la Storia degli Arabi sotto 
il governo de’ Califfi, alla guisa che l’Ockley avea de- 
scritta a Londra la Conquista della Siria , Persia ed 
Egitto , fatta pe’ Saraceni. Di questi ci avevamo una 
Cronaca per Abuli'aragio, una Storia per Elmacino, ed 
un Annate per Eulichio. Altri Annali moslemici , in 
arabo scritti da Abulfeda, e volti in latino dal Reiscke, 
sono stati pubblicati dall' Adler. Di più altri storie^ 
di quella gente troviam degli estratti nelle Biblioteche' 
orientali d’Hottinger, d’Herbelot, d’Asseman. 

XXXVIII. Moderne. Sotto il ferreo giogo dell’ isla- 
mismo gemeva quella gran parte di mondo fino a dì 
nostri, quando è piaciuto alla Provvidenza di gittare 
sovr’essa un occhio propizio, e di valersi del braccio 
francese per ritornarvi quasi da postliminio la inde- 
gnamente sbandita religione. Noti sono al mondo in- 
tero i nuovi stabilimenti colà introdotti dal sempre 
onorando vescovo dell'Algeria, di che son pieni tutti i 
giornali religiosi, e singolarmente gli Annali della Pro- 
pagazion della Fede , che ne riportano le notizie ori- 
ginali e gli autentici documenti , con esso le lettere 
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descrittive del paese e la statistica delle chiese che si 
vanno rialzando , delle cappelle , de’ seminari , degli 
ospizi che si vanno erigendo. Ne abbiamo qualcosa 
toccato nelle Giunte alla storia teologica g. 350. 

Nuove speranze poi si aprono alla coltura civile, let- 
teraria, religiosa di quel continente, dal novello Isti* 
tato d’ Affrica, fondato a Parigi 1840, di cui altrove 
abbi am dato conto : benché, per vero dire, il non far 
egli differenza tra culto e colto, l'ammettere indistin- 
tamente tra’ membri suoi gente d’ogni credenza, ha 
suscitato ne’ buoni, anziché speranze di lieto avvenire, 
temenze di depravala colLura. Veggasi tra gli altri l’ar- 
ticolo sulla Liberazion degli schiavi voluta da detto 
Istituto, e su’ mezzi per essa impiegati, nel fase. 44 
della Scienza e Fede di Napoli 1844. Sia che si vuole, 
questo Istituto va pubblicando ogni mese i suoi An- 
nali, ne’ quali rende ragione di quanto va operando a 
vantaggio dell'Affrica, alla guisa stessa che pratica la 
pur novella Società orientale in beneficio dell'Asia. 

XXXIX. Americane. E delle genti e delle provine» e 
delle chiese e delle dottrine e delle sette e delle con- 
troversie e delle storie dell' una e dell’altra America 
avemmo assai cose narrate nelle più volte citate Ag- 
giunte sullo stato attuale della teologia §§. 352 e 
segg. E qui confessiamo ingenuamente che molte no- 
tizie in quel volume adunate meglio si slarebbono in 
questo, siccome spettanti meglio a storia ecclesiastica 
che non a scienza teologica : della quale svista fatti 
già noi avvertili dal giudicio amorevole d’ illuminati 
censori, ci affidiamo (Rammendare tal Tallo e d’allogare 
ogni cosa al suo posto, se piace a Dio, in altra edi- 
zione. 

Intanto ai moltissimi storici anteriori che v’abbia- 
mo colà schierali sopra ciascuna provincia dell’ Ame- 
rica settentrionale degno è che si aggiuntano le più 
recenti Notizie sul primo stabilimento, progresso e state 
attuale della religione e chiesa cattolica negli Stati 
Uniti di America, date da M. Rosati primo vescovo di 
s. Luigi, (venuto in Roma per affari della sua chiesa, 
ed ivi cessalo di vivere), e riportale dal de Luca nel 
num. 45 de’ suoi Annali di scienze religiose, novem- 
bre 1842. Bello è il vedervi come vi trasmigrarono 
per la prima volta i cattolici, come vi fondarmi colo- 
nie, come vi eressero chiese, collegi , seminari, con- 
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venti , monasteri e vescovadi che oggi han più di 
venti vaste diocesi, suffraganee all'arcidiocesi di Balti- 
mora. L’incredibile moltiplicare che in breve han fatto 
quegli Stati e di fedeli e di ministri e d’ istituti reli- 
giosi, ci viene parimenti descritto dall’Almanacco cat- 
tolico di Filadelfia, che cc ne invia ogni anno un’of- 
ficiale Statistica. 

Il, riguardo di non ripetere le cose altrove narrate, 
e lo studio di toccar tosto le mete di questo ornai luogo 
c faticoso viaggio, ne spronano a metter da canto più 
altre storie particolari spettanti a ciascheduna delle 
varie province e repubbliche del nuovo mondo. Infatti 
1’ imperio del Brasile, il Perù, il Chili, e gli altri Stati 
della Columbra sono s) fecondi d’avvemmenti religiosi, 
da ministrare materia a giuste e prolisse narrazioni. 
Le missioni cosi dei cattolici come de' protestanti sono 
anck'esse argomento di non poche nè succinte relazioni-, 
e di queste ci rimane a darne breve ragguaglio. . 

Di varie opere storiche e dogmatiche, morali e pole- 
miche, uscite di quest'ultimi anni da’ tipi americani, 
meglio è che riscontrisi il lodato de Luca che ce ne 
fornisce ragionati cataloghi pressoché ad ogni volume 
de’ suoi Annali. A questa fonte potrà dissetarsi chi sia 
voglioso di piò risaperne, intantochè noi ad altri camp» 
d'ecclesiastica istoria i nostri passi rivolgiamo. 

XL. Missioni straniere. Argomento di grave impor- 
tanza tolsero a rischiarare coloro che seguirono colla 
peona i generosi passi degli evangelici banditori, che 
alle genti infedeli, giacentisi nelle ombre di morte, la 
luce si arrecarono della fede e la vita della grazia. Ne 
aveva di già tirate le prime linee un Arnaldo Mer- 
manno nel suo a Theatrum conversionis gentium totiu» 
orbi* » stampato ad Anversa 1872. Questa ed altret- 
tali opere riportò Gio. Gualtieri ossia Giano Grutero 
nel suo « Chrooicon chronicorum » impresso a Franc- 
fort 1614. Altre notizie ne aggiunse Ambr. Gardebosc 
nella « Facies Ecclesiae nascentis in Europa , Asia , 
Africa » riportala nel voi. 1 della sua Storia eccle- 
siastica, a Tolosa 1713. 

Più vasto e meglio ordinato, siccome parto dell’en- 
ciclopedico Gian Alb. Fabricio, si è il eomentario in- 
scritte « Salnlaris lux evangeli! per totum orbem » la- 
voro di quella erudizione che tutte sue opere contrad- 
distingue, che ne schiera davanti agli occhi il succes- 
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sivo diffondersi che questa benefica luce ha fatto di 
secolo in secolo e di popolo in popolo. Posteriore a 
questa si è la Istoria della Propagazion della fede cri- 
stiana, che Rob. Millar dettò in inglese, ad Edimbur- 
go, e poi riprodusse a Londra 1726. Due dotti ita- 
liani hanno in piò bella mostra esposto un quadro co- 
tanto magnifico : io dicea, Tomm. Mamacchi nelle sue 
Origini e antichità cristiane, date a Roma 1740; e Lor. 
Selvaggio nelle Istituzioni di cristiane antichità, a Na- 
poli 1752. Ma per dire di tutti ne sarta mestieri schie- 
rarti quanti la storia presentano della Chiesa nascente. 

Or noi, messe da canto le missioni antiche, intra- 
lasciate anco quelle de’ tre ultimi secoli ( di cui ne 
ragguaglia la vas'a serie delle famose Lettere edificanti 
e curiose, ristampate in piò luoghi, in piò lingue, in 
piò forme), chiudiamo questa narrazione coll’ indicare 
di volo alquanti moderni che ne ragionan di quelle del 
secol nostro. A proceder con ordine, togliamo le mosse 
dalle missioni europee, indi a quelle di levante, e poi 
a quelle di ponente dirizzeremo lo sguardo. 

E prima raccordiamo le Vite de’ piò celebri Missio- 
nerl cattolici, compilate da Gio. Carne a Londra 1835. 
La stessa città era stata in avanti il sanguinoso teatro 
dei tanti macelli orribili che la reina Elisabetta ed 
altri suoi successori aveano menato de’ ministri orto- 
dossi : il che fornì materia a M. Challoner vicario apo- 
stolico in Inghilterra (dopo aver abbiurati gli errori 
anglicani, in cui era nato) di dettare le sue « Me- 
moirs of Missionary Priests»; nelle quali memorie ne 
porge contezze biografiche, così degli ecclesiastici, co- 
me de’ laici d’amendue i sessi , che dal 1577 fino al 
1684 soffrirono in Inghilterra per la fede l’estremo 
supplizio. Questa egregia relazione veridica, diretta a 
smentire la opinione di tolleranza onde si pregiano i 
protestanti, è venuta fuori, prima nel paese dov’egli 
scrisse, e quindi a Filadelfia 1840. 

Ma quelle perseguizioni cessarono : ben altre ne sono 
testé rincrudelite nell'oriente, e massime nel Tonchmo 
e nella Cocincina, dove ]o spargimento recente del san- 
gue cristiano ne richiama i secoli de’ Dect e de’ Dio- 
cleziaoi. Ed appunto il domenicano Alb. Guglielmotti 
ha messe fuori, a Roma 1844, eccellenti Memorie delle 
missioni cattoliche nel regno del Tonchino, contenenti 
gli atti de’ martiri e le notizie de’ rovesci che si son 
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qaivi levati conira la chiesa e i missionari deH’Ordin 
suo, di cui bellamente pennella i viaggi e le fatiche, 
le virtù ed i meriti, i patimenti e le stragi. 

Non dissimuliamo che anco i protestanti si sono 
all'esempio de' cattolici quasiché innuzzoliti di arrolare 
proseliti ■ il che singolarmente han voluto tentare i 
metodisti britanni ed americani. Ma con (piai prò, hallo 
moslrato’M. Nic. Wispman , lor nazionale; il quale, 
tuttavia rettore del collochi inglese in Roma, lesse al 
IRSI nell'Accademia di religione, e poi mandò a’ tipi 
di Propaganda una profonda Memoria sulla Sterilità 
delle missioni protestanti per convertire i popoli in- 
fedeli : nella quale con documenti autentici de' mede- 
simi missionari addimostra come all’eccedente numero 
di cedesti salariati, ed alle immense spese che costa- 
no, per nulla non risponde il frutto, sicché rado è il 
veder da loro convertito uno od altro Indiano. Quest® 
lampante verità vien confessata da’ ministri delle me- 
desime sette : quali sono, un Claudio Buchanan, nella 
sua Memoria sopra gli spedienti «la prendere circa uno 
stabilimento ecclesiastico nell’India britannica, ristam- 
pata a Londra 1812 : un D. Bickerseth, secretano della 
Società missionaria . in un sermóne su questa materia 
da lui predicato à Yorck 1823: un T). Jowet, nelle, sue 
Ricerche cristiane del Mediterraneo, la terza volta im- 
presse a Londra 1824 : un D. Brown, che un trattato 
exprofesso ha scritto Sulle missioni protestanti , ove 
narra i tentativi e gli sforzi de' suoi per propagare il 
vangelo, loruati tutti quanti a vóto senza successo di 
qualche momento :.c, per tacermi d’ogni altro, i Com- 
pilatori del « Reporl of thè Society of evangelica! pro- 
pagations » die annualmente ivi si pubblica per ren- 
der conto degli stipendi che si erogano , delle bibbie 
che si spargono, de’ frutti che se ne colgono. La me- 
moria del Wiseman, tradotta in più lingue, di più altre 
leslimouianze corrobora il suo assunto : alle quali de- 
gna é die si aggiunga quella del protestante Forrnby 
che di veduta ne scrisse nella sua Visita all’ Oriente, 
stampata nella medesima Londra 1813; ove fa le ma- 
raviglie- che tra tanta copia di soccorsi tanta inopia 
si scerua di conversioni. 

Tornando a’ cattolici, intralascio io qui le missioni 
de’ differenti Ordini regolari , parecchi de’ quali van- 
tano storie lor peculiari (delle quali taluna ne tornerà 
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piii innanzi alla penna); e passo dalle - orientali alle 
a merlane. Per queste lia degno che si riscontrino le 
Notizie varie sulla presente condizione degli Stati-Uniti, 
pubblicate a Milano 1SI9 dal missionario gesuita Gio. 
Ani. Grassi, tornalo da quel continente : la Memoria 
sulla chiesa cattolica di detti Stati, scritta da un ac- 
cademico della Società Leopoldina, a Verona 1833 : il 
Viaggio d’anonimo inglese all’ America settentrionale; 
dove, oltre le Conferenze tra un cattolico ed un pro- 
testante su questo subbiato , si aggiungono alcuni 
cenni sulle Missioni cattoliche ai selvaggi, su le quali 
vi mostra e ii zelo ciie le imprende, e il disinteresse 
che le sostiene , e la fecondità che le accompagna. 
Quest’opera dall’ inglese voltala in lingua nostra è com- 
parita a Ferrara 1841. Più fresche sono e più certe le 
Notizie istorichc di quegli Stali, masse in luce a Mi- 
lano 1844 dal domenicano Sam. Mazzucchelli (benché 
tacesse il suo nome), che stato più anni in sulla fac- 
cia del luogo ne scrive di veduta, e in tre libri c’ in- 
forma delle varie tribù indigene cui egli evangelizzò, 
e del protestantesimo e del callolicismo quivi stabilito. 
Della qual opera un bell’estratto leggiamo nel n. 60 
degli Annali del de Luca. 

Ma, per passarci d’ ogni altra, chiudiamo con una 
che tutte le abbraccia, e alle nazioni tutte si estende. 
Non parlo di quella che dettò il gesuita Hazart , la 
cuale è universale bensì, ma oramai è antica. Recen- 
tissima è quella del tedesco dott. Patrizio Witlmann. 
intitolata la Gloria della Chiesa nelle sue missioni dal- 
l’epoca dello scisma nella fede , ed è una Storia uni- 
versale delle cattoliche missioni negli ultimi tre secoli. 
In tre parti è divisa, ciascuna dello quali in più se- 
zioni ripartesi. Disaminando l’autore le svariate con- 
dizioni de’ popoli, su cui la chiesa spande la luce sa- 
lutare, gli scorge in triplice stalo, o di selvaggia bar- 
barie, o di degenere depravazione, o di penersa apo- 
stasia. Le missioni pertanto a codeste tre classi d’uo- 
mini son la materia delle tre parli dell’opera : la pri- 
ma delle (fua I i ragiona del come la chiesa educhi l’uo- 
mo pria di renderlo cristiano; la seconda come il ri- 
tragga dall’ idolatria per condurlo a salvezza; la terza 
come disponga il sedotto per tornarlo all’ovile. 

La primiera quindi abbraccia le missioni fra gl’ in- 
fedeli, in quattro divisioni; di cui la prima in due s«- 
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/ioni narra quelle della doppia America , meridionale 
e settentrionale : la' seconda quelle de’ pagani e dei 
maomettani dell'Alìnea : la terza i vari gruppi delle 
Isole Filippine, Mariane, e -Caroline : la quarta i sel- 
vaggi dell'Oceania. Con pari passo si avanza nelle se- 
guenti tre parti a descrivere spicciolatamente lo stalo 
degli altri reami orientali, settentrionali , europei, o 
immersi nel gentilesimo, o depravati dall’eresia, o dallo 
scisma divulsi : e di ciascuno addimostra gli errori 
ne’ qaali si giacciono , le fatiche durate a cavameli, 
le braccia adoperate a tal uopo, i successi che ne se- 
guirono, le conversioni che se n’ottenbero. Nomina con 
onore i zelanti religiosi che furono i primi a dissodare 
quegl’ iocolti terreni, a spargervi l’evangelica semenza, a 
fecondarla co’ sudori e col sangue. Non trasanda l’ac- 
cennamento degli scarsi sussidi, onde le missioni cat- 
toliche vengono sostentate, messiti a riscontro coi mezzi 
di possanza, di protezione, di opulenza, onde van ric- 
che e fastose quelle de’ protestanti, di cui nondimeno 
rileva la miserevole sterilità. 

Tal si è il prospetto della importante, diffìcile e va- 
sta descrizione del Witlmann, in cui ebbe a cooperatore 
il prof. Oòllinger, ed a cui premise un proemio il dott. 
iierbst, il quale in mostrando la necessità, l’interesse, 
il pregio dell’opera, ne significa come anch’egli avea 
par meditata consimile impresa, che per impigli non 
avea potuto effettuare. Or questa Istoria universale, 
che riassume il meglio delle tante parziali , è stata 
dati’originale tedesco recata in nostra favella dall’ab. 
Gius. Marzorali, in due buoni volami, a Milano 1842-43. 
Un lungo estratto n’ha dato M. Loschiavo , con delle 
note che rettificano certe notizie riguardanti l’odierno 
numero de’ vescovadi, de’ vicariati, delle prefetture apo- 
stoliche : c questo si legge nel voi. XX degli Annali 
di scienze religiose. Una continuazione poi di questa 
opera nientemeno che della voluminosa raccolta delle 
Lettere edificanti e curiose dire si possono i memo- 
rati Annali della propagazion della fede , che vi pre- 
sentano ad ogni bimestre le relazioni originali de’ ve- 
scovi, de’ vicari apostolici , de’ missionari sparsi nei 
due mondi : relazioni quanto autentiche, quanto auto- 
revoli, quanto utili alla scienza, difettose alla curiosi- 
tà, gloriose alla religione, altrettanto proficue, oppor- 
tune, feconde di materiali ,’onde o dirizzare o perfe- 
zionare o continuare la Storia delle chiese novelle. 
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I. Argomento e partizione. La storia della Chiesa 
universale ell'è così intimamente conglutinata con quella 
de’ sommi pontefici, che non è per veruna guisa pos- 
sibile lo scriver dell’una senza parlare degti altri. Un 
corpo è questa Chiesa, com’ è noto, e di tal corpo ne 
è capo colui che succede a Pietro nell’uflicio di pietra 
fondamentale, di padre de’ padri, di pastor de’ pastori. 
Come pertanto la Chiesa senza il guo capo non farebbe 
un corpo finito, ma un busto tronco, inanime, mostruo- 
so ; così una storia che si prefiggesse ragionare di 
quella e lacere di questo, sarebbe al lutto monca, vi- 
ziosa, infedele : ciò che fino ad ora non si è veduto. 
Nessuna infai ti ve n’ha delle commemorate dall’Andres, 
nessuna delle qui aggiunte da noi , che non compene- 
tri le geste pontificie co’ fatti ecclesiastici, attesoché 
di questi son quelle la parte potissima. Il perchè con- 
cluder possiamo a buon diritto, che quanti sono gli 
storici della Chiesa , tanti sono i biografi de’ Papi, e 
per converso : e quindi potrebbono quegli qui ritor- 
nare alla nostra penna ed occupare un seggio nella pre- 
sente sezione. 

Ma noi vorremo in questa far luogo a quelli soltanto 
che distinte dalle vicende del corpo ne dierono le re- 
lazioni de’ capi, e sole vite descrissero de’ sommi Ge- 
rarchi. Or posciachè troppo è ornai esorbitante il loro 
numero, qui piò che altrove ci si rende necessario il 
bisogno della scelta e dell’ordine : della scelta, a que- 
gli attenendoci, che si godon più fama ; dell’ordine, 
scompartendoli in varie classi. Adunque la prima di- 
visione sarà de’ biografi in universali e in individuali, 
cioè di quei che le vite descrissero di lutti o certo di 
molti pontefici , e di loro che ne lasciarono isolate 
monografie, or sia d’uno o d’ altro semplicemente. La 
seconda sarà tolta da’ tempi in che vissero gli scrit- 
tori, facendo sempre antecedere, per ciascuna suddivi- 
sione, gli antichi ai moderni : ma poiché degli anti- 
chi ne abbiamo già scritto nella istoria, qui non altro 
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daremo che qualche ulteriore contezza ivi taciuta, e più 
di proposito ci stenderei» su’ moderni, che sono il sub- 
bietlo precipuo, benché non unico, di queste giunte. La 
terza risulterà’dalle favelle in che scrissero, comincian- 
do per tutto dalla madre latina , e proseguendo colle 
figlie volgari. 

Tutte e tre codeste classificazioni si vedranno nello 
intero decorso di nostra narrazione; ma la prima parte 
di essa fia dalla seconda diversamente disposta. Im- 
perciocché chi scrissero de’ Papi tutti in comune, ver- 
ranno bensì ordinali giusta la serie de’ tempi, de’ luo- 
ghi, degl’idiomi : ma per le vite particolari seguire- 
mo, anziché quella de’ biografi . la cronologia de’ de- 
scritti Pontefici. Ecco segnato il sentiero che ci si of- 
fre a percorrere : vegnamo alle mòsse. 

II. Biografi universali latini. Il più antico in uno 
e ’I più autorevole si è quello Anastasio , biblioteca- 
rio della romana chiesa, che al IX secolo assistette 
co’ legati puniificii all’ Vili concilio generale, e ne 
tradusse gli atti in latino , e vi premise la storia di 
esso e dello scisma di Fozio, ed altri monumenti rac- 
colse della chiesa orientale. Le Vite che corrono sot- 
to suo nome (di cui altri volle farne primo autore 
». Damaso papa, col titolo di Pontificale), compren- 
don le geste de' papi da s. Pietro fino a Nicolò I che 
fu assunto nell’anno 858. Gian Giustino Ciampini, 
chiaro espositore dei vetusti monumenti di Roma , 
nel suo Esame di detta opera , ivi impresso al 1688, 
mantenne quella essere parto di vari, e sole le cinque 
vite ultime doversi ad Anastasio. Sia che si vuole del 
legittimo padre, certo che son senza modo gli editori, 
gl' illustratori, i correttori di quel classico libro, che 
ha servito di prima pietra a quanti poscia drizzarono 
di somiglianti edifici. A me basterà qui rimemorare 
un Carlo Ann. Fabrot ed un Frane. Bianchini. Quegli, 
come annotò la Storia ecclesiastica dallo stesso Ana- 
stasio e cavata da greci autori e conversa in latino, 
cosi pur fece al suo Pontificale che di nuova luce donò 
a Parigi. Il secondo poi, già chiaro per tanti scritti 
sulle romane antichità, e per una Storia universale, 
• per una Dimostrazione della storia ecclesiastica qua- 
dripartita (che compilò insieme con Gius. Bianchini 
suo fratello), oscurò le fatiche de’ precedenti col dare 
in Roma 1718-35 la più ricca ristampa di Anastasio, 
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con immenso corredo di prefazioni e prolegomeni e dis- 
sertazioni e note e varianti e documenti d’ogni manie- 
ra. Infatti de’ IV volumi in folio, solo il I abbracciale 
vite anastasiane. continuate da Guglielmo biblioteca- 
rio : il II ha parecchi cataloghi antichissimi dei papi 
con dissertazioni dell'editore e dello Schelstrate intor- 
no ad essi cataloghi , ed oltracciò le annotazioni cosi 
«li questi, come di Altaserra, Bignè, Labbe , Bencio , 
Ciaccon e Paci ; e somiglianti erudizioni si trovano 
negli ultimi due. Anco Gin. Vignali intrapresene pur 
a Roma 1724 una nuova edizione, ma non andò più in 
là dal I tomo : chè il II continuante le vite fino 
a Pasquale I colle note di esso, usci nel 1752; ed ivi 
a tre anni il III per opera di P. Baldini, che v’appose 
e le sue note, e le varianti, e perfino un Glossario di 
r. Ugolini. 

Ma passiamo ad altri biografi. I.uitprando, vescovo 
di Crema, lasciò un opuscolo sulle Vite de’ papi : un 
certo Abdone dette un’Epitome di Anastasio : ed amen- 
due fur tratti in luce da Gio. Buseo a Magonza. Una 
Cronaca de’ pontefici e degl’ imperadori distese Mari. 
Polono, che da Gio. Eroldo fu impressa a Basilea, con 
Mariano Scoto; e quindi da Gio. Cesare a Colonia, con 
Enea Silvio, Il Muratoti , nel tomo III degli Scrittori 
d’Italia, riproducendo Anastasio, vi aggiugne Gugliel- 
mo bibliotecario, Bern. Guidone ed altri, che profegui- 
ron le vite fino a Giovanni XXII. In seguito , Ricco- 
daldo Ferrarese condusse una Storia fino al secolo XIV. 
a cui Teodorico de Niem aggiunse altre vile da Nicolò IV 
ad Urbano IV, Son essi riportati da Gian Gior. Eccard 
nel tomo I del Corpo degli storici dt I medio evo; sie- 
come nel II si legge il Cronico pontificale di Amafrico 
Angelio, che il compose sotto Urbano V. Altro .Cronico 
per Leone d’Orvieto condotto fino a Clemente V, il ri- 
porla Gio. Lami nelle sue Delizie degli eruditi a Fi- 
renze 1727. 

111. Posteriori. Fin dal 1474 comparve a Roma nna 
Cronaca de’ pontefici e degl’ imperadori , e delle sette 
etadi del mondo, estratta già da s. Geronimo, da Eu- 
sebio, e da altri antichi : autore in parte ne fu Gian 
Fil. de Lignamine, che pur ivi avea data la Vita del 
re Ferdinando. Di questa Cronaca n’ha fatto uh nuovo 
presente il Muratori nel volume IX degli Scrittori di 
Italia. — Contemporaneo a lui Bart. Sacelli Platina, 
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bibliotecario vaticano, e compositore di molti scritti, 
dettò parimente la Storia dei papi fino a Sisto IV, per 
cui ordine la imprese, ed si cui nome la dedicò : e 
quest’altra, dopo la prima edizion di Venezia 1479, le 
tante altre volte è stata variamente ripubblicata colle 
continuazioni d'un Panvini e d’un Cicarelli, che far an- 
ch’essi continuati dal Petramellario. 

Due altri nomi illustri, Alf. Ciacconi e Mario Guar- 
nacci, han battuta con lode la stessa carriera ; anzi 
amendue ban congiunte le Vite de' papi a quelle dei 
cardinali. L’uno in IV volumi in folio comprese le Vite 
tutte fino a Clemente IX; l’altro da questo condussele 
Tino a Clemente XII , in altri due tomi di pari gran- 
dezza. Amendue poscia furono continuati da Tob. Pide 
e da RafF. Fabrini, pure a Roma 1787. 

Altri c poi altri sullo stesso argomento si aggiraro- 
no, non senza lode. Gio. Stella promulgò a Basilea le 
sue Vite de’ papi lino a Giulio II; Giorgio Wicelio dielle 
a Colonia fino a Paolo III; le ricompose Onofrio Pan- 
vini a Venezia fino a Paolo IV; e fino a questo del pari 
condussele Mich. Bucchinger a Lovagno; fino ad Ales- 
sandro VI le trasse Frane. Giannetto a Bologna ; fino 
n Clemente VII discese Dom. Tempesta a Roma; fino 
a Clemente Vili Gian Ant. Pietramellari proseguì il 
Panvini a Bologna ; fino allo stesso papa protrassero 
Frane. Cabrerà e Andrea Vittòrelli il Ciaccnnio; corno 
Ferd. Cghelli e Gir. d’Alessandro fino ad Urbano Vili; 
Agost. Oidoino fino ad Innocenzo XI; Mario Guarnacci 
fino a Clemente XII ; Àbramo Bzovio fino a Paolo V. 
Quest’ultimo però non fu in quest’opera continuatore 
(siccome in altra aveva continuato il Baronio), avendo 
prese le mosse da s. Pietro. Da s. Pietro altresì fino 
ad Innocenzo XI narrò le geste de’ papi Giovanni Pa- 
lazzo che V tomi in foglio a Venezia ne pubblicò. Egli 
però, ad impreziosire il suo lavoro, vi appose le im- 
magini, i geroglifici, le medaglie, i busti, i suggelli e 
colai monumenti d'antichità. Somigliante dono ne fece 
Claudio Molioet a Parigi , ma solo in parte ; giacché 
colle medaglie illustrò la storia de’ papi da Martirio. V 
ad Innocenzo X, cioè dal 1417 al 1678- Altrettanto 
eseguì Filippo Bonanno a Roma, che condusse sua Storia 
fino al 1699, nel qual anno stampolla in due gran vo- 
lumi, oltre un III di Nomismi di sommi pontefici, in- 
dicanti la fabbrica del tempio vaticano. In appresso 
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Gio. Vignoli raccolse cd illustrò a Roma le monete più 
antiche de’ papi, a eh# poi Ben. Fioravanti portò nuovi 
aumenti e «uovi lumi : Rid. Venuti presentò pure a 
Roma i Nomismi pontifici fino a Benedetto XIV : e cosi 
altri hanno laudevolmente congiunta la Storia colla nu- 
mismatica, la descrizion delle vite colla dilucidazione 
de’ monumenti. 

Degli altri latini scrittori ne basti sol mentovare un 
Frane. Pagi, il cui Breviario istorico vi presenta le ge- 
ste de’ papi fino ad Eugenio IV (e ne pubblicò ad An- 
versa i primi tre tomi, giacché il IV si debbe ad Ant. 
Pagi iuniore suo nipote) : un Giorgio d' Eggs , le cui 
Vite da s. Pietro a Clemente XI vennero fuori a Co- 
lonia : un GugL Burio le cui Notizie sopra i papi e i 
riti introdotti da loro comparvero a Padova ; e quivi 
per ultimo Ant. Sandini raccolse le sue da monumenti 
vetusti. Or possiamo a quegli altri, che la stessa ma- 
teria ci hanno nelle diverse lingue europee rimaneg- 
giata. 

IV. Italiani anUriori. Diamo meritamente il posto 
primiero al padre a della lingua volgar cotanto io pre- 
zio », dico a messer Francesco Petrarca, che dopo il 
libro Degli uomini famosi ds Romolo fino a’ suoi tem- 
pi, le vite descrisse dei pontefici ed imperadori romani: 
alle quali fur apposti de’ supplimenli fino a Pio li 
nella prima edizion di Firenze 1478 dall’editore; e poi 
altri ferine Frane. Bindoni a Venezia, fino a Clemente VII. 

Le vite del Platina e del Panvini, tradotte per Fau- 
sto da Longiano, tirano fino a Paolo 111 : traslate per 
Lucio Fanno, discendono fino a Paolo IV : volgarizzate 
per Bart. Dionigi e Lauro Testa, fino a Paolo V : le 
quali tutte versioni furono impresse a Venezia dal 
1543 al 1613. Di quelle vite poi Tomm. Costo pre- 
sentonne pur quivi un compendio. Altri supplimenti 
fecero Frane. Tomasuccio, Girol. Brusoni ed altri a 
quelle d’Ant. Ciccarelli, cui Giambattista dei Cavalieri 
nella edizione romana aggiunse 1’ effigie de’ descritti 
pontefici. Anco Dom. Tempesta descrisse in latino ed 
in volgare tai Vite a Roma. Anco Vitt. Baldini spac- 
ciò a Ferrara una Cronologia ecclesiastica , conte- 
nente le Vite de’ sommi pontefici; e simile pur ferono 
più altri de’ tempi appresso. Tra’ quali si voglion di- 
stinguere un Gir. tìarimberto e ’l gesuita Ant. Foresti; 
l’uno de’ quali mandò fuori a Vinegia i Fatti memo- 


Digitized by Google 


148 SEZIONE III. 

rabìli d’alcuni papi e di lutti i cardinali passati; l’al- 
tro a Parma un Mappamondo {storico in XIII buoni 
volumi, che contengono la Monarchia evangelica , co- 
m’egli l'appella,' espressa nelle vile de’ papi da s. Pie- 
tro ad Alessandro Vili. 

In sul cadere del secolo valicato, due più ch’altri si 
dedicarono a questo ramo di ecclesiastca storia. L’uno, 
Melchior Cesarotti, scritlor d’alto grido in più generi 
di letteratura, dar volle un saggio di questa eziaudio, 
presentando brevi quadri de’ primi cento pontetici, nei 
quali emulò la concision d’Anastasio. Non brevi quadri, 
ma prolisse storie fornì Gius, de Novaes exgesuita e 
patrizio lusitano a Poma, dov’era stanziato. Quivi pur 
egli pubblicò, nel 1797, due volumi d’introduzione alla 
storia de’ romani pontefici, ove in più dissertazioni 
ragiona delle toro elezioni e coronazioni e diritti e 
prerogative : le quali dissertazioni doveano far parte 
di una voluminosa Biblioteca pontificia ch’egli aveva in 
aoimo di compilare, ma che rimase in idea. Passato 
di là a canonico della metropolitana di Siena , quivi 
al 1802 una seconda e più ricca edizione brigò della 
Storia de’ papi, che condusse fino a Pio VI, in XIV 
tomi, pieni di sobria erudizioue, e stimati per accu- 
rate ricerche. 

Non mancaron altri in Italia che corressero il me- 
desimo aringo : come fece un Giulio Aot. Sangallo, 
minor conventuale; e queiraltro che a Napoli più che 
vile divulgò ridicole favole ed amare salire di que’ papi 
die tanto sono in odio ai tristi , quanto i pastori ai 
lupi. Ma lasciati costoro da banda accostiamci a' mo- 
derni. 

V. Moderni. Il celebre ab. Carlo Fea, rinomato an- 
tiquario, di cui si contano fino a 118 opere di vario 
Argomento, date a Roma nel lungo periodo di sua vita, 
una slamponne al 1825 col titolo « Ultimatum sopra 
il dominio indiretto della S. Sede sul temporale dei 
Governi »; e benché tal tema fosse già stato maneg- 
gialo da mille, v’ha pur egli portato de’ nuovi lumi 
ed nn colale spirito di conciliazione delle opposte sen- 
tenze. Polemico è di per sé questo scritto, ma pur non 
vi manca la parte storica, in grazia di cui ne faccia- 
mo qui menzione. Oltreché 1’ autore diverse memorie 
dettò sopra diversi papi : come a dire sopra s. Feli- 
ce I, nel voi. XVII dell'Antologia romana; una Difesa 
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storica di Adriano VI, inserita nell’ElTcmeridi letterarie 
di giugno 1822; le Vindici* latine di Pio il. divolgala 
uell’ anno appresso; e le Considerazioni sull’ imperio 
romano da Romolo ad Augusto, e da questo per l’e- 
poca cristiana fino all'anno 767, epoca in cui figurano 
magnificamente i pontefici. E questo fu l’estremo suo 
lavoro, che vide la luce al 1835, cioè un anno innan- 
zi sua morte. 

Due tra |or somiglianti compilazioni col titolo di 
Vite e Ritratti dei sommi Pontefici, son cominciate ad 
uscire da’ torchi di Milano e di Napoli 1841, per cura 
d’Ignazio dall’Alpi l’una, e di Gaet. Valeriani l’altra. 
La biografia di ciascun papa è preceduta dalla sua ef- 
figie maestrevolmente delineata. 

Non istorie, ma discorsi sopra la storia de’ sommi 
pontefici lessero nell’ Accademia romana di Religione 
cattolica un G. Graziosi ed un G. .Grassellini, le quali 
per la loro importanza furono dall’abate de Luca inse- 
rite ne’ voli- ÀI e XIV de’ suoi Annali. Intende il pri- 
mo a propugnare la storia pontificia dagli attacchi dii 
novatori : il secondo addila un nuovo disegno , e ve- 
dute nuove presenta, secoudo le quali dar mano a seri- 
verta, non solo scevera di quei vizi, ond’ è pur troppo 
maculata quella d’alcuni eziandio cattolici, ma di quei 
pregi dotala che alla sua perfezione sono richiesti. 

VI. Francesi anteriori, i ra le più antiche produzioni 
di questo geuere nel francese idioma , si contano due 
volgarizzamenti delle vite del Platina. L’uno compar- 
ve a Parigi 1529, e tira fino a Leone X, che indi ri- 
prodotto nel 1501 pervenne o Paolo 111. L’altro poi, 
curato da Lud. Coulou al 1651 , colle continuazioni del 
Panvini, del Cicca re I i i , del Ciacconio e d’altri, arriva 
per sino ad Innocenzo X. Ma nè di codeste nè di co- 
lali versioni fa conto la Francia , che va gloriosa di 
scrittori originali. Tra questi primeggia Andrea Du- 
chesne, la cui Storia de’ sovrani Pontefici uscita a Pa- 
rigi 1046 , fu poscia aumentala da Fraoc. Duchesue, 
che condussela lino a Paolo V. Altra Storia de’ papi, 
senza nome d’autore ricomparve in due tomi a Lione 
1703 , che si propone di rilevare le imprese più me- 
morabili de’ successori di ?. Pietro fino a Clemente XI. 
Tre altri Traiicesi, che yollero anch’essi lacere il nome 
loro, ne intcsserono di nuove storie , ma sventurata- 
mente dettate da livore antipapale, che fu il motivo 

Andres voi. X. 13 
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del pubblicarle ch’ei fecero anonime. Noi li conoscia- 
mo, e sono un Bruys, un Alletz, un Tessier. il primo 
stampella in V tomi a la ilare 1732 : il secondo in 
due a Parigi 177G : il terzo in uno ad Avignone 1774. 
Troppo inesatta è la prima, troppo concisa l'altra, 
l'ultima è ristretta a' soli papi che sederono nella città 
ove fu impressa ; de’ quali più stesamente avea già 
scritto in latino il Baluzio. 

VII. Moderni. In questo secolo, il Daunou ha porlo 
un Saggio isterico sulla potenza temporale de' papi, 
della quale e ne rintraccia le origini e ne amplifica le 
conseguenze, con uno spirito tutto conforme alle idee 
della stagione in che scrisse : fu questo saggio per 
la quarta volta rimpresso a Parigi 1818. — Poste- 
riormente un Luigi de Maslatrie n’ha ivi, al 183<>, iu- 
tessuta una nuova Cronologia de* papi, in tavole sinot- 
tiche : opera nuova di lungo travaglio, dedicata al clero 
di Francia; cui precede la storia del papato, dell' ele- 
zioni e coronazioni dei papi , e quinci siegue un rag- 
guaglio della famiglia e durala e imprese loro. Con, 
metodo uniforme pubblicò ei lo stess’anno la Cronolo- 
gia storica de’ concili generali , dove altresì ragiona 
de’ papi che gli ebbero o congregali o confermati. Una 
nuova Istoria ne ha dettata il conte A. de Beaufort al 
1841, che tregge fino addi nostri. Egli però sovente 
discorda, quanto a cronologia, non solo dal Maslatrie, 
ma (manco dal Fleury, cui professa di seguitare : quanto 
ai fatti, non pochi ne arreca e incerti e falsi; nel ri- 
manente si mostra guidato da’ principi della moda e 
poco riverente al carattere de’ vicari di Gesù Cristo. 
Un'Introduzione a questa istoria, scritta con più forza 
cd eleganza, ha per autore il sig. Laureutie- 

VIII. Alemanni. La nazioni germanica non poche 
istorie ne diè de’ pontefici, ma dielle in Ialino, come 
sono pur quelle di tutta la chiesa, e come anco scrisse 
Gian Crisi. Wagenseil la sua Esercitazione dei papi 
alemanni d'origine. In patria favella finalmente si fece 
Cristiano Gugl. Walch a compilare la sua Storia dei 
romani pontefici, a Gottinga 1738; ed or frescamente 
Lecp. Ranke, prof, di Storia nell’università di Berlino 
1834, venne a descrivere « Die romischen Pàpste » 
cioè i Pontefici romani, la loro chiesa e il loro stato 
ne’ secoli XVI e XVII; ove in IV libri si studia di ro- 
vesciare un nembo di calunniose imputazioni sopra i 
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medesimi, talché fla cima a fondo si mostra quell’ ac- * 
canito protestante elicli è. Le inesattezze, le falsità, 
le incoerenze di questo dettato sono state da vari ezian- 
dio della sua setta rilevate. Il de Luca nel voi. IV 
de’ suoi Annali ci ha trascritta la critica fattane da 
un dotto tedesco assai versato negli studi storici; e nel 
XIII ha tradotte, dalla Rivista di Edimburgo, le Con- 
siderazioni del sig. Macauly, ministro della guerra nel 
Gabinetto inglese, intorno la detta istoria , ove disco- 
pre dall’un canto gli svarioni del Ranke, e sicgué dal- 
l altro le vicissitudini del cattolicismo negli ultimi tre 
secoli. 

Più commendata per purezza di dottrine, per am- 
piezza di ricerche, iter giustezza di riflessioni si è « Die 
deutschen Piipste » cioè l’Istoria de’ papi tedeschi, che 
Costoni. Hbfler Ita tratta da documenti manoscritti ed 
impressi, e mandata alle stampe di Ratisbona 1831) : 
ove descrive I* indole ancor dell'età in che quegli se- 
der no sulla cattedra di Pietro, movendo da Gregorio 
V che fu il primo della nazione al 996, fino ad Adria- 
no VI che fu il postremo al 1523 : nel quale inter- 
vallo va egli spargendo di nuova luce la storia e della 
chiesa e dell’impero' pel corso di quel periodo, tanto 
importante più. quanto più oscuro. Di quesl’altra isto- 
ria un ragionalo giudizio ne dà il Giornale teologico 
di Tubinga, trasportalo anch’esso dal de Luca nel voi. 

XII de’ lodati Annali. 

IX. Altri. Non mancarono altre nazioni al pietoso 
ufficio verso i capi della cristianità. La Spagna ebbe 
da Guadisalvo de lllescas la « [Ustoria pontificai v ca- 
tholica » contenente le vite di tutti i pontefici, stam- 
pata in prima a Salamanca, e poi ristampala più volte 
altrove. Ai due volumi in folio che la compongono, 
altri IV ne fur aggiunti di continuazione per l.ud. de 
Bavia, Marco de Guadalaxara , e Gio. lianos de Vela» 
sco, a Madrid 1678. Alquanto prima Seb. Nicolini ave- 
va in più breve forma descritte a Valenza. le Vite me' 
desime fino ad Alessandro Vii, 

Degl’Inglesi il più copioso è Archibaldo Power, - 
che in VII grossi volumi comprese « The hislorv of 
thè Popes » dalla fondazione della sedia romana lino 
a Benedetto XIV, a Londra 1749 : se non clic la mor- 
dacità del suo stile, più che uua storia , volle farne 
una satira sanguinosa. Altre parziali storie de’ papi 
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furono compilale da «Uri Così un Frane. Bosquet ed 
un Pietro Frizon. gratificando la propria nazione, illu- 
strami» le Vite dei papi francesi, come il Baluzio e 'I 
Tessier fer di quelli che seduti erano ad Avignone. 
Il card. Quicinì e Alidoso Pasquali per simil forma 
descrissero l’uno i papi e cardinali veneti, l’altro i bo- 
lognesi; e così altri scrissero di que’ d’altre contrade. 

.Y. Particolari. Dopo conosciuti coloro che di tutti o 
almeno di molti pontefici ebbero illustrate le peste, 
or tocca di salutare almanco di fuga quegli altri che 
d’uno o d’altro lasciarono storie singolari. Ma poiché 
questi sono assai più che non i primi . qui più che 
dianzi ne fia mestieri c di concisione e di scelta e di 
ordine. E quanto all’ordine, ripuliamo che sia più co- 
modo il cronologico, e questo doppio, de’ papi cioè e 
de’ loro biografi. Seguiremo pertanto la serie dei pri- 
mi di secolo in secolo; e de’ secondi , se più di uno 
versaronsi sullo stesso suhbiettn, i più antichi prece- 
deranno ai più moderni. Non accade però avvertire che 
qui solo qtic’ papi mentoveremo, di cui corrono vite 
particolari. Conc.ioss acbè di quanti sono seduti sul 
trono pontificale (e monlan oggi a 264), de’ più di loro 
nulla si sa, nulla si è scritto, da quello infuori , che 
ne han tramandato gli scrittori generali. Anzi per istu- 
dio di brevità ci passeremo di tanti ancora, de’ quali 
ci ha bensì biografie distinte, ma sono di men chiara 
fama. Con questi temperamenti , con tali restrizioni 
discendiamo a succinta rassegna. 

XI. Pontefici del 1 0 secolo. De! primo fondatore 
della romana cattedra fu Paolo Emilio Santoro, che re- 
gistrò gli Atti, unitamente a quelli del cuapostolo Pao- 
lo: i quali atti da lui già pubblicati a Poma 1597, ven- 
nero poi riportati da’ Bollandoti nel t. VII di giugno, 
nel di sacro a questi due corifei dall’apostolato. E qui 
mi si consenta il prenotare, come nell’ immensa com- 
pilazione degli Atti boliandiani si hanno vite , descri- 
zioni, ragguagli, cornanti e cento isteriche narrazioni, 
siccome d’ogni altro santo, cosi de’ pontefici canoniz- 
zati, tratte per lo più da monumenti inediti d’antichi 
scrittori. Or noi faceiain disegno di pretermetterli tutti 
quanti, per non moltiplicare le nostre pagine e non in- 
fardarle di troppi noini; che cerio ci darebhnn mate- 
ria di grosso volume, se dovessimo dar conto di tutti. 


Digitized by Google 


STORIE PONTIFICIE loo 

Ritornando a s. Pietro , un pieno Coinenlario delle 
sue imprese Carlo Stengel ari Augusta raccozzò dalla 
Scrittura, da’ Padri e da altri antichi : Jiic. Sanson 
nella sua Geografia sacra tolse a descrivere; la patria, 
le dimore, i viaggi, le pellegrinazioni del Santo: esi- 
mile fece Gio. Palazzi a Venezia neila vita che denoti- 
ne in volgar nostro. Il suo viaggio di Roma , il suo 
episcopato, le sue antiche immagini ha con Esercita- 
zioni storico-critiche ampiamente illustrato e difeso 
P. F. Foggini,- a Firenze 174l : a nulla dire di quelle 
che con dubbiosa fede, ben -he con copiosa dottrina scris- 
sero i protestanti Bibliandro a Basilea, Slraucbio a Wit- 
temberga, Korloll a Gottinga. Ma la Vita più doviziosa 
insieme e più accurata che ci abbiamo del Principe 
degli Apostoli, quella è che ci vicn dalla penna di Lui- 
gi Cuccagni , in tre tomi stampali a Roma 1777-81 
corredati di una Appendice illustrante i fatti in quella 
descritti. 


Corsero già libri due sulla passione de’ ss. Pietro 
e Paolo in greco, la cui latina versione riportano e 
lac. Fabro in calce ai conienti suoi dell’ Epistole pao- 
line, e Lor. de la Barre nella Storia cristiana de’ pri- 
schi Padri, e fin anco le Biblioteche de’ Padri. Autore 
ne fu riputato s. Lino, discepolo e successor di s. Pie- 
tro : ma di lui al certo non sono. — A questo secondo 
papa poi Gian Giac. Chifilet intessè un elogio ‘stam- 
pato a Lione; siccome di s. Clemente I premise la vita 
Ani. Teissier alla Epistola che di lui ci rimane, unico 
monumento autentico della sua penna; posciachè nè gli 
Vili libri di Costituzioni, nè i X di Ricognizioni, nè i 
Canoni degli apostoli, nè l’Itinerario di s. Pietro, nè 
altre lettere a lui riputate, non son parto genuino della 
sua penna. Nel resto, due buoni libri né ha lasciali 
Fil. Rondinini intorno a questo papa, e- sulla basilica 
sacra al suo nome in Roma (che fu la sua patria ) 
dove lai libri vennero in luce al 170t>. 

XII. De’ secoli ll-lV. Nè di Cleto che precedette 
Clemente, nè di Anacleto che gli successe, né di Eva- 
risto, c Alessandro l, e Sisto 1. ed altri del secolo II 
non conosco distinti biografi. Ben ne conosco di Te- 
lesforo e di Aniceto; dell'uno de’ quali GolFrcdo Sibero 
a Lipsia distese un Comentario, e dell’altro Gio. Arig. 
d’Altemps a Roma; ed amendue si spaziano sopra ]<j 
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sialo della chiesa di allora : cui vogliamo aggiugnere 
M. Gennaro Pellini arciv. di Gonza , che le gloriose 
geste descrisse di s. Igino. 

De’ papi del III secolo (che furono tulli martiri e 
tutti santi, come que’ de’ due antecedenti , e non po- 
chi de’ susseguenti) non abbiamo vite distinte, se altri 
non voglia far caso d’una brevissima, che noi dettam- 
mo di s. Lucio I, a Palermo 1839. — Pi il importanti sono 
i lavori sul pontificato de’ santi Sisto I! c Marcellino. 
La vita' e ’I martirio del primo si debbe ad Ant. Li- 
banori che stampolla a Ferrara. Del secondo poi, che 
chiuse quel secojo, una disquisizione istorico-cronolo- 
gica stese Sam. Schelvjgio a Danzica, in che non solo 
ne narra te geste, ma ne propugna la fede, e ne ri- 
vendica la costanza conira coloro che scrissero aver 
egli ceduto ai tormenti e sacrificato agl’ idoli. 

Di que’ che sederono al IV secolo , sono i più lo- 
dati, s. Silvestro, le cui geste si leggono congiunta- 
mente a quelle del gran Costantino; Liberio, che a torto 
s’ intacca d’aver soscritto a formule ariane; s. Damaso, 
di cui ragionano il Macedo, l'Ubaldino, il Morenda, il 
Sarrazano, illustratori delle sue opere superstiti, e di 
cui Frane. Perez con una diss. istorica ha rivendicala 
la patria, provandolo ispano del pari che s. Lore»*o: 
e quel Siriaco, da cui comincia la serie dell’ Epistole 
pontificie genuine; posciachè le attribuite agli anteriori 
pontefici fur tutte di pianta fabbricate da Isidoro Mer- 
catore. E di essi e degli altri ragionasi da' collettori 
de’ concili e dagli editori dell’epistole ora dette. 

XIII. De’ secoli V e VI. Alla metà del V sfolgorò 
quel Leone I, coi c la, superiorità de’ meriti e la mol- 
tiplicità delle imprese e la maestà dell’eloquenza con- 
ciliò la stima, la rinomanza e ’l soprannome di Gran- 
de. Gabr. Bertazzolo fu il primo a pubblicarne in lin- 
gua nostra la vita, insieme a quella di Attila flagello 
di Dio, a Mantova 1014. Altra ne scrisse dipoi Lud. 
Mairnbourg in francese a Parigi 1687; ed altra di fresco 
G. A. Arendt in tedesco a Magonza 1835. Abbraccian 
essi, mia colle sue geste, il secolo in che rifulse quel 
Grande. La sua dottrina poi, la sua ortodossia, le sue 
opere più da vicino contemplano gli editori di queste- 
tra cui spicca il troppo famoso Quesnel , antesignano^ 
del giansenismo , che -alle osservazioni sopra suoi 
scritti manda innanzi contezze della sua vita, nella 
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prima edizion di Parigi 1675, e nell’altra di Lione 1700; 
notizie affé pellegrine, osservazioni per fermo erudite, 

ma infaustamente cosperse di fiele contra la Sede apo- 
stolica , e talor di veneno circa certi fatti dogmatici. 
Astersero però quelle macole, e ne porsero quasi l’an- 
tidoto, un Pier Tomm. Cacciari, e i fratelli Ballerini, 
ripubblicando la vita e gli scritti di s. Leone, quegli 
a Roma 1753, questi a Verona 1755. 

Un altro Grande montò sulla sedia di Pietro in sullo 
spirare del secolo VI : io dico quel Gregorio, che tanto 
fece e tanto scrisse per la chiesa di Dio. Ne descris- 
sero le ampie imprese latinamente gli antichi Giovanni 
e Pietro diaconi, Paolo Warnefrido ed altri anonimi : 
tra i moderni Ang. Rocca , che presentò le immagini 
del santo e de’ suoi genitori con ischiarimenli; e poi 
i Maurini editori delle sue Opere. Essi però non fecero 
che latinizzare la vita già descritta in francese da Dio- 
nigi Sammartano che l’aveva principalmente cavata dalle 
medesime Opere. Pur in essa più cose notò, o preter- 
messe o improbabili, un Fietro de Castro in una Let- 
tera agli editori, impressa a Bologna 1754. In francese 
altresì, quel medesimo Lud. Maiinbourg , che scrisse 
la Storia del pontificato del grande Leone , ne forni 
pur altra del magno Gregorio sul medesimo gusto , 
cioè colla sua solita mordacità, qual si scorge in più 
altre sue storie che a suo luogo raccorderemo. De- 
gl’ Italiani che in propria favella le geste trasmi- 
sero del primo Gregorio , contiamo un Muzio Giusti- 
nopolitano, che vi annesse la vita di dodici altri ve- 
scovi;. un Torello Fola, che la prefisse al volgarizza- 
mento da sé fatto de’ Dialoghi di lui; un Frane, dal 
Pozzo, il quale però, anziché vita, foggiò un per- 
petuo panegirico. 

XIV. Ve’ secoli Vll-X. Di quattro pontefici sicoli e 
santi che si succederono nella seconda metà del secolo 
VII» cioè Agatone e Leone II, Conone e Sergio I, ab- 
biamo le geste compilate e digesle dal Gaetani , dal 
Carrera, dal Mongilore, dallo Scavo , e da altri sici- 
liani scrittori; ed altrettanto dite di Stefano IV sira- 
cusano, che fu assunto sul dechinare del secolo Vili. 
Nè di questo nè de’ due seguenti secoli non mi son 
noti biografi, altro che quelli del famoso Gerberlo re- 
stauratore delle scienze in Europa, che poi fu papa Sil- 
vestro li, al cadere del secolo X. Di lui già dianzi Abr. 
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Bzovio. illustre annalista della chiesa, avea scritta una 
Vita a Roma 1629, purgandolo delle lacche apposte dalla 
malignità alla sua memoria. Ma ora il dr. C. F. Hock. 
già noto per un trattato sopra Cartesio e i suoi av- 
versari, ha nuovamente descritto « Silvestro II e i suoi 
contemporanei » a Vienna 1837- Questo insigne lavoro 
che comprende la storia di quel secolo, detto di ferro, 
volto in francese, arricchito di note critiche e d’ine- 
diti documenti dall’ab. Axinger, che vi corregge le opi- 
nioni dell’autor protestante, è comparito a Parigi 1843. 

Rumorosa un dì, quanto in oggi ridicolosa, fu la (avola 
d’una Giovanna papessa, che Mariano Scolo scrittore 
del secolo X, e Martino I’olono del XII, sognarono 
avesse invasa la tiara dopo s. Leone IV. Nè Adone 
Viennese nè Anastasio Bibliotecario, ambo contempora- 
nei dello spacciato avvenimento, non danno sentore, nè 
fanno pur motto di esso nelle lor Vite di questi papi. 
A confutar quella fola un trattato pubblicò Giorgio 
Scherer a Vienna d’Austria 1386, che poi dall’ idioma 
tedesco, Nic. Picrio trasportò nel nostro a Vinegia; ove 
ad evidenza ti mostra che mai non v’ebbe donna pon- 
tefice. Indi un Opuscolo scrissene Leone Allacci, pog- 
giandosi su monumenti anche greci, che poi Bertoldo 
Nihusio accrebbe, a Colonia 1643. Che se il Biondello 
ad Amsterdam, il Maresio a Groninga, lo Spanemio 
a Leida, il Lenfant a la Haya, si allentarono di dar 
nuova vita a quel mostruoso trovalo; sorse Fil. Labbe 
a spergerlo per guisa , che condusse gli stessi calun- 
niatori a ricredersi; nè oggi v’ba più fiore d’ingegno 
tra’ medesimi protestanti, clic voglia dar credito a quella 
calunniosa chimera. — A Leone IV pertanto succedette 
Benedetto III, di cui Gius. Gaiampi a Roma tolse a 
dilucidare una medaglia d’argento con una dotta diss. 
io cui e più cose rannoda spettanti alla storia ponti- 
ficia, e con nuovi argomenti disperde la favola della 
decantata papessa. Per occasione poi di detta medaglia 
parecchie altre inedite di romani pontefici vien rischia- 
rando e di vari antichi monumenti ne fa copia nell’Ap- 
pendice. — Innanzi a questi papi avea seduto un on°- 
rio I, della cui ortodossia tanto si è disputato. Un 
buon libro, dopo altri, ne ha ripieno P. A. Ughi a Bo- 
logna 1784. ’ 

XP. Del secolo XI. La storia del medio evo , che 
per lunga .pezza si giacque ignorata e negletta, fe’ sì 
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che quella età venisse in isprezzo e in discredito nella 
comune opinione degli uomini. Oggi, la buona mercè 
agli studi storici, que* secoli cotanto malmenali, e sug- 
gellati per ignoranti e per barbari, si veggiono di non 
usata luce rifolgorare, e si riconoscono ornai come semi 
di rinascente coltura, prime basi della odierna civiltà. 
Non poche istorie abbiam di sopra ricordate su questo 
assunto, nel quale i dotti moderni con erculea fatica 
son riusciti a diradare quel buio, onde l’età di mezzo 
era quasi da perpetua notte coverta. Oggi con altra 
deferenza si parla, con altre vedute si pensa, con altri 
principi si scrive di que’ secoli, da cui prende le mosse 
ogni sistema attuale di politica , di religione , di lin- 
gua, di letteratura europea. Ala io debbo sogghignerò 
al presente proposito, che la più parte degli stabili- 
menti, delle riforme, delle costituzioni , de’ migliora- 
menti d’allora son debite al zelo, al sapere, alla media- 
zione, all’autorità de’ romani pontefici, che come padri 
comuni della cristiana famiglia potentemente inlluivano 
sul corpo universale, e di queirascendente onde gode- 
vano, di quel carattere orid’ erano insigniti , usavano 
se lutarmenlc in prò degli stali, in beneficio della cri- 
stianità. 

Queslo vero è stato oggimai portato alla luce del 
mezzogiorno da tanti de’ già commemorati in univer- 
sale : in particolare poi da quelli che scrissero dei 
pontefici in detto intervallo vivufi ; dei quali eccone 
alcuni pochi. Il nome d’ Ildebrando (che fu s. Grego- 
rio VII) a chi non è noto? da quante lingue nou fu 
oltraggiato? da quante penne denigrato? E nondimeno 
egli vien oggi riconosciuto per lo riformator de’ co- 
stumi, per lo restauratore della disciplina, per lo man- 
tenitore della polizia ecclesiastica. Lasciamo stare il 
comenlario antico che lascionne Paolo Benriedese, cui 
lac. Grelsero, di sue note arricchitolo, mandò alla lue» 
d’Ingolsladt 16IO. Trapassiamo la diss. di A. F. Pe- 
reria sopra le geste e gli scritti di questo papa, data 
a Vienna 1773, Lasciamo quanto ne scrivono gl’illu- 
stratori delle sue Lettere in IX libri comprese. Tac- 
ciamo ancora la calzante apologia, che ne dettò di pro- 
posito il Muzzarelli. 

Addi nostri, due avversi genii si sono provati di 
ricantare le viete nenie, con giunta di nuove calunnie; 
io dico l’inglese Grieslcy e T francese de Vidaillan : 
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quegli a Londra 1832, questi a Parigi 1837, n'han vo- 
luto dare la vita di quel pontefice, che meglio sareb- 
be ila intitolare invettive virulente del pontificato. Essi 
però sono stati amendue rintuzzati e vittoriosamente 
smentiti, il primo da M. Wiseman, il secondo dal silfi 
Cassareo : le cui decisive confutazioni riporta il de 
Luca nei voli. 1 e VII de’ suoi Annali. Con più so- 
brietà di stile e con più sodezza di critica ha scritto 
G. Voigt di papa Gregorio VII e del suo secolo, ca- 
vandone le notizie da manoscritti originali, a cui GugL 
Audley ha prefissa una sentita Introduzione , che vi 
rende ragione dello stalo di allora , delle pretese de- 
gl’ imperadori sulla chiesa, del bisogno di riforma nel 
clero, c quindi delle provvidenze richieste e delle mi- 
sure dovute prendersi da quel papa. Ycggansi gli An- 
nali di filosofia cristiana, Parigi ottobre 1837. Frane. 
Vcrgani l’Iia tradotto a Milano 1810. 

Innanzi a questo pontefice era seduto Leone IX, an- 
ch'egli ascritto tra’ santi, la cui vita divulgò M. Stef. 
Borgia nel voi. II delle Cose beneventane. Figliuolo 
poi del principe di Benevento fu Vittore III, che suc- 
cedette allo stesso Gregorio VII, e di cui spose ie ge- 
ste Gian Adolfo Harlman. 

X VI. Del secolo XII. Il primo che in questo secolo 
venisse assunto, fu Gelasio II , la cui vita rischiara 
Pandolfo Pisano, alla guisa che Gio. de Lannes diluci- 
dò in lingu> francese i due poniitfcali di Innocenzo 11 
e di Eugenio III, che ivi a non guari gii succederono. 
Di Nicnlò IV, che il primo tra’ frati minori sali sul 
trono pontificio , narrò le geste Gir. de Rossi , a cui 
Aut. Felice Alatlei nell’edizione di Pisa recò de’ nuovi 
pregi per le sue dotte annotazioni. A questo papa suc- 
cede s. Celestino V , che dopo appena sci mesi fece 
della tiara il gran rifiuto, per tornarsene all'amata sua 
solitudine : la cui Vita e miracoli narrano Lelio Ma- 
rino e gli storici dell’ordine da lui fondalo. 

Da forte contrasto d' opinioni fu già combattuta la 
fama d’ Alessandro III e d’ Innocenzo III. Ma oggi si 
è finalmente renduta giustizia al loro inerito. Gian Fr. 
Loredano in lingua nostra a Venezia, e Aot. Velasquez 
in casigliano a Madrid, han messa nel poste più lu- 
minoso la vita del primo, che anco in tedesco voltata, 
riuscì da’ tipi di Lipsia 1713. Del secondo poi han ma- 
gnificate le geste, rivendicato l’onore, e rilevala l'in-r 
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• igne benemerenza due sommi , già in gran voce per 
altre magistrali produzioni. L’uno si è il conte Mon- 
talembcrt, che n’ha pubblicati non più che brevi Cenni 
biografici in francese, voltati in italiano da Giamb. 
Cremonesi, a Milano 1839. Di più polso si è l’opera 
di Fed. Hurter , che in due tomi abbraccia la storia 
d’Innocenzo e del suo tempo, in alemanno, ad Ambur- 
go 1833 : storia che gli costò veni’ anni di profonde 
ricerche, e che d’inusitati applausi fu coronata dalla 
dotta Germania; storia che passa per la più decisiva 
apologia di quel male tartassato pontefice; ma storia 
tanto più autorevole e veritiera, quantochè descritta da 
un ministro allor protestante, e presidente di un con- 
cistoro di Svizzera, nella città di Sciaffusa ; a cui la 
sincera investigazione del vero ha meritato alla fine di 
rinvenirlo , abbracciando la unità cattolica in Roma 
1844. Questo lavoro, che dir si puote non tanto la vita 
di un papa, quanto la storia di tutta la chiesa, oltre 
le imprese di quel Gerarcha, descrive l’ intera Gerar- 
chia di quell’età, singolarmente nel III volume, ristam- 
pato ad Amburgo 1838. Le varie nazioni han voluto 
arricchirsene, trasportandolo in loro favelle. In francese 
l’ban recalo Aless. di saint-Chéron e Giamb. llaiber : 
in italiano Luigi Toccagni e Ces. Rovida, amendue a 
Milano 1839. Lunghi estratti ed onorevoli al sommo 
ce n’han dati G. Esslinger e G. Perrone, che leggonsi 
ne’ voli. Ili e XI de’ testé citali Annali delle scienze 
religiose. 

X VII. De' secoli XIII-1V. Di Onorio III, che con- 
fermò gli ordini mendicanti, e di Gregorio IX, che fe' 
compilare le decretali, tanti son gli scrittori , quanti 
gli storici di quegli ordini e di queste decretali. Ad 
Innocenzo IV e ad Adriano V portarono lo stesso cnor 
della storia Paolo Pansa e Tomai. Costo ; e Ant. M. 
Donucci a s. Gregorio X; e Gir. de Rossi a Nicolò IV; 
c Dion. Fabro a s. Celestino V; i cui opuscoli poscia 
mandando alle stampe Pietro Teiera, un’ altra vita vi 
pose in fronte. Chiude quel secolo Bonifacio Vili, se- 
gno ancor esso alla malivoglienza antipapale , singo- 
larmente del Baillet che un’ intera storia volle spae- 
ciare a Parigi delle risse da lui mantenute contra Fi- 
lippo il Bello re di Francia: ma in sua difesa due li- 
bri scrisse Iac. Gaetani, e due altri Gio. de Rossi, 
nell’ uno de' quali si espongono, nell’ aLtro difendonsi 
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le fresie di quel pontefice. Alla difesa di lui hanno te- 
sté consacrato due discorsi apologetici M. Nic. Wisc- 
man, e M. Agost. Peruzzi, centra le calunnie vomitate 
dal Sismondi nella Storia delle P.epubbliche italiane. 
Il ragionamento del primo si legge nel voi. XI degli 
Annali del Deluca, quello del secondo nel fase. IV del 
Giornale ecclesiastico di Bologna. 

Come l’VUI Bonifacio corona il secolo XIII, cosi Bo- 
nifacio IX suggella il seguente; e di quest’altro ci ha 
tramandata la storia Frane. M. Vialardo a Venezia. 

XVIU. Dtl secolo XV. Pieni sono di strepitosi av- 
venimenti il pontificato di Martino V, sotto cui si ce- 
lebrò il concilio di Costanza, e si estiuse lo scisma 
dell’occidente: su di che abbiamo le varie Storie scritte 
da G- Lenfant dei concili allora tenuti: quello d’Eu- 
genio IV, da cui fu raunato il sinodo di Firenze , e 
procurata la riunione de’ greci; sopra cui P. Monodi 
diede a Torino un Comeniario che narra la sommes- 
sione a lui prestata da Amedeo duca di Savoia, detto 
l’antipapa Felice V : quello di Nicolò V, che primiero 
assunse per isculo gentilizio le chiavi di Pietro, e lece 
batter monete, e promosse magnificamente le lettere : 
sopra che scrisse di proposito Dom. Giorgi a Roma 
una Disquisizione annessa alla Vita di lui. 

Succedono Pio li e Paolo li. All'uno, già nolo dianzi 
per dotte opere sotto nome di Enea Silvio Piccolomini, 
raccolse le imprese Gio. Campano;. al secondo il card. 
Ang. AI. Quirini, che vi premise le Vtndicic contra le 
imputazioni del Platina. Innocenzo Vili e Alessandro 
Vi cbiudoo quel secolo, amendue bersagliali dalla cen- 
sura, ma questi troppo più che quegli. Frane. M. Via- 
lardo, che testé dicevamo aver compilala la storia di 
Bonifacio IX, vi annettè pur quella d'Innocenzo, coll al- 
tra del card. Innocenzo Cibo, alla cui famiglia spettava. 
D’Alessandro poi una Storia arcana n’estrasse Gio. Bur- 
chardo da un suo diario , che fu poi mandata in luce 
dal Leibnizio. Un'altra ne compilò l’inglese Aless. Gor- 
don, insieme a quella di Cesare Borgia suo figlio, detto 
il duca di Valeiitiuo ; del quale inoltre uu Tommasi 
descrisse le nefandezze. Avendo ultimamente G. Al. 
Jauannin e Giulio van Gaver nella lor opera la Turchia 
{impressa a Parigi 1839 ed ora dal Falconetti tradotta) 
opposto a questo papa spagnuolo d'aver cooperato al- 
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l'avvelenamento di Gem o Zizim principe Osmano; Mieh. 
de Matthias u’ ha vendicata la fama con un articolo 
inserito nel voi. XV degli Annali del de Luca. 

XIX. Del secolo XVI. Come più fecondo di eventi 
fu il 500 , così più luminosa fu la comparsa che vi 
fecero i papi, e più materia lasciarono di storia alla 
posterità. Apre la serie quel Giulio il , che le fonda- 
menta giltò dell’immenso tempio valicano; alla cui me- 
moria una, non Vita, come porta il titolo , ma satira 
raccozzò un ignoto francese nel 1615, ricopiando le ca- 
ricature d’un latino Dialogo malignamente ridicolo. As- 
sai più sfolgorante riluce tuttavia il nome del succes- 
sore di lui, Leone X, da cui fin anco fu cognominato 
quel secolo, per la protezione da lui accordala alle let- 
tere. Per questa insigne benemerenza è stalo egli ri- 
meritato di elogi da’ letterali , che fur da lui guider- 
donati di premi. Ne descrissero latinamente le impresa 
e Paolo Giovio, che fu poi tradotto da Lud. Domeni- 
chi; e li a IL Brandolinu , che fu poscia aumentato da 
Frane. Fogliazzi; e quell’Ang. Fahrooi, il quale oltre 
a’ XX volumi di Vite d' illustri Italiani, ha descritta 
separatamente la vita di questo pouietice, e separata- 
mente pur quelle di Lorenzo il Magnifico e di Cosimo 
il Grande, ameudue della casa de’ Medici , ond’ era 
Leone. Ma oggi di questo sono più in voce le Vite eoa 
ampiezza e critica descritte iu inglese dal Hoscoe a 
Londra 1805, e in lìaucese dall'Audm a Parigi 1844. 
li pruno di essi atea pur data la Vita di Lorenzo suo 
padre che fu poi voltata iu francese dal Thurol, come 
quella di Leone dallilenry, a Parigi 1813. Quanto al 
secondo storico, era già egli celebre per ic Vite dei 
due eresiarcbi Lutero e Cattino. Ameudue sono apprez- 
zati per ciò, che in tali vite danno bei quadri nel se- 
colo di Leone, e pellegrine contezze de’ molti e grandi 
uomini che composero la sua corte, e che alle lettere 
richiamarono il secolo d’oro. 

De’ papi a quello succeduti, Adriano VI, già mae- 
stro di Carlo V, ebbe l'ouor della storia da Gerardo 
Moringo, da Biagio Orliz, da Gasp. Burmanno : Paolo 
111 ebbelo dai card. Quirini, che simile avea fatto a 
Paolo II; siccome Paolo IV fu illustrato e difeso in- 
sieme da Ant. Caracctoli a Colonia, da Giarab. Castal- 
do a Rom§, da Frauc. M. Maggio a Napoli, da Bari. 
Carrara sotto nome di Carlo Brumaio a Ravenna. — 

Andres voi, X. 14 
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Marcello II, pontefice di 22 giorni, ministrò argomento 
di ampio comentario a Pietro Polidori : ma più ne for- 
nirono s. Pio V e Sisto V; l'uno a Gian Ant. Uabnzio, 
ad Arcang. Caraccia, a Tomm. M. Minorelli, biografi 
latini; a Gir. Catena, ad Agazio da Somma , a Paolo 
Aless. Maflei, italiani; a Giamb. Feuillet, francese;ad 
Ant. Fuenmajor, castigliano : dopo i quali una nuova 
e forse più ragionata narrazione in due tomi n’ha dato 
il visconte de Falloux a Parigi 1844. — Di Sisto poi 
le geste quinquennali comprese Vinc. Robardo : tre 
libri ne compilò Gian Pietro Maflei, in elegante latinità; 
e due tomi in lingua nostra Casim. Tempesti. Non parlo 
di quella storia che sol cominciò, ma non fornì Ant. 
M. Oraziani; e molto meno dell’altra di Gregorio Leti, 
la quale ha più aria di romanzo ; e pure iocontrò la 
sorte di molte ristampe e versioni. 

Il pontificalo di Sisto V fu preceduto da quello di 
Gregorio XIII, e seguito da quello di Urbano VII. Del- 
l'Uno ci porse gli Annali lo stesso Maflei, una Storia 
latina ne donò Ignazio Bompiano , ed un Compendio 
italiano Al. Ant. Ciappi. Il papato di Urbano fu anzi 
mostrato che dato, giacché prima di coronarsi al duo- 
decimo giorno fu estinto; e di lui la vita antecedente 
I.or. Arrighi dette a Bologna. 

XX. Del secolo XVII. La brevità di Urbano VII 
ebbe quasi un compenso nella diuturnità di Urbano 
Vili, che sedette anni 21; le cui geste comprese Stef. 
Simoncini nelle sue « Silvae urbanianae » impresse 
ad Anversa. — De’ due innocenti X ed XI, il primo 
fu trasmesso alla storia da Giàn Giorgio Rosteuscher 
in latino , a Yilternberga ; 1’ altro da incerto in ita- 
liano, a Venezia, ed in latino posteriormente Fil. Bo- 
namico n’ha contentato a Roma le illustri geste. — Suc- 
cessore del primo fu quell’Alessandro VII, di cui il 
Pailavicini, dopo avergli dedicata la storia del concilio 
tridentino, descrisse ampiamente le geste in V libri , 
che rimasero inediti fino al 1839, in che se n'è fatta 
a Prato una splendida edizione. 

XXI. Del secolo X Vili. Apre la successione de' papi 
della passata centuria un Clemente XI, non men cono- 
sciuto per le produzioni del proprio ingegno, che per 
le storie lasciateci delle sue imprese da Pietro Polidori 
in VI libri latini, stampati ad Urbino; e da Reboylet 
e da Lafitau, che in francese dati tomi ciascuuo n'em- 
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pirono, quegli ad Avignone, questi a Parigi. — Non è 
men commendata la vita di Benedetto XIII, Ialinamente 
descritta per R. Conlin ad Augusta Ì726, e per Aless. 
Borgia arcivescovo di Fermo, a Roma 1751. Non mi 
è noto chi sien gli autori delle vite di Clemente XIV, 
che uscirono a Napoli e a Lugano in lingua nostra, 
ad Amsterdam e a Rotterdam in francese, a Berlin e 
a Lipsia in alemanno. Ascosero certo il lor nome per 
lanciare impunemente gli strali satirici delle lor penne 
mordaci o centra la memoria di Ganganelli o contra 
l'Ordine da lui soppresso. Ciascuno in somma ci mo- 
stra quel papa sotto le varie sembianze in che lo mi- 
sero i diversi partili di quella età. — Di Pio VI il 
francese Blanchard dienne un « Piécis historiquc » a 
Londra nello stess'anno 1800, in che questo affannalo 
papa chiuse in carcere la mortale carriera. Memorie 
istoriche su Pio VI e il suo pootiliealo pur diede, ma 
senza nominarsi , il Bourgoing a Parigi , 1' anno VII 
della repubblica, in due volumi dettati con più liceuza 
che sincerità. De’ nostri poi avea già l’ab. Baldassari 
inserita a brani una Relazione nelle Memorie di reli- 
gione morale e letteratura di Modena; la quale egli poi, 
rifusala ed accresciuta di nuove notizie, l'ha ridala a 
Bologna 1839. Essa però si limita agli ultimi tre anni 
di quel pouliiicato, che furono i più travagliati per l’e- 
roe prigioniero, e insieme i più abbondanti di aned- 
doti per lo storico. A tutta la vita distese la sua nar- 
razione l’ab. Frane. Beccatiui che la rendè pubblica a 
Venezia 1841. • 

XXII. Del secolo XIX. Non meno diuturno nè an- 
goscioso meno di Pio VI che chiuse il corso secolo, 
segui il papato di Pio VII che aperse il presente. 
Messe inesausta di patimenti e di trambusti pei primi 
anni, di esaltamenti e di glorie per gii ultimi si offri 
alla penna de’ tanti che ue vollero eternar la memoria. 
Tra i primi si vuol contare il card. Bari. Pacca, stalo 
già individuo compagno de* viaggi e compartecipe delle 
sciagure di Pio. Scrisse egli dunque le Memorie stori- 
che del suo ministero, de’ due viaggi in Francia, e della 
prigionia nel forte di s. Carlo in Finestrelle; dove in 
uno raccoglie e di vivi colori dipigne le memorande 
catastrofi della rivoluzione e degli orribili nembi che 
rovesciaronsi sul capo della Chiesa. Queste memorie, 
divise in tre parti , cotanto pregevoli pe’ documenti 
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originali, onde ranno arricchite, son trasportate in quasi 
tutte le colte favelle. Ma dopo le iterate impressioni , 
il porporato autore si è presa la cura. neH'ullimo anno 
di sua decrepitezza , di crescer pregio al suo lavoro 
con importanti aggiunzioni, che riguardano gli avve- 
nimenti primieri, e la relazion del viaggio di Pio VII 
a Genova nel 1813, e del suo ritorno a Roma, oltre 
ad un corredo d’ inedite Annotazioni. Quest’ultima edi- 
zione è comparita ad Or» ieto 1843. 

Ma quanti altri non si sono aggirati sullo stesso 
soggetto! Il Beauchamp comprese la « Hisloire des ma- 
Iheurs di Pie VII, » a Parigi 1813, cioè l’anno ap- 
presso alla fine delle descritte sciagure, ch’egli correda 
di documenti giustificativi e diplomatici : la quale storia 
in volgar nostro ricomparve a Palermo 1823. Anco il 
Cohen ridusse a compendio le strepitose vicende del 
medesimo papa nel suo « Précis historique » che non 
manca di pregio. Ma la storia piti compiuta insieme 
e più autorevole quella è che ci vien dalla penna del 
cav. Artaud. Staio egli già segretario dell'ambasciata 
di Francia in Roma, trovossi al latto di raccorre, di 
avverare, di sceverare sulla faccia del luogo le notizie 
più autentiche, concernenti al soggetto da lui preso a 
chiarire, e di cui, non una parte , come altri , ma la 
iDtera vita descrive in due tomi, stampati a Parigi 1836, 
e quindi trasportali nel nostro idioma dali’eibarnabita 
Cesare Rovida. Di questa istoria giovassi nel Belgio 
colui che altra ne scrisse in fiammingo, e fa parte della 
Piccola biblioteca cattolica, impressa a Roulers 1837. 

Il lodato Artaud, a continuare il suo applaudito la- 
voro, n’ ha in seguilo fatto il presente della vita di 
Leone XI I , successore di Pio, la quale altresì è stata 
nel volgar nostro recata dal medesimo Rovida a Mi- 
lano 1843. Indi è passato a storiare sulle gesle del 
breve» pontificato di Pio Vili, successor di Leone, sem- 
pre col medesimo stile di schiettezza per. la verità, e 
di riverenza per la prima sedia. Dopo di che, volendo 
per avventura far cosa grata al nome del vivente pon- 
tefice, ha messo fuori, a Parigi 1844, le sue « Consi- 
dérations sur le règne des quinze prémiers Papes qui 
ont porté le nom de Grégoire ». Quivi ei dunque, pre- 
messe varie contezze sopra que’ papi che portato avea- 
no i nomi di Leone e di Pio , si avanza a darle dei 
quindici Gregori che sederono sulla cattedra di Pietro. 
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Nel che non tanto egli s’incarica di narrare le loro 
imprese, quanto di valutarne la importanza, e di mo- 
strare la somma influenza ch’ebbono sul ben essere dei 
popoli e sulla rinascenza della nuova civiltà. Né solo 
commemora i bendici loro stabilimenti, ma ne riven- 
dica la fama e ne giustifica i fatti contra le ingiuste 
aggressioni de’ maledici loro avversari. 

Finalmente un G. M. fra gli arcadi Eliofilo Eleo, si 
è fatto a tracciare le prime linee del regnante Grego- 
rio XVI, dandone de’ succinti Cenni cronologici, a Ve- 
nezia 1837, e lasciando alla posterità il grave pensiero 
d incarnar quell’abbozzo, e dar finito il gran quadro 
dell’attuale pontificato. 

XXIII. Storie varie. Scorsa così di fuga la serie dei 
papi che furon subietto di storie peculiari; d’ alcune 
oltre mi resta far molto che al pontificato generalmente 
si aspettano. Tal si è la Storia de’ giubbilei pontifici 
da Bonifacio Vili a Clemente Vili, scritta da Andrea 
Vittorelli, e pubblicata a Roma 1623. Tale la simile 
Storia degli anni santi, dal loro cominciamento fino a 
quel |o _di Benedetto XIII, compilata da T. Alfani a Na- 
poli 1723; e l’altra collo stesso titolo da Doni. Manni 
prodotta a Firenze 1730. Tali son le Memorie isloriche 
di Doni. Bernini su ciò che hanno operato i sommi 
Pontefici nelle guerre contra i Turchi dal primo pas- 
saggio di questi in Europa fino al 1683, in. che a Ro- 
ma stampolle. Tale si è la Storia latina de’ Conclavi 
romani con acre stile dettata da Gian Giorgio Fueslino 
a Zurigo, 1691; e poi la francese de’ Conclavi da Cle- 
mente V in poi, attribuita al barone de IJuissen , la 
cui terza edizione in due tomi è di Colonia 1703. Tale 
il trattato sul Bacio de' piedi del romano pontefice , 
di Fred. Mayer, a Lipsia 1712. Tale l'Origine della 
grandezza della corte romana, descritta dal de Vertot, 
a la Uaia 1737. Tale finalmente la Storia degli Anti- 
papi, compresa iu due volumi da Lud. Agnello Ana- 
stasio, arcivescovo di Sorrento, a Napoli 1731. Ai quali 
storici del corso secolo giovami associarne uno del no- 
stro; ed è l’ab. lac. Moscarelli, direttor dell’ospizio di 
beneficenza in Palermo, dove al I8i5 ha reso pubblico 
il Conclave nella sua dignità e saviezza; in cui, pre- 
messo un cenno sopra il governo e la disciplina ec- 
clesiastica, esposte le massime generali sull’elezione 
del sommo Pontefice,, fassi a ragionare de’ legittimi 
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elettori, delle variate forme di eleggere , e del modo 
che un di fu in uso, e di quello che odiernamente si 
tiene per tal creazione. 

XXIV. Storie de’ cardinali. Serva d’ appendice alla 
sezione presente un lieve cenno sopra gl’illustratori 
del collegio apostolico. La eminente dignità cardinali- 
xia ha somministrato argomento di egregi trattati ad 
un Girol. Manfredi, ad un Giro). Piatti , ad un Bart. 
Piazza, ad un Dom. Giorgi, ad un Bart. Carrara , ad 
un Girci. Andrucci, a cent’ altri. Quest’ ultimo trattò 
ancora de’ vescovi cardinali suburbicarl ; come Gabr. 
Paleolli un Contentano foro) sulle Consultazioni del sa- 
cro Concistoro. Uno Schediasma istorico sull’origine 
della dignità cardinalizia Isscionne il Buddeo; un trat- 
tato ne fece il Peyrat de’ cardinali francesi, e due altri 
sopra i Legati a latere. Ne scrisse il Muratori una diss. 
sulla Istituzione de’ cardinali (che è la LXXI delle An- 
tichità italiche), cui GaeU Cenni arricchì di sue note. 
Scrissene anco il Mazzochi nella diss. sulla Cattedrale 
di Napoli. Scrissene il Zaccaria nel t. IV del suo An- 
tifebronio, e nel IV dell'Antifebronio vindicato : a nulla 
dira degl’ infiniti canonisti e descrittori dell' ecclesia- 
stica gerarchia. 

Quanto si è poi a storie propriamente dette, possia- 
mo con laude rimemorar quelle che né lasciarono il 
Garimberlo, il Panvini, il Ciacconio, e i loro continua- 
tori insiememente alle soprallodate storie de’ papi. Ol- 
tre a questi, Teod. Galleo ne lasciò gli Elogi e le im- 
magini di dodici porporati più illustri : Enr. Casta- 
neo forni un Nomenclatore di quelli che ci fiorirono 
dal 1000 in poi : Pel. Contelori distese un Elenco dei 
vivuti dal 1294 al 1430, tratti dalla Biblioteca del card. 
Barberini : R. Conlin nella sua Roma santa, pubblicata 
ad Augusta, presentava una viva immagine delle vir- 
tudi cardinalizie ; Ant. Sandero a Lovagno, Frane. Tur- 
rigio a Roma, Lud. d’Attichy a Parigi, Giorgio Eggs 
a Francfort, dcscrisser le geste de’ cardinali per dot- 
trina più insigni. I loro fasti e stemmi gentilizi ne 
presenta Gio. Palazzi. Le origini insieme e le preroga- 
tive de’ Cardinali n’espone G. Tamagna in un buon 
trattato impresso a Roma 1790. Gli elogi parimente 
de’ più chiari per pietà per dottrina per legazioni ne 
dà il cardinale Fil. del Monte , descrivendo quelli 
di cui serbava le immagini nella sua galleria, da Ales- 
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sandro III a Benedetto XIII. Altri hanno raccolte le 
imma, tini e gli elogi de’ cardinali creati da Benedetto 
XIV. Già dianzi Annib. Adami nella sua « Pallas pur- 
purata » avea raccolti e storiati con eleganti disegni 
que’ cardinali eh’ erano stati allievi del Seminario ro- 
mano. Intanto Frane. Ag. Chiesa dava a Torino una 
Storia cronologica de’ Cardinali ed altri prelati pie- 
montesi; Pietro Frizon forniva la sua Gallia purpurata 
a Parigi: dove ed Fnr. Albi dava gli Elogi de’ cardi- 
nali francesi, messi in paragone cogli stranieri; alla 
qual opera ii du Verdier portava degl’incrementi: e 
Frane, du Chesne un’ altra storia de’ cardinali o nati 
o fatti nella Francia donava. — Ant.Macedo gesuita por- 
toghese nella sua « Lusitania infulata et purpurata » 
dà conto dei vescovi e cardinali di sua nazione : Frane. 
Godwin nel commentario « De praesulibus Angliae » 
come de’ mitrati cosi de’ porporati britannici abbrac- 
cia la serie e le azioni più memorabili : e per finirla 
una Storia più generale de’ Cardinali tulli in V volumi 
comprende Ant. Aubery. Le quali storie, accompagnate 
per lo più da ritratti al naturale incisi, ne descrivono 
con accuratezza quali le legazioni, le ambasciate, i 
viaggi; quali le opere d’ ingegno, di dottrina, d’erudi- 
zione, secondocbè gli eroi da loro descritti portavano. 
— Se i biogralì generali de’ cardinali si possono nu- 
merare, son senza numero quei che i fatti descrissero 
di questo o di quello. Onde noi togliam meglio non 
mentovarne veruno, di quello che darne sol pochi. 

XXV. Della corte papale.. Or poiché da’ cardinali 
componesi la curia romana, di questa curia ci diero- 
no accurate Relazioni e Gir.Lunadoro pel primo, e Frane. 
Ant. Zaccaria, e Andrea Tosi, che hanno ritocca, cor- 
retta ed accresciuta quella del Lunadoro, in volgare; e 
prima di questi, il card. Giamb. de Luca, che la scrisse 
in latino. — Ai quali vuole aggiugnersi un Pletten- 
berg, che dà Notizie delle Congregazioni e dei Tri- 
bunali della corte romana; e un Ameyden , che tratta 
dell’U fficio e giurisdizione del Datario, e dello stile della 
Dataria; e un Macedo , che descrive la Congregazione 
del s. Officio, e de’ cardinali che vi presiedono ; ed 
un Fabri ed un Andreucci, che la Dignità e 1’ ufficio 
dilucidarono de’ Protonolari apostolici; ed un Ang. Roc- 
ca che nella Cronistoria del Sacrario apostolico com- 
prese pur quella de’ Prelati sacristi; ed un Vinc. Fon- 
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tana che presentò pur a Roma un Sillabo o sia Ruota 
de’ Maestri del Palazzo apostolico; ed un Gius. Cata- 
lani. che due libri scrisse ivi sul Maestro del sacro 
Palazzo, e due altri sul Segretario della Congregazione 
dell’Indice; ne’ quali la lor origine, le prerogative, le 
pertinenze , e la serie ci rassegna di quanti fino al 
suo tempo a quelle cariche furon assunti. E di tal 
argomento basti il qui detto. 

XXVI. Osservazioni. La ragion di quest’opera non 
ci permise di allungarci per disaminare il merito di 
tutti per singulo gl' indicati storiografi pontifici. Egli 
é per altro cotanto difficile il giudicare, quant’ è sca- 
broso lo scrivere di tali storie. Si vede intatti che po- 
chi tra tanti han saputo tenere la via di mezzo. Se 
prendi in mano le opere de’ secoli andati , troverai 
che molti, in cambio di storie imparziali , composero 
panegirici ed apologie, ed altri per lo contrario satire 
ed invettive; seoondochè lo spirito animatore della lor 
penna era guidato dal favoreo dall’odio di Roma. L’età 
nostra ha in parte corretti tai vizi e raddirizzate le 
idee; e però veggiamo che, come i più degli stessi cat- 
tolici scrivono senza adulazione, così parecchi de’ me- 
desimi protestanti scrivono senza livore. Riconosco- 
no questi oggimai il torto de’ loro padri nel dire tutto 
il male di que’ da cui per mal prò si eran voluti di- 
vellere : confessano ingenuamente gli eminenti servigi 
da quelli apprestati alla religione, all’ incivilimento, 
alle lettere, alle arti, alla società. E questa leale con- 
fessione, e questo imparziale giudicio, e queste disap- 
passionale scritture hanno maravigliosamente servilo 
a dissipare i pregiudizi, ad illuminare le menti, a de- 
terminare non pochi settari a rientrare nel centro della 
unità, centro costituito da Cristo medesimo ne’ succes- 
sori di quella Pietra fondamentale , sopra cui edificò 
la sua Chiesa. 

Un altro pregio contraddistingue le moderne storie 
dalle antiche; ed è l’appoggiare che fanno i loro rac- 
conti a documenti originali, che per lo più trascrivono 
a giustificazione non meno che a conferma di quanto 
asseriscono : nel che giova loro non poco lo studio 
della diplomatica. Alla ispezione di sì autentiche prove 
riposa tranquillo l’animo d’un leggitore che non sa con- 
dursi a giurare sulla parola d’ogni scrivente. 
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Quello in line che maggior interesse aggiugne alle 
moderne composizioni biografiche, si è che non a sola 
la vita di questo o quel papa ristringonsi , ma tutto 
presentano il quadro di quel secolo in che ciascuno re- 
gnò. Lo stato della chiesa d'allora, la sua gerarchia, 
i suoi ministri; gli avvenimenti politici , intimamente 
connessi cogli ecclesiastici; e quindi gl’ imperadori, i 
principi, i capi delle nazioni, e quindi le paci, le guer- 
re, i trattati; e poi l’eresie e i loro fautori , i concili 
e i loro decreti, gli ordini regolari e i loro istitutori, 
le chiese varie e le loro fondazioni, gli uomini illustri 
per santità per dottrina per dignità : ogni cosa in som- 
ma ci si schiera dinanzi in quelle storie , perciocché 
su d'ogni cosa o ebbero parte o esercitarono la influen- 
f a i pontefici. Cotalchè possiamo concludere che descri- 
ver di questi le vite gli è oggi altrettanto che comporre 
la storia della chiesa universale. 


SEZIONE IV. 

STORIE SINODICHE 


7. Tema. In doppio stalo si trova questo gran Cor- 
po, di cui è capo il successore di Pietro, cioè o disperso 
per tutto l’orbe, o riunito in comizi. Come nel primo 
stato contemplasi la Chiesa di Cristo, or nel suo tutto, 
per cui s’ addimanda universale o cattolica ; or nelle 
sue parli, quali sono le particolari e nazionali (e già 
le storie di quella vedemmo nella prima sezione , di 
queste nella seconda) : cosi ne’ comizi or si radunano 
i rappresentanti di tutte le chiese e formano i concili 
generali od ecumenici; or quelli di alcune , e fanno i 
particolari, che assumono il titolo di nazionali, di pro- 
vinciali , di diocesani, secondo che c’intervengono i 
pastori d’una nazione, d’una provincia, d’una diocesi. 
Di questi pertanto ci si convengono qui rassegnare or- 
dinatamente le storie. 

Ma noi facciam disegno di prestare a’ nostri lettori 
un più vantaggioso servigio, presentandoli di più altre 
contezze , che non porta il titolo di questa sezione. 
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Coociossiaché, a parte delle storie conciliari, intendia- 
mo di additare gii atti de’ concili, i decreti de’ conci- 
li, i conienti de’ concili, e dove occorre ancora, gli op- 
pugnatori loro, e i loro propugnatori. Bensì ci rimar- 
remo dal ridire le generali collezioni dei sinodi, delle 
quali ba ragionato a sulììcieoza l’Andres nella Storia 
della giurisprudenza canonica (cap, I, §§. 41, e segg.); 
e noi più altre dose nelle giunte ad essa notificammo 
(sez. li, §. 6, c segg.), che qui non torna ripetere. 
Ben qui daremo le raccolte parziali, che colà o furono 
pretermessa. o sol di volo toccate. 

Iocominceremo adunque, secondo l’usato, dalle isto- 
rie generali, ordinandole ginsta la varietà delle lingue 
dotte e viventi. Dalle storie di tutti i concili farem 
passaggio a quelle de’ soli ecumenici ; di là a quelle 
de’ nazionali, de' provinciali, de’ diocesani, ma riuniti 
in altrettante collezioni da formar corpo da sé. Per 
ultimo discenderemo dalla corografia alla cronologia, 
passando a rivista, di secolo in secolo, le più ragguar- 
devoli assemblee sinodali , che suggelleremo colla no- 
tizia di alquanti, che della lor autorità eiproposito di- 
sputarono. 

II. Storie generali greche. Come greci i libri «iella 
nuova alleanza, greci i primi padri, greci i primi ere- 
•iarchi; così furon greci i primi sinodi, e greci altresì 
i loro atti, e le loro relazioni. Tra queste però le più 
antiche son quelle che ne lasciarono tre patriarchi di 
Costantinopoli , Germano , Niceforo, Fozio. Germano , 
che sedette dal 713 al 30, dettò una succinta Sinossi 
de’ primi sei sinodi ecumenici; la quale colla versione 
latina d'Enr. Giustello fu inserita nella edizione del 
Noinocanone foziano, nel voi. il della Biblioteca cano- 
nica di Voello e Giustello, e nel V della collezion dei 
Concili d’Arduino. — Niceforo , che governò dall’ 806 
al 13. descrisse i primi sette generali concili in una 
Epistola sinodale a papa Leone III, riportata in greco 
tra gli Atti del sinodo efesino, in latino dal Baronio 
all’8tl de' suoi Annali, in greco -latino dal Labbe al 
t. VII, dall’ Arduino al IV de’ suoi Concili. — Fozio, 
che occupò quel seggio dall’857 al 67, e di nuovo dal 
77 all’80, delineò alquanto più stesamente i medesimi 
sette sinodi, eh’ ei riconosco per ecumenici (giacché 
dall’ottavo, che fu l’ultimo dell’Oriente, questo creator 
dello scisma venne deposto) ; e ciò fece parimente in 
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Una Lettera a Michele re di Bulgaria, spesso stampata 
tra le altre sue opere, ben diversa da un’altra sua Epe» 
tome degli stéssi Concili, che inedita si conserva nella 
libreria cesarea di Vienna , secondochè ne fa certi il 
descrittore di questa, Lambecio al 1. HI de’ suoi Co- 
mentari. 

A questo ternario di patriarchi più altri scrittori ten- 
nero dietro : come a dire, l’antor della Sinopsi degli 
stessi sette Concili, cavata primamente in luce per He- 
schelio ad Augusta, dipoi dal Commelino ristampata 
cogli atti di Gelasio del Concilio niceno ad IJeidelber- 
ga; colla versione latina di Abr. Scultet, riprodotta 
da Gio. Fucine ad Heimstadt : Costantino Armenopolo, 
giurista del secolo XIV , che scrissene in fronte alla 
sua Epitome de' sacri Canoni, riportala e dal Frehero 
nel suo Giure greco-romano, e dal Riltershusio nelle 
sue Sacre Lezioni : Mail. Blastare, monaco basiliano 
del medesimo secolo , nel proemio del Sintagma alfa- 
betico de' Canoni, pubblicato in greco e latino ad Ox- 
ford : Nilo metropolita di Rodi nella Sinottica narra- 
zione dei Sinodi ecumenici (e ne numera nove, percioc- 
ché vi computa quello tenuto sotto gl’impp. Andronico 
e Giovanni Paleologhi contra Barlaamo ed Acindino, dai 
Taboristi al 1341) divolgata nelle predette collezioni 
di Giustello, di Voello, di Arduino; ed è differente dalla 
Spianazione de’ Canoni sinodali di esso Nilo, illustrata 
da Gior. Coressio e da G. Lascaris : e sopra tutti, 
l’autore del SovoSwoy, che v’apprcsenta in iscorcio 
fino a 152 Concili, dal primo degli Apostoli tenuto in 
Gerosolima, fino all’ottavo ecumenico tenuto a Costan- 
tinopoli. Voltollo latinamente Gio. Pappo, che ne cre- 
dette autore il prenominato Niceforo, e diello a Stras- 
burgo 1601 : il riprodussero i compilatori testé lo- 
dali, e finalmente il Fabricio nella Biblioteca greca, 
1. VI, c. 3; dove parimente si leggono le anzidette Si- 
nopsi. 

III. Latine d'autori ispani. Tralasciando gli ante- 
riori latini, di cui non abbiamo salvochè succinti o 
parziali accennamenti , quali son quelli. che ne lascia- 
rono d'aleuni sinodi i santi Ambrogio ed Ilario, Gero- 
nimo ed Agostino, Gregorio ed Isidoro , Mario Merca- 
tore e Vittore Tunnunese : storie sinodiche di qualche 
importanza, e degne di tal nome, non apparvero pri- 
ma del secolo XYI, quando le insorte eresie che tutto 
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stonvolsero it settentrione, e dierono spinta a’ seguenti 
•oncili, far d’ incitamento altresì ad illustrar* gli an- 
tecedenti. Contossi tra’ primi un Bart. Carranza, natio 
di Miranda nella Navarra, dotto domenicano, interve- 
nuto al concilio di Trento ( che approvò il suo Cate- 
chismo censurato dall'inquisizione di Spagna) : altre 
a parecchi trattali, compilò una Somma de’ concili, che 
ebbe l’onore di assaissime impressioni in molte città 
d’Europa. Frane. Silvio a Duai, e Frane. Elinga a Lo- 
vagno la ripubblicarono arricchita di loro aggiunzioni. 
— Il sommo canonista Ant. Agostino, vescovo di Tar- 
ragona , cui tanto debbe la scienza , la nazione e la 
chiesa, tra’ cotanti magistrali dettati ne lasciò una Sto- 
ria de’ Concili, la quale però non vide la luce, e solo 
ne dà notizia Nic. Antonio nella Biblioteca ispana re- 
cente. Nè tampoco venne a luce somigliante lavoro del 
suo connazionale Egidio Gonzalez d’Avila, gesuita to- 
letano che ordinò in luoghi comuni i concili generali, 
onde aprire a’ teologi larga fonte di dimostrazioni, se- 
condochè ne fa fede Fil. Alegambe nella Biblioteca ge- 
suitica. Ben toccò l’onor della stampa in Madrid alla 
Epitome de' Concili che distese Frane, de Padilia se- 
guendo l’ordine cronografia). 

IV. Italiani. Degl’Italiani (senza contare i Bellarmi- 
nì, i Baroni, i Rainaldi , i Francolini, e quanti altri 
trattarono dei Concili o ne’ libri polemici o negli ec- 
clesiastici annali), Bern. Guidone, illustre domenicano, 
aotor d una cronaca universale e d’uua storia dell’or- 
din suo, lasciò pure un libretto sopra i Concili, alle- 
gato dal Baluzio nel t. VII delle sue Miscellanee. — 
In tempi posteriori , il conventuale Lor. Brancacci di 
Laurea, per gli eminenti suoi meriti assunto alla por- 
pora, oltre i vari trattati teologici, mandò alle stam- 
pe romane un Compendio di tutti i canoni compresi 
nei Concili generali e provinciali , nel decreto e nelle 
decretali : compendio che meritò le ristampe di Colo- 
nia. Indi il gesuita Giamb. Riccioli nella parte III della 
Cronologia riformata rassegnò con ordine doppio, cro- 
nologico ed alfabetico, tutti quanti i Concili. Ma di so- 
miglianti cataloghi ne potremmo citare a iosa, se non 
avessimo in mauo lavori di maggiore importanza. 

Tal è da dire le Prelezioni del can. Gius. Simioli, 
stampato a Napoli 1841 : nelle quali, premessa la trat- 
tazion de’ concili per ciò che concerne la loro natura, 
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convocazione, utilità, passa a dar conto dì tutti tioo 
al secolo XVI, accompagnandone la notizia colle discus- 
sioni delle materie dottrinali o canoniche da quelli agi- 
tate e di/finite. 

V. .Francest.^Quanto non sono in vero stimabili le 
Sanzioni ecclesiastiche , cosi de’ concili come de’ jxm- 
tefici, che Frane. Gioverio raccolse, ordinò, ed impresse 
a Parigi 1535? Quanto giovevole la Somma de’ concili 
tenuti fino a Gregorio XV, compilata per Frane. Lun- 
go da Coriolano, a Lione 1623? Quanto manesca la 
Epitome dei canoni lutti conciliari, data da Greg. de 
Rives, ivi medesimo al 1663? Quanto doviziose di va- 
ria dottrina le venti Dissertazioni di Lud. Thommassin 
sopra i concili generali e particolari, divolgale a Pa- 
rigi 1667? Quanto ben ordinata l’altra Somma de’ con- 
cili, che Lud. Ila il raffazzonò dalle precedenti raccolte, 
e diede pur quivi al 1672? Quanto in fine preziosa la 
Nuova somma de’ concili, presentala da Nic. Poisson, 
prete dell'Oratorio, in due grossi volumi a Lione 170ò? 

Se non che cotesti e sill'atli trattati sono , per vero 
dire, più dottrinali che storiali ; e più propriamente 
alla scienza canonica che non alia storia ecclesiastico 
si vogliono rivocare. A questa con miglior diritto si 
aspetta la doppia scrittura del medesimo Longo, cioè 
la Cronologia de’ pontefici e de’ concili , e la Notizia 
de’ concili generali approvati e riprovati. A questa la 
Narrazione istorica de’ concili tutti della chiesa cri- 
stiana, dettala da Gabr. Prateolo , riportata da Giano 
Grutero nel libro 11 del Cronico de’ cronici, e colle cor- 
rezioni del tedesco Gio. Lydio , riprodotta a Leiden e 
a Francfort 1614. A questa il « Canouium conciliorum » 
ebe il dotto Pelavio ha posto in fondo al suo « Ra- 
tionarium lemporum ». A questa finalmente le due No- 
tizie degli stessi concili, pubblicate più volle a Lione 
da Gio. Cabassuzio, prete aneli’ egli dell’ Oratorio di 
Francia ed autore d una Teorica e pratica del diritto 
canonico, arricchita di note dal chiaro Gibert. L’ una 
di esse più breve diella al 1670; l’altra d’ un tomo in 
folio al 1680; e questa può dirsi una storia universale 
e della chiesa e de’ concili e dei canoni (ch’egli riporta 
insieme e contentai, disposta di secolo in secolo fino 
al principiare del XVII, inseritovi a luogo a luogo delle 
opportune diatribe sopra materie controverse. — Non 
guari dissomigliaute si è il lavorio sopra i concili, che 
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pubblicò Gin. Dartes nel suo Comenlo alle distinzioni 

X\ e AVI del Decreto grazianeo, a Parigi 1656; dove 

per bel modo riunisce la parte scientifica alla isterica, 

e alla insegnativa la narrativa dèi sinodi e dei loro 

canoni. 

I /. Belgi ed altri. La Fiandra ne mostra il bel trat- 
talo istorico canonico, che Bern. Espen esibì a Liegi 
contenente degli scoi i i dilucidativi de’ canoni si- 
nodali. Altri scolli, altre chiosi^ altre notizie più squi- 
sita n’appresenin l'agosliniano Crisi. Lupo a Bruxelles 
1675. In V volumi abbraccia egli quanti decreti e ca- 
noni furono stanziati da’ sinodi generali e provinciali; 
i cui Aiti va poi con istoriche dissertazioni alluminan- 
do, si che tu da quella lettura ne rilraggi pari am- 
maestramento c diletto. Non differente da questo si è 
lo scopo a che mira il celebre Emm. Schelstrate nella 
sua Antichità illustrata circa i concili generali e pro- 
vinciali, data ad Anversa 1678. 

Prima di loro, due alemanni avean percorso il me- 
desimo aringo, il carmelita Nic. di Simone ad Harlem, 
di cui ragiona Teod. Schrevelio nella Descrizione di que- 
sta città; e Leandro di s. Martino nella Storia ed ar- 
monia de’ concili, stampata a Francforl 1618. Tre anni 
dianzi Sim. Starovolski (autore d’una Descrizione geo- 
grafica della Polonia sua patria, e degli elogi di cento 
scrittori polacchi) segnalò sua diligenza nei ridurre ad 
Epitome i concili lutti quanti, con esso le vite dei pa- 
pi, che più volte vide a Roma la luce. 

Due dotti anglicani, e famigerati per più altri scritti, 
si son pure aggirati su questo argomento; io dico, Gio. 
Prideaux e Gugl. Cave. Porse l’uno la prima volta ad 
Oxford una Sinopsi de’ concili, che colle altre sue opere 
ricomparve a Zurigo 1672. L’altro diede a Londra una 
Notizia di tutti i concili, che poi incorporata alla sua 
Storia letteraria degli scrittori ecclesiastici è stata ri- 
prodotta e quivi, e a Ginevra, e ad Oxford 1746? Pro- 
testanti eran questo paio d’inglesi; ma di eterodossi 
sinodografi assai più copia ce ne offri la Germania : 
toccbianne i principali. 

VII. Protestanti alemanni. Marcia alla testa loro quel 
Mattia Flaccio Illirico, il quale con altri di sua comu- 
nione compilò le famose Centurie a Magdeburgo; per 
confutare le quali dirizzò ii Baronio i suoi Annali. Or 
contenendo ciascuna Centuria la narrazione d’uo secolo. 
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riparlila in tanti capi, quanti sono i rami della eccle- 
siastica storia, il capo IX di ciascheduna è dedicato ai 
concili. Altrettanto praticaron altri storici , de’ quali 
fu detto; e singolarmente Luca Osiandro nella Epitomo 
di storia eccl.. disposta in XVI centurie, ed impressa 
a Tubinga 1008, vi dà una Sinopsi di tutti i Concili. 
Alquanto prima di' lui ci visse Nic. Selneccer, che di- 
stese un Catalogo breve de’ principali concili, a Lipsia. 
Simi I fece il ministro «luterano David Chilreo, più co- 
nosciuto per la sua Istoria della Confessione augusta- 
na, per ona Cronologia delle storie di Erodoto e di Tu- 
cidide, per un Comento fantasioso dell’ Aporalisse , « 
per altri scritti del tempo, messi insieme ad Hannover 
1(506. quattr’ anni d«pn sua morte. Egli dunque stese 
un Catalogo de' concili . che fu poi annesso tanto al 
suo Onomastico teologico , impresso a WiUemberga, 
come al Sinodico antico greco-ialino, stampato da Tap- 
po. Dopo lui, Einm. Katona, nel trattalo sopra T Au- 
torità de’ padri e de’ concili, ne porse notizie storiche 
degli uni e degli altri : Gio. Hoornbeclv , nel libro I 
di sue Miscellanee sacre, discorse sulla ragione c i riti 
de’ sinodi antichi : Dan. Angelocratorc a Marpurgo una 
Epitome distese de’ sinodi fino a quello che si tenne 
da' riformali, nel 1618 , a Dordrecht nelle Provincie 
Coite. 

Ma se costoro si tenner contenti a nudi elenchi, non 
cosi conlentossi Sai. Gcsner , che sopra i concili ben 
IV libri stampò a WiUemberga ; nel primo de’ quali 
tratta di essi in generale, nel secondo gli enumera 
tutti fino al 1600, rie’ due ultimi si sforza di abbattere 
i due libri del Bellarmino sopra i concili. — Anco Gio. 
Lasseri presentò, a Jena 1661 , un Prospetto ed una 
Somma di quanti ne lurono celebrati tino a suo tempo 
nell’Europa, nell'Asia, nell’Affrica, e perfin nell’ Ame- 
rica. — Anco Gioacch. Hildehrando lasciò pari storia 
de' celebrati tino al )6'«3, la quale usci postuma alla 
luce di Helmstadt 1707. — Anco Gio. Lud. Ruelio pre- 
sentò sioiia somigliali!? non pur de’ concili, ma dei 
colloqui avuti per XVI secoli : la quale poi Gio. Lud. 
Hartmann continuò lino al 1661, e produsse a Norim- 
berga 1676. — Anco Gio. Andr. Schmid consimile isto- 
ria e de’ concili e de’ colloqui ricompilò, la quale com- 
parve nel voi. Il della introduzione di Gasp. Sagitta- 
rio alia storia ecclesiastica, impressa a Jeua 1718. 
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Mi giova chiudere quest’articolo col raccordare l'uti- 
lissima compilazione del laborioso G. A. Fa.bricio, che 
occupa il voi. XI della sua Biblioteca greca. Non pre- 
senta egli una storia sua , ma e riporta le antiche e 
rimemora le moderne : dopo di che passa a dare una 
notizia alfabetica, cronologica, geografica di quanti con- 
cili sono compresi nelle tre più ampie collezioni a suo 
tpmpo esistenti, la regia cioè, la labbeana e 1’ ardui- 
niana, indicando con infinita pazienza in qual volume 
«li dette raccolte si leggano gli atti di ciascun conci- 
lio, in quale manchino, in quale variino comechessia. 
Anzi de’ più rinomati sinodi soggiugne le varie edi- 
zioni. le varie storie, i cementi vari , i vari o impu- 
gnatoci o difenditori. E poiché pe# quelle raccolte si 
trovano intramischiale le vite, le geste, le costituzioni 
pontificie, ed egli di esse ancora vi dà minutissimo 
conto, enumerando per singulo i titoli de’ loro decreti 
e delle lor lettere, e divisandone le genuine dalle sup- 
poste, oltre al riprodurre i cataloghi non pure de’ papi, 
aziandio de’ patriarchi d’Oriente, quali gli avean già 
dati i Bollandoti. 

Vili. Storie italiane. Le sinossi, i cataloghi, le sto- 
rie fin qui memorale son tutte latine: or accenniamone 
alquante volgari. E delle scritte in favella nostra la 
più antica, a mia conoscenza, la è quella cui anzi adom- 
brò che distese M. degli Alberti, a Vinegia 1369, nella 
sua Instituzione canonica, ove alle leggi di santa chie- 
sa, alle ordinanze de’ sommi pontefici annelte. le co- 
stituzioni di tutti i sacri concili. Codesta in vero vuol 
dirsi meglio raccolta che storia. Storia bensì propria 
ed universale di Lutti i concili generali e particolari è 
quella che Marco Battaglini vescovo di Nocera com- 
prese in due volumi in folio; la quale nelle varie ri- 
stampe venete fu da lui accresciuta d’altri 400 concili. 
Ne descrive di tutti il luogo, le cagioni, gli autori, i 
componenti, la durata , gli alti , i decreti , gli errori 
proscritti, le usanze introdotte, ed ogni particolarità, 
con più diffusione di parole cbe grazia di stile. Più 
breve è la storia cbe nella stessa Venezia 1708 pre- 
sentò il gesuita Ant. Baldassarri di tutti gli ecumenici 
e di alcuni nazionali concili. Come la Galleria di Mi- 
nerva nel tomo I dette ragione della storia anzidetta, 
eosl il Giornale de’ letterati d’Italia ne’ tomi VII e XV 
rilevò i pregi di quest’altra. In appresso il domenicano 
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Torniti. M. Alfani , avendo ratinati per la stampa i 

Concili napoletani, vi premise Lezioni per lo studio di 
essi, e quadripartì il suo lavoro così , che la prima 
parte vi trattasse de’ sinodi in universale, la seconda di 
quelli de’ primi sei secoli, la terza dal VII al XII, 
l’ultima di là intino a noi. 

IX. Francesi. La Francia si loda di due Hermant , 
cioè di Goffredo, dottore sorbonico , e scrittor di più 
vite de’ ss. Padri; e di Giovanni, curato di Maltot, ed 
autore di storie diverse. Or l’uno in una tavola schierò 
secondo l’ordine delle materie i canoni de’ concili e i. 
decreti dei papi : sul cui merito può vedersi il Dupiu 
al voi. XVIII di sua Bi-bl. eccl. Non tavole , ma una 
compiuta Istoria de’ concili ne donò il secondo in IV 
volumetti, più volte rimpressi a Rouen , in cui prese 
a discorrere di quanto per tali assemblee era stato di- 
scusso. — Lasciò ancora l’IIermant un Dizionario dei 
concili, di cui ne ragguagliano i giornalisti di Trevoux 
1702 : ma non mi è noto che venisse alla luce. Ben 
ci venne quello che posteriormente Ag. Alletz , senza 
però nominarsi, pubblicò a Parigi 1758, dove dicem- 
mo aver messe fuora, siccome 1’ Hermant, le vite dei 
papi. Di questo Dizionario portatile, in lingua nostra 
rivolto, una terza edizione è comparsa a Magliaso 1836, 
nuovamente corretta, aumentala ed arricchita d’appen- 
dici. Precede un discorso sull’antichità ed utilità dei 
concili, un sommario delle loro collezioni, una raccoltu 
dei canoni più rilevanti, ed una tavola cronologica dei 
sinodi fino a quello di Trento. 

D’altro anonimo francese pur correa un’Analisi ov^ 
vero Idea generale, ma poco esatta, de’ concili generali 
e de’ particolari, uscita in due tomi a Bruxelles 1706. 
Assai però più estesa e meglio digesla esser dovette 
la Storia di tutti i concili che dalla regia tipografia 
del Louvre dicesi aver mandata fuori l’Anisson : alla 
cui pubblicazione il celebre Arduino e i due soci Da- 
niel e Douvein, già cogniti alla repubblica delle lettere 
per altre produzioni d’ingegno, vuoisi che presedesse- 
ro. Ma di essa non altro so dirmi, da questo in fuori 
che ce ne annunziò la « Ilistoire des ouvrages des sa- 
vans » settembre del 1699 : nè io l’ho veduta, nè altri 
ne parla. 

X. Alemanne ed inglesi. Quanto a storie in altro 
lingue, ne basti citarne sol due, l’una tedesca di Crist- 


Digitized by Google 



178 SEZIOXE IV. 

Gugl. Walch9, che diedi a Lipsia 1739 uno Schizzo, 
com’egli 1’ appella, di completa istoria de’ concili : » 
Entwurf einer vollstandigen histnria der Kirchenver- 
sammlungen » ed è un utile compendio per uso di 
quei licei : l’altra dell' inglese Gius, de Potter, autore 
di più altri scritti cospersi di fiele eontra la chiesa ro- 
mana. Scrisse egli delle Considerazioni sopra la storia 
de* principali concili da’ tempi degli Apostoli fino al- 
1’ imperio di Carlo magno : ed esse in francese sono 
stale impresse a Parigi 1818; ma si son attirale le 
censure di molli. 

SI. Sinodi ecumenici. Le storie fino a qui mentovale 
ci narrano di tutti seguitameute i concili, sieno gene- 
rali o particolari ; a riserva de’ greci summentovali 
che de’ soli ecumenici brevemente tòccarono. Or altri 
ne contiamo che a questi soltanto si furon limitati. Di 
questi ancora le storie son altre latine, altre volgari. 
Nella lingua del Lazio, levò alto grido il francese Edm. 
Richer, sindaco della facoltà teologica di Parigi , di 
cui anco produsse la storia. Non pochi sono i trattati 
di controversie , ne’ quali si dichiarò focoso vindice 
delle libertà gallicane : ma peculiarmente spiegò il suo 
risentito animo e lo spirilo antiromano ne’ tre volumi 
della « Historia conciliornm generalium » stampati e 
ristampati a Colonia, o più veramente a Parigi, dopo 
la morte dell’autore, dal 1680 in poi. Fu dessa, a dir 
cosi, l’arsenale, onde si agguerrirono gli assalitori del- 
l’autorità pontificia, da cui. vuoi emancipare i concili, 
ch’ei crede e da quella indipendenti ed a quella supe- 
riori. 

XII. Storie latine. Simili storie , dagli stessi prin- 
cipii contaminate, ne vennero già dianzi dalla Germa- 
nia. Gioaccb.- Camerario si tenne pago a dinumerare 
gli ecumenici sinodi , indicando i tempi e i negozi in 
essi trattali : questo suo Sintagma fu posto in calce 
alla Cronologia di Niceforo e alla narrazione del Con- 
cilio niceno, a Basilea 1361; e in fondo alla greca Si- 
nopsi de’ sette Sinodi che colla versione di Abr. Scuhet 
fu ristampala da Gio. Fuchte ad llelmstadt 1614. L’aa- 
n" innanzi avea Gio. Forster a Wittemberga reso pub- 
blico il suo trattalo sopra i Concili, dove precipua- 
mente ragiona de’ primi quattro ecumenici , e vi an- 
nette la relazion de’ Colloqui fin allora seguiti tra lu- 
terani ed autiluterani. De’ primi quattro parimente 
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scrisse un trattato Lud. Ruelio, distinto dall’altro che 
raccordammo poc’anzi dei concili lutti. De’ primi sei 
Gasp. Heunischio raccozzò una Cronologia, che leggesi 
annessa alla sua Patrologia, stampata a Lipsia 1679. 
Alquanto prima aveva Enr. Zindelio delineata ei pure 
una tavola dei concili universali ad Hannover : c pri- 
ma di lui ancora, e dopo di lui parecchi altri di co- 
munioni diverse han decorso, chi d’uu modo e chi d'al- 
tro, il medesimo stadio. 

Tra’ cattolici poi, dopo il Lupo, il Bail , il Cabas- 
suzio, ed altri testé mentovati, venne N. Burchard prete 
di Besanfon Tornendoci una comoda <i Summula con- 
ciliorum generalium » utile non meno alla storia che 
alla scienza, impressa a Parigi 17<8. Indi è sorto il 
celebre Gius. Catalani, prete del romano Oratorio, dotto 
comentalore di tanti libri liturgici; ed in IV volumi 
in folio n’ha presentati , a Roma 1736 , i sacrosanti 
Concili ecumenici. Alla doppia laude di raccoglitore e 
di editore ha egli connessa la doppia di descrittore e 
di chiosatore : perciocché ne’ prolegomeni ha descritta 
la storia, e ne' contentar! ha chiosali gli atti e de- 
creti di quelle venerande assemblee. E tali sono a mia 
notizia le latine relazioni di esse : volgianci allo ver- 
nacole. 

Xlll. Volgari. In favella d'Italia un discorso tenne 
Muzio Pansa de’ generali tutti per fino al Tridentino, 
ch'ei pubblicò cogli altri suoi Ragionamenti sulla li- 
breria vaticana, a Roma 1590. D' una Storia polemica 
pontificia de’ primi generali concili, lasciala da Teod. 
Pangali, ne dà conto il Giornale de’ letterali d'Italia, 
voi. XV. Parimente M. Pietro Valerio Marlorelli man- 
dò alle stampe di Urbino 1707 due volumi di Lezioni 
famigliari sopra la storia e i dogmi dei concili gene- 
rali d’Oriente, ch’egli aveva esposti al suo capitolo e 
clero diocesano. 

Più doviziosa per questo capo la Francia, due sto- 
rie d’ incerti autori vidde comparire a Parigi 1691-99, 
col medesimo titolo « Histoire des Conciles généraux» 
delle quali la seconda è due tanti maggior della pri- 
ma. Senza nome parimenti d’autore, ma a pari tempo 
e nella stessa città, usciva la Storia de’ concili gene- 
rali, unita al Metodo per facilmente apprendere la Sto- 
ria della bibbia, intitolata a mad. de Mainteuon. Sul 
fare del secolo valicalo due altri batterono la stessa 
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strada, Fel. Buy e N. Sautour. Quegli ridusse a com» 
pendio i concili generali, di che ci notifica Vigneul Mar- 
ville nel t. III delle Miscellanee di storia e di lettera- 
tura. Questi poi, oltre h! Progetto d’una Somma no- 
vella de’ concili, di che fan ricordanza le Memorie di 
Trevoux 1710, dettò una distinta Istoria de' generali, 
ma adattandola all' insegnamento, cioè in forma dialo- 
gica per dimande e risposte. Altra compendiaria no- 
tizia porse il Bouillet a Moulins 1703 : altre più altri 
d’ogni paese. 

Messi però da banda gii anteriori e di minor conto, 
chiudiamo con due moderni, che si meritano la nostra 
deferenza. Ed è l’uno Luigi de Maslalrie. che nel me- 
desim' anno 1836, in che pubblicava a Parigi la Cro- 
nologia storica de’ papi, ha donata la Cronologia sto- 
rica de’ concili generali, l’una e l'altra in tavole sinot- 
tiche. Dopo ragionalo sopra la lor origine , il diritto 
de’ suffragi, la presidenza, le materie, le sedute, le de- 
liberazioni, e tuli’ altro, ne ragguaglia sopra le città, 
i componenti, gli obbietti di ciascun concilio, quanto 
in breve dettato capir ne potea. Nello stess’anno il 
Gautier presentava un simil Compendio cronologico dei 
concili generali e della Storia contemporanea de’ papi 
e de’ principi cristiani, con una tavola de’ sinodi lutti 
quanti, fioo a quel di Parigi 1811 : nei quale lavoro 
si nota esattezza e criterio , comunque scarseggi di 
certe notizie sull’ eresie che dieron occasione a quelle 
assemblee. 

I qui lodali storiarono de’ concili lutti universali : 
or parecchi di questi sinodi , attesa la singolare loro 
importanza, furon tema di storie particolari e distinte. 
Di esse però ne toccherà far parola in decorso, quan- 
do percorreremo i secoli , ne’ quali fur quelli rau- 
nati. 

XIV. Concili nazionali d'Italia. Oltre le collezioni 
generalissime di tutti i concili, oltre le parziali de’ soli 
ecumenici, avvene proprie di ciascuna nazione. I dili- 
genti raccoglitori non hanno mancato d’accompagnare 
gli alti di quelli con opportune notizie, che posso» 
valere altrettanto che storie propriamente dette : .il per- 
chè le reputiamo non aliene da questo luogo. È poi- 
ché non sole le grandi nazioni, ma eziandio talune pro- 
vince si godono somigliante beneficio, di esse ancora 
verremo di corso cennando le più magistrali. 
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De’ concili d'Ilalia si accinsero vari a darci contezze 
insieme e raccolte : a nessuno (inora venne dato di man- 
dare ad effetto degl’ ideati disegni. Aless. Ramaldi ave- 
va bensì steso un ragionato elenco dei sinodi romani, 
e non pochi ne avea scoverli ne’ vaticani codici, che 
da altri erano stati o sconosciuti o dimentichi : ma 
nulla non venne in luce; nè ciò noi non sapremmo, se 
non ce ne avesse lasciala memoria Leone Allacci nelle 
sue Api urbane. Alquanti Concili romani furono la prt- 
ma volta renduti di ragion pubblica da Luca Holstenio, 
che ne fe’ parte della sua Collezion bipartita de’ Mo- 
numentiantichi d’ecclesiastica istoria, che postumi usci- 
rono a Rema 1662. Nel resto il gesuita Pietro (.azzeri 
in una diss. ft De conciliis romanis » n’ha bastevol- 
mente informati di quelli che si tennero da’ papi 
nella sede lor capitale, ma solo pe’ primi IV secoli. 

Di molti sinodi celebrati per varie diocesi della pe- 
nisola. e separatamente stampati, una ben lunga lista 
n’ intesse la Biblioteca Telleriuna. Anco de’ Concili na- 
politani raccolse i frammenti Tomm. M. Alfani, gli cor- 
redò di note, gl’ illustrò con dissertazioni, e in due 
tomi gli scompartì, l’un de’ quali contenea gli anteriori, 
l’altro i posteriori al Tridentino : della quale fatica , 
rimasta inedita, ne dà contezza egli stesso in un opu- 
scolo impresso a Firenze 1715, sotto il nome anagram- 
matico di Nifala, intitolato Fiori di sentenze raccolti 
dagli scritti di s. Tommaso sull’autorità pontificia. — . 
Vanno ancor per le stampe non pochi sinodi delle chiese 
siciliane : ma nessuna collezione n’abbiamo, e solo ne 
leggiamo, dove de’ cenni, dove de’ sunti, fra le opere 
di Pirro. Amato, Mongitore, Di Giovanni; e dite altret- 
tanto delle rimanenti chiese d'Italia. 

Quella solamente di Milano si porta il raro vanto 
d’avere un corpo degli Atti suoi . che potò servire di 
modello perGno agli stranieri. Coniengonsi in esso i 
concili tanto provinciali, come diocesani, celebrati da 
s. Carlo Borromeo, cioè da quel sommo che fu il pri- 
mo a porre in opera il decreto tridentino, prescrivente 
la stabile convocazione di tali adunanze, e che la for- 
ma più perfetta ne diede. Questi Atti , in due ampli 
volumi divolgati la prima volta al lo82, a Milano, in 
più luoghi e a vari tempi si son meritate di nuove ri- 
stampe, lino a quella di Bergamo 1738, aumentata di 
sette sinodi provinciali. — Non è da preterire corno 
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Gius. Ant. Sassio mise insieme pel primo , ed in V 
volumi stampò. nella stessa Milano 1748 , le Omelie 
del santo Arcivescovo, arredate di lunghe prefazioni e 
illustrate di pieni conienti. Il V volume contiene quello 
che il Santo pronunziate area negli stessi provinciali 
comizi, colle sue Notti vaticane : cd esse pure si mi- 
niarono la ristampa d’Augusta 1758. 

XV. Di Francia. Miglior fortuna corse alla chiesa 
gallicana, che distinte raccolte e peculiari notizie potè, 
assembrare de’ suoi episcopali congressi; nè solo di 
tutto il reame, ben anco di più province. E quanto a 
raccolte, nessuno ignora quella che lac. Sirmond» forni 
in tre grandiosi volumi a Parigi 1621): ove raunò non 
che solo i sinodi, da' tempi di Costantinopoli lino al 
secolo X, ma e {'epistole de' ponleiici e le costituzioni 
de’ principi e altri documenti di cose ecclesiastiche; 
tutto schiarando d’opportune annotazioni in fondo a 
ciascun volume. Anzi altri schiarimenti poscia lasciò, 
che i suoi consolali Gabbe ed Arduino inserirono nelle 
loro universali raccolte. Di considerevoli supplirne»'.! 
venne in seguito aumentata la collezione sirmondiana 
per istudio di Pietro de la Lande e di Odespun de la 
Mechiniere : l'un de’ quali ne fornì un tomo IV al 1636, 
e l’altro un V al 1646. Indi Stef. Baluzio, dotto com- 
pilatore de’ Capitolari de’ re Franchi e de’ tanti mo- 
numenti inediti (ristampati questi dal Mansi a Lucca 
1761, e quelli dal Chiniac a Parigi 1780) . ricolse ed 
annotò quindici Concili della Gallia Narbonese; senza 
dire di quelli ehe ristampò coll'opera di Pietro de Marca 
sulla Concordia del sacerdozio e dell’imperio. 

Oltreciò la chiesa di Parigi ha il suo « Synodicon » 
o sia le sue diocesane assemblee dal 1196, in un corpo 
riunite nel 1674. Quelle della chiesa aquilanica riportò 
Pii, Labbe nel t. II della Biblioteca nuova mss. — 
Quelle della chiesa turonese, Gio. Maan in fondo alla 
sua Storia ecclesiastica di Tours. — Quelle della chiesa 
rotomagese, Frane. Pommeraye, con note d’Ant. Goditi 
e con giunte di Gugl. Bessin, a Rouen. — Quelle della 
chiesa caturicese, or sia di Chorges nel Deltinslo, Ant. 
de Luselgio; e via cosi delle restanti non poche di va- 
rie province ne produsse Edm. Marlene, così nella nuova 
Collezione de’ Monumenti antichi, come nel nuovo Te* 
sauro degli aneddoti o sia inediti scritti. 
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D'altro gusto sono le due compilazioni, date a Parigi 
1605-9, da Adriano Rehot, grande arcidiacono di Roan, 
e da Lor. Bochel, avvocato ai parlamento pur di Pa- 
rigi. L’uno riunisce i Canoni ecclesiastici per uso della 
chiesa gallicana; l’altro i Decreti di essa Chiesa, estratti 
da’ suoi concili, dagli statuti regi, dai senatusconsulti, 
dalle ordinanze episcopali, da altri antichi e nuovi mo- 
numenti. Non la fanno già essi da meri spigolalori : 
dilucidano i pezzi che apportano , e di luce spargono 
le. sinodali prescrizioni, sì che puoi trarne notizie per 
la storia di quelle. 

Storie però, che di tal nome sian degne, ci vengon 
da due altri dotti, Pietro Frizon e Fil. Labbe, che ne 
divulgarono nella stesa citta ciascuno un volume in fo- 
glio; quegli al 1638, col titolo « Epitome conciliorum 
Galliae » annessa alla sua Gallia porporata, ossia delle 
Cose de’ papi e cardinali francesi : questi al 1616, 
col titolo « Conciliorum synodorumque Galliae brevis 
et accurata bistoria ». Consimili ne foggiarono , ma 
sparsamente, e Carlo le Coirite negli Annali de’ Fran- 
chi, e i Sammartani nella Gallia cristiana, ed altri sto- 
rici di quella chiesa. — Abbiamo ancor de’ cataloghi 
ragionati de’ concili gallicani, de’ quali contentomi rac- 
cordarne sol due : alfabetico l’uno, di Jac. le Long, 
che cel presenta nella Biblioteca istorica della Francia; 
l’altro cronologico, di Luigi de Maslatrie, che l’annette 
alla summentovala Cronologia de’ concili generali : 
amendue ti additano il luogo, il tempo, l’obbietto di 
loro raunamenli. 

XVI. Testi speciali. Non sarà qui fuor di luogo il 
far menzione di certi convegni che furon già in vigore 
colà, e teuner le veci di Costituzioni conciliari. Nota è 
a chicchessia la tanto dibattuta Sanzione Prammatica, 
stanziata in pregiudicio della romana Curia dal Con- 
cilio di Basilea, adottata dal te Carlo VII, confermata 
dal parlamento e dal senato di Parigi nel 1438, nè ri- 
vocata prima del 1516, quando Francesco I, nel collo- 
quio avuto a Bologna coti papa Leone X, surrogò a 
quella un Concordalo. Di questo abbiamo una splendida 
edizione fatta da Jac. Muluier a Tolosa 1518 : in fondo 
al quale si legge un libro di Elia arcivescovo di Tour» 
conira Tabulila prammatica. Di quest’altra (poiché per 
insorti trambusti fu voluta richiamare in vigore) una 
nuova impressione sfoggiata in fatta a Parigi 1660, 
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colle glosse di Cosimo Guimier : e quivi pure fu an- 
nessa la Istoria di Frane. Pinsson cosi della Pragma- 
tica, come del Concordato. 

Scrivemmo altrove che dopo quel primo tre altri Con- 
cordati fino a dì nostri hanno avuto luogo in Francia tra 
le Santa Sede e quella Corona. Tutti e quattro riuniva 
in un corpo M. de Pradt a Parigi 1818, seguiti da sue 
Considerazioni sopra il governo della chiesa in gene- 
rale, c su quella di Francia in particolare. Da una penna 
spirante principii costituzionali non si vogliono attender 
altro che dettami d’insubordinazione, d’indipenden- 
za, di libertà. E tali pur sono i principii che sugge- 
rirono al Pithou, al Dupuy , al Durand de Maillane i 
grossi compilamenti Sopra i diritti pretesi e le libertà 
decantate della chiesa gallicana, a cui anco Lenglet du 
Fresnoy appose sue note. 

XVJl. Assemblee. Somiglianti a concili nazionali erano 
le cosi delle Assemblee del clero di Francia, che ra- 
gunavasi per affari di disciplina e polizia ecclesiastica. 
Gli atti, i titoli , le memorie di tali assembramenti , 
raccolti da’ due le Merre, padre e figlio, formano un 
corpo di ben XIV volumi in folio nella prima ediziou 
di Parigi 1716-52, replicata ad Avignone 1768. Pari 
numero di volumi riempie la Collezione de’ processi 
verbali di dette Assemblee, tenute dal 1560 al 1785: 
e qui ognun vede quanta roba ci si offerirebbe a schia- 
rare, se n’andassimo in busca per ingrossare il nostro 
compendio. 

Ma non soli i vescovi cattolici , si bene i pastori 
della calviniana comunione e tenuero in Francia le loro 
adunanze, e ne compilarono gli atti, e ne distesero 
delle storie. Due raccolte di esse ci abbiamo : la pri- 
ma in inglese favella , per cura di Giov. Quick , im- 
pressa a Londra 1692, intitolata « Synodicon in Gallia 
Deformata, or thè acts, decisions, decrees and canons 
of thè famous National Councils of thè Reformed Chur- 
ches in France ». In francese l’altra, per opera di Gio. 
Aymon, stampata a la Haja 1710, inscritta « Tous les 
Synodes Nationanx des Eglises Reformóes de France ». 
Si trovano in codesto doppio magazzino i congressi, i 
colloqui, gli statuti delle calvinistiche convegnenze. 
Delle più famigerate poi, quali fur quelle di Parigi 1559, 
di Poitiers 1560, di Orleans 1362, di Lione 1563, di 
Cerenton 1631, una prolissa Istoria ce ne forni Toinm. 
litigio a Lipsia 1706, di varie sue osservazioni accom- 
pagnandone gli atti e i decreti. 
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XVIII. Di Spagna. Un reame per eccellenza catto- 
lico, qual furon le Spagne, fin dalla culla del cristia- 
nesimo celebrò i suoi sinodi, or a fulminare gli errori, 
or a sterpare gli abusi, dove a stanziare le leggi, c dove 
a stabilire la disciplina. Il primo a raccorli lu il ce- 
lebre Garsia de Loaysa, generale de’ domenicani, con- 
fessore di Carlo V, da cui fu successivamente propiosso 
al vescovado di Osma, all'arcivescovado di Siviglia , e 
alla sacra porpora. Egli dunque raunò a Madrid 1593 
i primi Concili ispani, clic vennero in seguilo riportati 
dal Binio e dagli altri nelle universali raccolte. Questa 
però fu di lunga mano avanzala dall’altra assai più si- 
gnificante di Gius. Saenz d’Aguirre, benedettina, pro- 
fessore di Salamanca, segretario del tribunale dell’In- 
quisizione, ed all'ultimo aucn’ei cardinale. La sua « Col- 
lectio maxima conciliorum Hispaniae et novi Orbis » 
uscita la prima volta a Roma (dov’egli mori nel 1699), 
in IV volumi in foglio, fu poi di considerevoli aumen- 
tazioni arricchita da quel medesimo Gius. Catalani , 
che dicevamo aver pubblicati i Concili generali, e che 
con pari studio riprodusse medesimamente a Roma 1733 , 
gl’ispanici, cresciuti di due altri voltimi. 

Noi però dobbiamo inoltre all’ Aguirre una distinta 
Notizia de’ concili da lui pubblicati, la qusl egli volle 
mandare innanzi, a Salamanca 1686. — Com’egli di . 
tutti, cosi altri scrisser d’ alcuni. Ant. Agostino, fa- 
moso canonista ed arciv. di Tarragona, divolgò ivi in 
V libri le Costituzioni provinciali tarrajtonesi. Gasp. 
Scbolano a Valenza compendiò i Decreti de’ sinodi va- 
lentini. D’altri così provinciali come diocesani un’am- 
pia lista ve n'ha nella Biblioteca telleriana ; ed alcun 
chè ne ragguaglia Ricc. Simon nelle sue Lettere scelte 
d’alquauti concili posteriori. 

XIX. Di Germania. Più copiosi per numero, più va- 
riati per forma , più importanti per trattate materie 
sono i concili delle vaste regioni germaniche. A nulla 
dire de’ tanti lavori parziali, un Cristof. Matteo Pfat- 
fio, professore in divinità e cancelliere dell’università 
di Tubinga, autore di opere senza fine, disegnò di at- 
tignersi a questa ancora di rauoare quanto ci avea di 
monumenti, e produrli col titolo « Ecclesiae germani- 
cae lum veleris tum reccnlioris Acla publica » dove 
intendea schierare concili della nazione, capitolari de- 
gl’ imperadori, bolle de’ papi, editti de’ vescovi, con- 
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cordati de’ principi, c>>! io<|ut de’ dottori, recessi delle 
diete, confederazioni, trattati, stromenti pubblici delle 
chiese, tanto cattoliche come protestanti d’ogui gene- 
razione. togliendo le mosse dal concilio agrippinese del 
secolo IV, toccando le mete coll'editto di Carlo VI del 
1715. Suo pensiero per tal compilameuto si era lo spi- 
golare le tante raccolte degli Scrittori di cose germa- 
niche. pubblicati da Schard, Pistorio, Reuber, Freher, 
Goldasto, Canisio, Lindebrogio, Urstisio, Schiller, Mei- 
bornio, Paullinio, Leibnizio, Lunig, Ludewig, ec. ec., 
premettendo una preliminare notizia di tutti e singoli 
que’ sinodi, quegli atti, que’ documenti. D’un lavoro 
di tanta mole ne mandò egli alla luce il lungo Pro- 
gramma, che il suo amico Fabrioio trascrisse nel li- 
bro VI, cap. 2, della sua Biblioteca greca : ma non 
so se per maturare un parto cosi gigantesco gli ve- 
nisse meno la lena o la vita. 

Quello ch’ei solo potè concepire e disegnare , venne 
ad altri fatto di eseguire e condurre fel cernente. Gio. 
Fed. Srhannat diede il premier avviamento alla vasta 
intrapresa : continuo!!» Gius, ilarlzheim accrebbela 
Erm. Scholl : la coronò Ant. Gius. Hesselmann , che 
vi appose indici utilissimi. La intera collezione , che 
di tanto onore torna ai raccoglitori , di quanto utile 
alla nazione, anzi alla Chiesa universa , è compiega 
in XI volumi in folio, a Colonia 1709-90. 

XX. Colloqui. Non ommettcremo quella specie di 
congressi o conventi che ne’ tre ultimi secoli furono 
intimati e concliiusi per causa di religione , altri in 
pubblico, altri in privato, tra i ministri e dottori delle 
dissidenti professioni; a che intervenivano talora i prin- 
cipi, i maestrali, gli spettatori d’ogni ordine. Si regi- 
stravano legalmente i processi-verbali di quelle rumo- 
rose assembragli, e tostamente se ne moltiplicavano 
per le stampe gli ambili esemplari. E tanta ne fu la 
sovrabbondanza, che Gio. Mich. Heineccio propose di 
rancarli insieme e produrli con una peculiare Istoria , 
di che pubbliconne uno Schediasma in llalla 1719. Ala 
forse il suo disegno sfumò come quello di Pfaffìo. Sup- 
plì però in parte Gio. Aridr. Schmid col darne una, 
più succinta bensì, ma pur bastevole ad aver informa- 
zione di que’ decantati Colloqui; e questa si legge nel 
voi. II della Introduzione di Gasp. Sagittario alla sto- 
ria ecclesiastica : dove ìq ispezieltà si rinvengono gli 
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Alti e gli scrini pubblici della chiesa di Willeinber- 
ga , che fu la culla di Lutero e della sua riforma : 
olire i tanti dibattimenti degli Adiaforisti , deirli \n 

tinorr.isii, degl’ Interimisti, Maioristi, Sinergisti, Ter- 
minisi'!, Pielisli, Irenisti , e cotali e cotanti che Dio 
sei dica. 

Detto fin qui delle collezioni, mi resta far cenno di 
una pienissima e recente Storia pragmatica de’ concili, 
cosi nazionali e provinciali, come delle principali dio- 
cesi della Germania; opera del dottor Ant. Gius. Biu- 
lerim, parroco di Blik, incominciala stamparsi a Ma- 
gonza 1835, e da continuarsi in VI volumi, contenenti 
le descrizioni di detti concili dal secolo IV Gno a quello 
di Trento. Il I ionio ragiona la fondazione e la divi- 
sione dei vescovadi alemanni, il modo di celebrarvi i 
concili, e la storia di essi fino al secolo Vili, quando 
vennero in fiore sotto san Bonifazio, l’apostolo della 
Germania : i tomi seguenti continuano la narrazione 
degli atti, la dicbiarazion de’ decreti , riguardanti le 
dottrine dogmatiche e le morali, la disciplina e la li- 
turgia ecclesiastica. L’ultimo dov,rà contenere i para- 
lipomeni ossia i documenti pretermessi nelle antece- 
denti raccolte : lavorio condotto cu saggia critica , 
con vasta d< Urina e con sani principi , qual si addi- 
ceva ad ortodosso scrittore. 

Annettiamo alla Germania il Belgio, dove P. de Ram 
ha fatto alia sua nazione il presente magnifico del « Sy- 
nudicon Brigicum » che comprende iu molli volumi gli 
Alti e decreti conciliari e pastorali di quelle chiese, 
da’ tempi del Tridtnliilo fin a tutto il secolo scorso. 
La sene n’e cominciata uscire a Malines 1828 : a cui 
l’erudito editore uè fere sperare dn secondo compila- 
inento degli atti an tenuti a detto concilio. 

XX I. Della Gran Brettagna Le chiese britanniche 
si lodano anehesse di collezioni, di sinossi, di storie 
sinodali. Il cav. Eur. Spelman, benemerito illustratore 
delia storia patria, mise inano a raccorre i concili na- 
zionali, che meditava di abbracciar tutti quanti in tre 
volumi in folio : ma uon potè darne altro che il pri- 
mo a Londra 1639, ove si han quelli dell’ età primi- 
tiva fino al termine della dinastia anglo sassonica, cioè 
per inaino al 1066. Quivi li si paran davanti e sinodi 
e costituzioni e decreti pambritauuici e pananglici , 
scozzesi e ihernesi, cambrici e magnici, provinciali e 
diocesani. 



ISft SEZIONE IV. 

Lasciò egli piò altre opere, che viJer la ìuee dopo 
sui morte, come a dire, il Glossario archeologico, il 
Villàre anglico, le Reliquie spelmaniche (e son dizio- 
nari, descrizioni, trattati relativi alla storia d’Ingliil- 
terra\ ed un Codice delle antiche leggi del regno. 
Quanto poi a conci 1 ! , un suo nipote , Carlo Spelman, 
assunse il carico di continuarne I’ impresa, ed un se- 
condo volume stamponne al 1064, che presenta i sus- 
seguenti fino alla scisma d'Arrigo Vili : a che pur 
élibe parte il celebre Gugl. Dugdale , alla cui perni* 
dobbiamo il Monastico anglicano (di cui appresso di- 
remo), le Antichità della contea di Warwiek, la Storia 
della chiesa di s. Paolo di Londra, e tre altre istorie, 
conecrnenti le rivoluzioni, le nobiltà, le leggi anglicane. 

Rimaneva tuttavia incompiuta la collezione sinodica, 
quando sopraggiunse Davide Wilkins. canonico di Can- 
torhery ed arcidiacono di Suffblck; il quale, toltosi a 
rifondere, ad ampliare , ad arricchire le fatiche spel- 
manniane. aumentò del doppio i loro volumi nella ri- 
stampa del 1737 : e questa si è per fermo la migliore 
che oggi godasi la sua gente. Raccolse ei pure le Leggi 
anglo-sassnn<che , ove inserì il Codice or mentovato 
dello Sp»lm«nno. 

Di colai leggi, ugualmente che d’altri statuti sino- 
dici, avea già dianzi Gugl. Lindewood fatta un’ampia 
compilazione ad An'ersa '*525, intitolandola « Provin- 
ciale sive Consiiiutiones Angliae » cui e premise i som- 
mari e appose le note. Di queste note giovossi poscia 
Rnb. S^harrok nel presentare ad Oxford 1664 il suo «Pro- 
vinciale vetus provinciae Camuariensis » cioè il corpo 
delle leggi sinodiche della chiesa primaziale di quella 
Isola. Posteriormente Lor. Howel porse a Londra 1708 
una Sinopsi de’ canoni apostolici e oe’ concili ricevuti 
dalla chiesa greca , unitamente ai sinodi, ai decreti, 
alle leggi della rhiesa britannica ed anglo-sassonica : 
del'a quale rapsodia ne dà conto la « Ilist>>ry of thè 
Works of the-learned » di dett’anno. Ma veggiamo de- 
gli altri che di detti sinodi ne lasciarono storici rag- 
guagliamenti- 

Uno lasrionne Mart. Kempe. che brevemente di quelli 
discorre nel capo XXI di sua Biblioteca anglo-teologica, 
impressa a Kònigsberg 1677, in che si valse non poco 
dei lavori del Rueiio c dell' Iiartmanno da noi sopra 
indicati. L’arciv. di Cantorbery, Gugl. Wake, nel libro 
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sopra lo Stato della chiesa e del clero anglicano, de- 
scrive anch’egli le raunanze, i conventicoli, i concilia- 
boli della sua setta. Ma, per finire con una compila- 
zione che molle ne abbraccia, allegheremo quella, che 
Tomm. Rymer rammassò per ordine della reina Anna 
sotto titolo » Foedera , conventiones , lilterae , et cu- 
iusvis generis acla publica » : dove fra le notizie po- 
litiche e diplomatiche si trovano pur le sinodiche ed 
ecclesiastiche della Gran-Brettagna- Codesto colossale 
lavoro di XVII volumi in foglio, aumentato di tre altri 
da Rub. Sanderson, rabbraccia notizie e documenti di 
ogni ragione, dal primo anno del secolo XII fino a 
quest’ ultimo : uscito primamente alla luce di Loadra 
1704-35, vi ricomparve più corretto al 1727-35, e più 
accresciuto a la Ilaja 1739-45. 

XXII. Concili del primo secolo. Altre chiese , non 
che d’Europa, ma e d’Asia e d’ Affrica e d'America, 
vantano i loro concili , pienamente illustrati da Beve- 
regio, da Giustello, da Galano, Allacci, Ludolfo, Scbel- 
strate, Cappelli , Dupin ed altri : ma perciocché ne 
mancano di quelli storie peculiari, però è che dall’or- 
dine corografico ci rivolgiamo al cronologico, da’ luo- 
ghi ove si tennero, a’ tempi in che celebraronsi. Così 
finiremo noi d’ intessere, e ’l nostro leggitore di^ va- 
gheggiar questa tela. Avvertiamo bensì che, a far cor- 
to, ci atterremo a’ concili di maggiore importanza, 
toccando i più rinomati tra i loro illustratori. 

Adunque del primo secolo fino a quattro sinodi sf 
leggon tenuti da’ santi Apostoli , di cui si fa cenno 
negli Atti apostolici : senza far caso d’altri che taluni 
spacciarono essersi da lor convocali, quando per com - 
porre il Simbolo, quando per assortire tra lor le provin- 
ce. Or lai sinodi apostolici prese ad annotare Sev. Bini, 
editor de' «pncili tutti. Egli pure annotò i 50 Canoni tri- 
buiti a’ medesimi Apostoli, secondo la versione di Dio- 
nigi l’Esiguo, ammessa nelle differenti collezioni cano- 
niche. I Greci ne contano fino a 75, illustrati da Teod. 
Balsamone, da Zonara e da Aristeno-, latinizzali da 
Genziano Hervelo, e riportati da Gugl. Beveregio nel 
suo Sinodico o sia Pandette de’ canoni; premessevi delle 
opportune osservazioni e notizie. Aucora il paolotlo 
Ant. Cost. da Castrovillare sulla vetustà e sul peso 
di detti canoni pubblicò una diss. ben lunga e ragio- 
nata a Roma 1597. — Né più conto faremo dell’altra 
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Sinodo antiochena che dicesi tenuta dagli Apostoli l’anno 
56, di cui ancora nove canoni riportano il Baronio ne- 
«li Annali, e ’l Fabricio nel Codice apocrifo del nuovo 
Testamento. 

Aggiugniamo a’ Canoni apostolici le Costituzioni apo- 
stoliche, comprese in Vili libri, di cui già tempo fu 
riputato compilatore s. Clemente I pupa, e che tutta- 
via si leggono nelle Biblioteche de’ Padri, nelle Colle- 
zioni del Labbe e del Mansi , e tra’ Padri apostolici 
del Cotelerio, che di proposito ne ragiona, colla tras- 
lazione latina di quel Frane. Tornano, che tolte avea 
'le infelici difese della lor autenticità, ugualmente che 
de’ Canoni apostolici e delle Decretali fabbricate da 
Isidoro Mercatore. Persona oggidì non ignora essar 
quelle dettato di tempi posteriori, e che di s. Clemente 
non altro abbiamo salvo una lettera ed un frammento 
d'altra a’ Corinti, riconosciute genuine da Pearson, Dod- 
rvello, Wetstein, ed altri protestanti , contra i cavilli 
di Grabe, Lardner. Venema, e tal altro critico intem- 
perante. Sul merito poi e sull’autorità di quelle Costi- 
tuzioni può vedersi la diss. critica di Gio. Fed. Cotta, 
a Tubinga 17-16. 

Ma torniamo a’ concili degli Apostoli. Sopra il te- 
nuto a Gerosolima per l’abrogazione delie osservanza 
legali, non pochi, tra' protestanti alemanni n’han fatto 
argomento di speciali discussioni. Una Diatiposi ne 
mise fnori Gio. Conr. Dannhaver, a Strasburgo 1618: 
una Disertazione, Lor. Matl. Sligzelio, ad Upsal 1666 : 
tana Esercitazione, Sam. Schelvig, a Lipsia 1678 : un 
Commentario, Gio. Enr. Heidegger, a Zurigo 1690 : 
una Diatriba , Gio. Dav. Leonhardi , a Jena 1725 : e 
quivi pur avea Val. Vellhemio distesa perfino un’am- 
pia « Historia Concilii Hierosolymitani » : ma e in 
questa e nelle altre scritture traspira lo spirito del 
protestantesimo tendente a mostrare in quel sinodo le 
decisioni degli Apostoli indipendenti dall’ autorità di 
san Pietro. Intorno a che avendo sul medesimo sLile 
scritto Giustino Febrònio , ne fu vittoriosamente con- 
quiso dal Zaccaria nel suo Antifebronio e nell* Antife- 
bronio vindicato. Quanto si è poi al decreto in quei 
concilio emanato dell'astinenza dal sangue e dal sof- 
fogato, oltre a’ predetti, degne sono di consultarsi la 
Diatriba di Sim. Curcelleo « De sanguinis usu », e la 
diss. di Gio. Spencer sul capo XV degli Atti; oltre a 
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quella di G. G- dubbino sopra le Osservanze legali al 
tempo degli Apostoli, che leggesi nel voi. i della Nuova 
raccolta di opuscoli del Calogerè. 

XXIII. Del II secolo. Suscitate contra la Chiesa le 
persecuzioni dalla romana possanza, non potevano gli 
inquisiti pastori raunarsi in concili. Nondimeno v’ ha 
memoria di qualchedùno presso l’ autore del Pi edesti- 
nato, che riporta il Baluzio. Tal si è il concilio Sico- 
]o, tenuto verso il 123 contra gli Eracleoniti : tale il 
Lionese celebrato da s. Ireneo contra i Valentiniani 
ed altri Gnostici : tale il ’Pergamese cnnlja Colobarso: 
talo l'Orientale contra i Cerdoniani : tale il Gerapoli- 
tano contra i Montanisti : tale il Cesariese in Pale- 
stina. il Pontico, il Corintiaco, l’Efesino sulla celebra- 
zion della pasqua : tali i Romani convocati da’ papi 
Telesforo, Aniceto, Vittore per la medesima causa : e 
tali più altri descritti dall'antico Sinodico, ma di cui 
troppo scarse, nè meno incerte a noi rimangono le no- 
tizie. Vedi ciò che di essi comenta il Biner nell’Appa- 
rato alla Giurisprudenza ecclesiastica, parte IV, capo 2. 

XXIV. Del III secolo. Più frequenti si furono quei 
congressi, posciachè dall’un canto si andava dilatan- 
do il cristianesimo e spargendo per ogni dove l'evan- 
gelica semenza, dall'altro soprasseminavasi dal nemico 
la zizzania di scisrne e di eresie. Allora principalmente 
si congregarono i concili di Cartagine e di Roma con- 
tra Novaziano, e sopra i caduti in tempo di persecuzio- 
ne, e sul valor del battesimo degli eretici. Allora ce- 
lcbraronsi i sinodi Alessandrini, sotto Demetrio per la 
causa di Origene, e sotto Eracla contra l'apostata Am- 
monio; il Lambesitano contra l’eretico Privato; il Bo- 
streno contra Berillo vescovo; 1' Efesino contra Noeto; 
gli Antiocheni conira Novato e contra Paolo samosate- 
no. Sopra quest’ultimi disputano i Bollandoli, se due 
fossero ovvero tre, e stanno per la seconda sentenza. 
Che poi da questi non fosse proscritta la voce Ilomou- 
sion, l'han dimostrato exprofesso e Liberato Fassoni 
con una diss. stampala a Roma 1755, e Prudenzio Ma- 
ran con altra sopra i Semiariani divolgata a Parigi 
1723, ed inoltre nel libro IV dell'opera sua magistra- 
le » Divinitas D. N. 1. C. manifestala in scripturis et 
traditione ». 

Quanto poi al famoso dissidio che divise gli animi 
di s. Stefano papa e di s. Cipriano primate di Carta- 
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gine, per cui furono ratinali più sinodi, oltre a quanto 
ne scrivono i Bollandoti medesimi nelle vite di amen- 
due, ampie dissertazioni n’hanno lasciale Raim. Mis- 
sorio, Nat. Alessandro, Lud. Thomassin, il Cortine » 
sur la célèbre dispute enlre le pape s. Kticnne et s. 
Cjprien » Parigi 1727, e 1’ anonimo autore di quella 
che il Zaccaria riporta nel suo Tesauro teologico. 

De’ caduti nella persecuzione di Uccio, che fur sub- 
bietto d'altri concili, altre dissertazioni ne vengono da 
Seb. Nieman a Jena, da Conr. Frichio « De Libellati- 
cis », e da Alb. Frickio « De traditoribus » a Lipsia; 
e da Lor. Mosemio » De rebus chrisiianorum ante 
Constautinum » ad Altonavia. 

XXV. Del IV secolo. Rendula dal gran Costantino 
la pace alla Chiesa, ma per isciagura moltiplicatesi 
le infande eresie, maggiore si vide il bisogno , mag- 
gior la frequenza , maggiore ancora la celebrità dei 
concili. A tacere di quello di Sinuessa nella Campa- 
gna, che dicesi tenuto per la caduta di papa Marcel- 
lino; concilio ammesso bensì dal Surio e dal Baronio, 
ma scartato per commentizio dall’Alessandro, dal Pa- 
gi, dal Papebrochio, dal Tillemont : di più rinomanza 
si è quello d’Illiberi nell’ Andalusia , che taluni ripor- 
tano al secolo innanzi, e di cui n’avanzano 80 canoni 
penitenziali di estremo rigore contra gli apostati. Fur 
essi annoiati dal Loaisa e dal Bini che li produssero 
nelle loro raccolte ugualmente che i posteriori. Edi- 
zioni distinte ne fecero e Ferd. Mendoza a Madrid, e 
tìabr. Albaspina a Parigi, e Ger. Meier ad Helmstadt, 
e Gonz. Tellez a Lione, accompagnate di dotte osser- 
vazioni. Il Mendoza inoltre dirizzò tre libri a papa 
Clemente Vili per la confermazione, ed una epistola 
a re Filippo II per 1’ accettazione del concilio illibe- 
ritano. 

più romore menò il concilio arelatese I, ossia d’Arles 
nelle Gallie, raunato al 314 per la causa de’ Donatisti, 
a che intervennero 600 prelati. Gran quistione fu agi- 
tata, se fosse questo il sinodo che s. Agostino appella 
Plenario sopra 1’ affare de’ ribattezzanti. Gio. Nicolai 
e Gio. Launoio entrarono in questa lizza , e con av- 
verse dissertazioni pugnarono l’uno pel si, l’altro pel 
no : sopra le quali diss. D. David ne indirizzò una 
sua , che leggesi in fondo al trattalo sopra i Giudizi 
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canonici. Di quel rumoroso congresso, tenuto sotto s. 
Marino vescovo, ne rimangono 22 canoni , e le geste 
ne narra il card. Noris nella Storia de’ Donatisti. 

Così questo come altri raunamenti episcopali furon 
tenuti ad istanza del gran Costantino, di cui nelle rae 
colte si trovano epistole convocatone. Tali sono di 
quella età. il concilio di Ancira nella Galazia. di Neo- 
cesarea nel Ponto, di Roma contra i Giudei, di Ales- 
sandria contro Ario : i cui canoni al pari che gli atti 
si trovano nelle citate fonti. Ma n<*i non possiamo di 
lutti spicciolatamente dar conto: sol uno con più diritto 
richiama la nostra attenzione. 

A'.YIV. Del Wireno l. Deeli universali il primiero 
fu convocato a Nicea nel 325, ove intervennero 318 
padri, che vi didìnirono la consustanzialità del Verbo, 
vi costituirono la profession della fede , e vi sanci- 
rono canoni di disciplina. 

Quanto al simbolo, cognominato Niceno, si vuole che 
le prime linee ne tirasse Eusebio di Cesarea ; le ulti- 
me Osio di Cordova, e che poi Krmogene il mettesse 
in iscritto. Così le discrepanti sentenze si studia di 
rappattumare il lentzelio nelle sue Esercitazioni scelte: 
dove pure rifiuta due strani pareri, di quelli cioè che 
attribuir vollero a questo concilio i due altri simboli, 
l'apostolico e l’alanasiano : sopra i quali ci han dato 
prolisse diss. e lac. Usserio, e Gian Ger. Vossio , e 
Rald. Bebelio, e Nat. Alessandro', e Crist. Lupo , ed 
altri. Cementi pur del simbolo niceno-costantinopolita- 
no. oltre a questi, n’ han dati Teodoro ancirano trai 
greci, e tra’ moderni Enr. Heidegger e Gian Gasp. Sui- 
cer. Il Rebelio poi ne lasciò una Sinopsi postuma della 
storia e della dottrina de’ Simboli. 

Quanto poi al dire de’ canoni, perfino ad 80 ne con- 
tano gli Arabi, in lor favella, quanti Frane. Torriano 
voltonne latinamente, e con sua prefazione mandò alla ' 
luce, in calce delle Costituzioni apostoliche, ad Anver- 
sa 1378. Anzi 84 ne numerò e tradussene Abramo Ec- 
chellense, dotto maronita del Libano, che pur gli an- 
notò a Parigi 1645, e vi premise una diss. sull’auto- 
rità, non pur di que’ canoni, ma sì d’altre costituzioni 
varie, al medesimo sinodo ascritte infino a 60 : e que- 
ste al pari che quelli, riportansi nelle mentovate col- 
lezioni. Nè soli gli Arabi, eziandio gli Etiopi serbano 
nel loro idioma quei canoni, come n’attesta Giobbe Lu • 
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dolfo nel libro III della Storia etiopica. Gli hanno 
anco i Siri nel loro trasportati dal vescovo Marata , 
che pardicesi aver data la storia di quel concilio, se 
condochè appare dal Catalogo deali scrittori orientali 
d’Ebediesu. K Melchiti e Giacobiti e Cofti e Nesloriani 
e Armeni e Maroniti tenacemente ritengono tutti quei 
canoni. Ma fatto sta cb’essi sono al tutto supposti, e 
foggiali a tempi posteriori. Che se il card. d’Aguirre 
si volle provare di prenderne il patrocinio , egli con 
ciò rendette quella causa piò disperata : « Causa pa- 
trocinio Don bona peior erit ». Conira lui e contea 
que’ canoni si son levali e Tomm. Ittigio nel Fasci- 
colo d’osservazioni stampate con Clemente alessandri- 
no. e Crist. Ludovici nella Pref. alla storia di questo 
concilio del medesimo Ittigio, e Ricc. Simon nella Sto- 
, ria critica delle credenze e de’ costumi orientali, e Crist. 

' Lupo nel voi. I de’ Canoni sinodali , ed Emm. Schei- 
strale nelle Antichità illustrate, e Ani. Papi nella Cri- 
tica del Baronio al 325, e Fil. Priorio nella diss. sulle 
Lettere canoniche, e Nat. Alessandro nella diss. XVIII 
alla Storia del secolo IV, e Gian Gris. da s. Giuseppe 
netta diss. Sul numero di quei canoni, stampata a Ro- 
ma 1742, e Tillemont e Richer e Godecu e tutti in 
somma i recenti storici, critici, canonisti, che a voce 
concorde gli rigettano per ispurt. 

I genuini pertanto, dall'universale riconosciuti, non 
altro sono che 20 , quanti ci vengono attestati dagli 
antichi, Teodoreto npl I della sua Storia eccl-, Gelasio 
nel U della sua di questo sinodo, Incmaro di Reims 
nellepislola ad Incmaro di I.aon, Bertoldo in altra a 
Gebehnrdo, scritta nel secolo XI. Di questi 20, ben 
cinque versioni Ialine ci abbiamo, fatte da Dionigi Esi- 
guo, da Isidoro, da Budino, da Tearisto , da Ervelo. 
lina parafrasi ne adornò sul cadere del secolo XIV un 
Gioseflu prete egiziano, che poi Gugl. Beveregio in ara- 
bo e in latino recò in fondo al tomo I del Magno Si- 
nodico, una cogli Scoli greei e Ialini di Balsamo e, di 
Zonara, di Alessio Aristeno, e colle sue note, ad Os- 
ford 1672; donde passarono nelle raccolte d’ Arduino, 
di Coletti, di Mansi. 

XXVII. Sue storie. Vegnamo ornai alle storie di quel 
primo universale concilio. Pensa il Papebrocbio nella 
vita di s- Atanasio, che questi dettasse pel primo gli 
alti d’un’adunanza, cui era intervenuto u et quorum 
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pars magna fuit ». Ed è ben credibile che, chi de- 
scrisse i sinodi di Rimini e di Seleucia, nell’ epistola 
che ancor ne rimane, mollo più registrasse i fatti del 
più importante eh? mai ci fosse, nel libro Sinodico, 
raccordato da Socrate, ma oggi smarrito. Smarrito è 
altresì il libro di Dalmazio, vescovo ciziceoo, interve- 
nuto pur esso a que’ comizi. — Ebbevi chi spacciasse 
esistere gli atti genuini, e tutt’ora serbarsi non si sa 
dove. A Costantinopoli gli credette un greco scrivente 
a Iacopo Goar, di cui narra il Combefìsio nel tomo II 
dell’ Auctario. Ad Alessandria credetteli il Torriano 
nella pref. a’ canoni niceni. Altri si lusingarono tro- 
varli in Arabia, giusta il Baronio al 325 : altri in Ar- 
menia, secondo il Rairialdi al 1273 : altri finalmente 
avvisarono che tali alti Tesser oggi periti, come pensa 
il Seldeno nel comento di Eutichio. Il vero è che nè 
periti sono nè ascosi , perciocché mai non ci furono. 
Eusebio nel 111 libro della vita di Costantino contesta 
che i Padri niceni scrissero e soscrissero ciò che fu 
decretato : donde il suo annotatore Enr. Valesic, e con 
lui Aut. Pagi nella Critica baroniana , conclude nulla 
ivi essersi scritto, trattone il simbolo, i canoni e l'e- 
pistola sinodica. 

Dalle sparse notizie d’Eusebio, d’Atanasio, e d'altri 
anteriori, venne Gelasio ciziceno, vescovo di Cesarea in 
Palestina, compilando in tre libri la prima Storia del 
concilio piceno , circa il 476; storia , di cui fece un 
suolo Fozi» nella sua Biblioteca; storia in greco e la- 
tino, con sue note, impressa da Bob. Balforeo a Pa- 
rigi 1599, dal Commeliuo ad Ileidelberga 1604, e poi 
dai Bini e dagli altri editori do’ sinodi. — Altro greco 
anonimo compilò parimente gli Alti del Siuodo sulla 
deposizione di Ario, che il Combelisio riporta con sua 
versione e note nel citato Auctario della Biblioteca dei 
padri, pane li. 

Delle storie latine la prima è quella che in IV libri 
ccmpose Alf. Pisano, gesuita mietano, e divolgò a Di- 
tinga 1572, e con aumenti a Colonia lobi. Tra i pro- 
testanti una ne foggiò Gioaccb. Camerario , a Lipsia 
1543 : Gian Giorgio Dorscbeo scrisse un'Esercitazione 
su questo concilio , a Strasburgo 1681 : Gian Gugl. 
Baier ne propugnò l’autorilò contra Cristof. Sandio.u 
Jena 1691 : Gio. Fechlio ne difese la innocenza contra 
Goffe. Arnoldo, a Uustoch 1710 ; Bald. Menzer ne 
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chiarì l'integrità, a Giessen 1052, ciò cbe pur fecero 
e N iemali e Mulier ed altri altrove. Ma la più com- 
piuta e la meglio digesta Istoria del concilio . niceno , 
quella òche compose Tomm. Ittigio che dopo sua morte 
pubblicò con sue annotazioni Crisi. Ludovici, a Lipsia 
1712. Benché luterano sia l'autore, non lascia per que- 
sto d’esser esalto nelle notizie e ben fondato nell’ an- 
tichità. 

In lingue volgari ancora contiamo due storie. Nella 
italiana det lolla Tomm. Caccini a Lucca 1657 : nella 
francese un anonimo a Parigi, che fu poi ripetuta nel 
Belgio 1692- Il primo, per vero dire, diletta di quella 
sodezza di critica che pur tanto in siffatti lavori é bi- 
sognevole : nel che assai meglio stassi il secondo. — 
Ma tocchiamo di volo gl' illustratori degli altri sino- 
di, di cui cotanto fu fecondo quel secolo, detto a ra- 
gione il secol d’oro della Chiesa. 

XX Vili. D'altri. Oltre ad ottanta in esso ne fur ce- 
lebrati per ogni dove. Ma per non ismafrirci in questo 
pelago, ne accenneremo i più memorandi. Tali sono : 
j’Antiocheno del 341, da taluni tenuto per conventicola 
d'ariani, ma rivendicato dallo Schelstrale con un libro 
impresso ad Anversa 1681, ove ne mostra la ortodos- 
sia. — Il Sardicese del 347, i cui canoni furon talora 
citali come niceoi; su' quali scrissero e Oupin e Vau- 
H speri ed altri. — Il Sirmiese del 357, ove fu con- 
dannalo Fotmo; intorno a cbe non poco disputarono 
infra loro i due soci Petavio e Sirmondo, con avverse 
diatribe sull’anno di detto sinodo, sulle sue formolo 
di fede, e sulla dannazione molliplice di quell’eresiar- 
ca. Altre diss. n’han date e Pietro de Marca a Parigi, 
e Matteo de la Roque a Ginevra , e Tomm. litigio a 
Lipsia, e singolarmente i due italiani Gian Dom. Mansi 
• Tomm. M. Mamachi, l’uno a Lucca, l'altro a Roma, 
altercanti sulla precisa epoca di quel concilio. — L'Arirni- 
nese del 358, composto d’ariani, sopra cui ragionarono 
di proposito il card, de Bissv, rnons. Languet, e i’ab. 
Corgne. — Il Laodiceno del 372 (che altri fa del 320), 
i cui canoni , latinizzati da Isidoro Mercatore e da 
Cenziano Uervet, uscirono a Norimberga 1684, colle 
osservazioni di Wolfango Gundlingio. — E sopra ogui 
altro, il Costantinopolitano I (che fu il II ecumenico, 
al 381) contra Macedonio vescovo di quella città cbe 
negava la divinità dello Spirito santo : «li cui gli alti 
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smarriti ne avanzano sette canoni, contentali in greco, 
parafrasati in arabo, traslati in latino , e variamente 
illustrali da’ predetti dilucidatori del I niceno , il cui 
simbolo venne qui confermato ed accresciuto. 

Suggelliamo questo periodo col raccordare alquanti 
che non ad uno, ma a più sinodi portarono degli schia- 
rimenti, sia quanto alia st< ria, o quanto alla domina. 
Degl’Italiani, meritano ricordanza i fratelli ballerini, 
che nel dotto trattalo sopra gli'anliclii Collettori e Col- 
lezioni de’ canoni , non pure di questi vi danno ra- 
gione, ma e de’ tempi c ile’ luoghi c delle cagióni che 
a promulgarli concorsero. 11 Zaccheria nell’ Anlifebro- 
nio, il Bianchi nella Polizia esterior della Chiesa, l’Orsi 
ne’ libri sull’Autorità del romano pontefice , il de Si- 
moni in quelli sulla Podestà giudiziaria di esso pon- 
tefice, e cenl’altri propugnatori della romana sede ne 
schierano per ordine i sinodi di quell'età, che all’as- 
sunto loro forniscono bel sostegno. g. 

De’ Francesi, il Duguet nelle sue Conferenze eccle- 
siastiche ha preso ad illustrare per lunga serie di diss. 
i decreti sinodici che il sistema comprendono della 
dottrina e polizia della Chiesa. Altrettanto fanno e ’l 
Valesio, e I’ Alessandro e ’l Fleusy e cent’altri. 

Degli Alemanni, tacendo gli anteriori, chiaro si ren- 
dette Gio. Giorgio Ilerbst, professor di Tubinga, dove 
mancò a’ vivi nel 1836, e dove successivamente venne 
stampando i Sinodi di Nicea, di Sardica, d’ Elvira, di 
Ancira, di Neocesarea, d'Arlcs, di Valenza, di Tours, 
e d’AlTrica : de’ quali lutti porse notizie nel Giornale 
teologico trimestrale di detta città dal 1821 al 30. 

XXIX. liti secolo V. Una biblioteca de’ concili ce- 
lebrati nei due secoli IV e V, ce l'ha adornata iu sua 
lingua il tedesco Giorgio Fuchs a Lipsia 1780, traen- 
done le dovute contezze in parte dagli atti originali, 
de’ quali ne rende gli estratti ; in parte da’ moderni 
scrittori, di cui va correggendo a luogo a luogo i giu- 
dizi. La sua opera bipartita poteva dunque far patte 
del precedente articolo al pari che del presente. Or 
quest’altro fu memorabile per due altri sinodi ecume- 
nici, l’Efesino del 43t contra Nestorio , e ’l Calcedo- 
rese del 451 conira Entichete. Intervennero al primo 
200 vescovi, e fu finito in VII Azioni, che videro la 
prima luce in greco al 1591, e prima eziandio in la- 
lido Je divorarono Ani. Comic a Parigi, Teod. Peltano 
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ad Ingolstadt; in ambe lingue i raccoglitori dei sino- 
di, con esso i greci scoli , le parafrasi arabiche , e i 
conienti latini di vari. Più cose spettami a! concilio 
di Efeso ratinò il Lupo, più cose il Baluzio, più cose 
il Garnier editor delie opere di quei ch’ebber parte a 
quell'adunanza; della quale altresi Leone Allacci a Ro 
ma pubblicò le Vindicie. 

Quello di Calcedouia contò 600 vescovi e XVI Azio- 
ni, che coll’antica versione latina di Giuliano Coèse, 
emendata da Rustico diacono, fur messe in luce da 
Pietro Crabbe e da’ seguenti. I 30 canoni , stanziati 
nella penultima sessione , vennero interpretati dagli 
anzidetti scoliasti. Un Codice Encicdo di 41 epistola 
sinodale, scritte all’ imp. Leone per la difesa del si- 
nodo e per la condanna di Timoteo Eluro, fu traslalo 
da. Epifanio scolastico, e corre cogli alti medesimi. 
Quanti poi hanno scritto della setta nestoriana e della 
eutichiana, tanti sono i descrittori de’ due concili che 
l’cbber proscritta. Del Calcedonese in ispeziellò ci rag- 
guagliano il Tillemont e ’1 Quesnello, l’uno nella vita, 
l’altro nelle opere di s. Leone magno che convocollo. 
Apologie di esso dettarono in greco Efrem antiocheno, 
ricordato da Fozio nella sua Biblioteca , e Niceta Bi- 
zanzio, riportalo da Allacci nella Grecia ortodossa. 
Tra’ moderni mentoveremo il francese Andrea Chevil 
lier e ’l tedesco Gio. Ilulsenian; de’ quali l’uno a Pa- 
rigi una Dissertazione, l’altro a Lipsia uu’Esercitazione 
stampò intorno a detto concilio. 

Non pochi a questa età ne fur tenuti per la causa dei 
Pelagiani. Di essi ci danno distinte diss. i due or ci- 
tati Gio, Garnerio e Pascesio Quesnel, che illustraron 
le opere, quegli di Teodorelo e di Mario Mercatore , 
questi del magno Leone, da cui ne furono o convocati 
o confermati non pochi. Se non che, avendo il Ques- 
nello contaminata qui e qua quella sua per altro pre- 
gevole edizione con massime gianseniane ond’egli era il 
corifeo, laudevole studio posero Tomm. Cacciari a Ro- 
ma, e i due germani Pietro e Gir, Ballerini a Venezia 
nel ripresentare, nello stess’anno 1753, le Opere tutte 
di quel sommo e santo Pontefice con nuove osserva- 
zioni, alte dove a rettificare e dove a disdire i giudi- 
zi quesnelliani. 

* Celebre fu sul cadere del secolo il Concilio romano 
di ro vescovi, dove lu promulgato il famoso Decreto 
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contenente la rassegna de’ libri canonici e degli ano- 
criti. Fu esso iribu ito da chi a Damaso, da chi a Ge 
lasio. da chi ad Ormisda, forse pec ciò che dal primo 
di quest i papi fu conceputo, dal secondo disteso dal 
terzo accresciuto, come ne pensa il Baluzio. Onesto de- 
creto vie li riportato da Graziano, da Rureardo, da Ivo- 
ne nelle loro collezioni; e quindi illustrato dal Covar- 
ruv.as e dagli altri spos.ìori del corpo del diritto pon- 
tificio. 1 piu di loro l'aggiudicano a s. Gelasio, ugual- 
mente che il Codice sacramentario, il libro delle Due 
1,3 vrr e n° n poc , he costituzioni ed epistole decretali. 

A.VA. Dei secoli VI. e VII. Messi da canto i con- 
cili nazionali, provinciali e diocesani, due generali ve 
ti ebbe nell’ imperiale città, che furono il \ e'IVI t.a 
gli ecumenici. Al V nel «33 intervennero Ititi vescovi 
pe. la condanna de’ T.e Capitoli e dei: li errori nrige- 
mani. Vi s, tennero VI Collazioni, e nell'ultima si san- 
cirono XIV Ana tematismi, che pel primo divolgò Pietro 
de Marea m ca ce alla sm. Concordia del sacerdozio e 
del imperio. Gli alt. poi secondo un'antica versione 
pubblico Lor. Suno, e dopo lui cent’altrj. Dissertazioni 
sopra il secondo smodo costantinopolitano dierono Gugl 
Paolo Verporten, e ’l card. Noris. Ma venendo questo 
secondo in certi punti oppugnato dal Garnier con al- 
tra diss. che leggesi nella sua edizione di Teodoreto 
(autor d’uno de’ tre Capitoli;, i Ballerini ne scrissero 
una Difesa che rmviensi nel voi. IV delle Opere no- 
risiane da loro raccolte a Verona. 

Del VP sinodo, tenuto in detta città al 680 da 170 
vescovi contra i Monoteliti, una versione latina' ne donò 
primamente il Merlino, altra più accurata |* Arduino 
oltre il greco testo che leggesi nelle raccolte. Costano 
questi atti di X\U1 Azioni, in cui però nessun canone 
tu stanziato. Ben se ne formarono fino a 102 nel se- 
guente smodo che si tenne ivi a due anni nello stesso 
palazzo imperiale, detto Trullo, onde fu quello sopran- 
nomato Trullano o Quinisesto (quasi dir voglia spet- 
tante al V e VI Concilio, cui serve d. supplimeXX 
per impulso dell’imp. Giustiniano : a che soscrjsserò 
o patriarchi e 107 vescovi. Codesti canoni leggonsi coi 
greci scoli nelle Pandette del Beveregio che vi appose 
sue note; ma non sono riconosciuti dalla Chiesa lati- 
na. Anzi l'Aliacci nel libro i del Consenso delle due 
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chiese, e PAltamura nella Panoplia contra lo scisma 
ile’ grecij aguzzaron la penna contra la legittimità di 
quel sinodo. 

XXXI. Dui secoli Vili e IX. Ne’ due susseguenti 
fnr celebrati i due ultimi sinodi orientali , cioè il Ni- 
ocno II sotto Costantino V per le sacre immagini, e ’l 
Costantinopolitano IV sotto lìasilio Macedone contra 
Fozio. Al Niceno nel 787 convennero 3oO prelati , le 
cui Vili Azioni, traslate latinamente per Anastasio 
bibliotecario, videro la luce nelle varie collezioni. Altra 
versione comparve dappoi per opera di Giberto Lon- 
golio. In ambe però manca l'ultima Azione che leggasi 
nelle impressioni greco-latine, ove si contano XII ca- 
noni. parimente illustrati dal Beveregio. 

All’nltimo CP. deH’8(>9 intravvennero 102 vescovi nel ■ 
♦empio di s. Sofia per ristabilire nel trono patriarcale 
s. Ignazio, e scacciarne l’invasore Fozio. Son X le 
Sessioni , traslaie anch’esse per Anastasio che dedicolie 
a papa Adriano, di cui era bibliotecario, e da cui fu 
confermato il concilio co’ XXVII canoni dell’ultima 
sessione- 11 primo a promulgarne gli Alti greco-latini 
fu ti gesuita Mail. Raderò ad Ingoiatati! KiOt : altri 
seguironlo di mano in mano. In fondo a quegli Atti si 
leggono epistole d’ imperadori, di papi, di vescovi so- 
pra la coma di Fozio, che si dice deposlo in V Sinodi. 

Ma codesto primo architetto del gFeco scisma non 
acquelossi inlìno a che non ebbe da capo montalo quel 
seggio dopo la morte d'Ignazio. Allor finalmente, nel- 
l'879, raunatisi 380 prelati comprovarono la sua ele- 
zione, e rescissero gli atti contrari de’ preceduti con- 
cili. Ed appunto qucst'altro da’ Foziani vieti computato 
per l’VIll Ecumenico, compreso in VII Azioni, volte 
ialinamente da FeJ. Mezio, e poi grecamente pubbli- 
cate dall’ Arduino. 

1 secoli clic seguirono al certo non cedettero a quei 
d’ innanzi per numerosità di concili : ma, oltreché non 
presentano decisioni d’alto interesse (perocché agitaro- 
no affari sol personali, e per lo più disciplinali), non 
abbinilo di essi nè storie uè notizie particolari , ma 
quel tanto che ce n'hanno trasmesso i sinodografi ge- 
nerali soprallodati. Vegnamo pertanto a tempi e a luo- 
ghi a noi più vicini, cioè a’ sinodi occidentali. 
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r!,| TT ' \ e > sec0lt XIi e xnl - Ai quattro Cecili 

lolla nuova Roma (così domandasi Costantinopo 

enner dietro altreltanti della Roma antica, in meno di 
un secolo lutti tenuti nel Laterano ; cioè al 1122 di 
Callisto li, al 1131) da Innocenzo II, al M80 da^Alex 
.andrò II . al 1213 da Innocenzo III. Trattoci „,| 
primo delle mvest.ture ratte da Enrico V imp. e della 
ricuperazione d, Terrasanta : nel secondo (I "he fui 
presenti 1000 vescovi) Tu proscritto l’antipapa Anacleto 
e Arnoldo da Brescia, discepolo di Pietro Abaelardo • 
nel terzo procedasi centra i Waldesi, gli Albige«i e ì 

2 U 83 nad'r V,l . l0 J? : Iiel composto di 

US"’ r G ?s“ «" ■» «*>•«'■*» ■o«ie. 

m De L P 9 o ° d ‘ qUe - l ‘ romani romizl non altro abbia- 
mo che 2- canoni, in parte annotati dal Baluzio : eli 

® ‘ ^,J ar SC r! t,ori n ' andò spigolando il Bini, e nella 
scritti li 6 . r, P°r ,ò ; donde poi altri gli hanno tra- 
A- i- T )el seco,ldo abbiam 30 canoni su vari pumi 
d. disciplina, e gli atti cavati dal Cronico mauEà- 

d’akro d nde n l d | a a* 10 ® 1 • C , h ? U medesimo Bini raccolse 
• decreti del terzo son compresi in 27 

capitoli . gli atti son compilati da vari; a’ quali una 
buona giunta fu fatta dalle SchejJe del Sirmondo . ed 
altra piu copiosa dallo Spicilegio del Dacherv. Evvi 
pure una ben prolissa Appendice di bO titoli, sopra 
materie canoniche , con prefazione di Bart. Laureos ; 
ogni i o o presenta de’ canoni da formare un corso di 
diritto ecclesiastico : divolgata dal Crabbe,. emendata 
dal Suno, replicata si legge nelle posteriori raccolte. 

. * dacr , cl1 dtd quarto comprcndonsi in 70 capitoli, 
t “"',s e l q " a i fur lras P°rtati nel greco idioma : a 
cne piu altri documenti, oltre il Bini, aggiunse il Cos- 
sart continuatore' del Labbe. 00 » ^os 

neJìlf^n 10 XIU fu in0llre s P etlalor ® di due altri ge- 
no nel lenU “ nella SleSsa CÌttà di Lione, >’n- 

no nel i243 sotto Innocenzo IV, l’altro nel 1274 sotto 
l'i u • ,n amendue ‘rattossi la riunione dei Gre- 
n » lm P eradore fu anco presente al primo insie- 
me col papa, e vi si fermarono 17 capitoli, oltre a’ 9 
che tro varisi nel libro VI delle Decretali. Gli atti furo* 
compost' da Maaco Pari^ _ Q uei j e | secondo furono 
estratti dagli Annali de’ Minori di Luca Waddingo : 
altra succinta narrazione pur corre nelle raccolte, che 
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ne informa delle sue VI sessioni, ove fu conchiusa la 
„ conciliazione de’ Greci; sopra che si hanno più lettere 
del papa all’ imp. Michele Paleologo, a GioselTo patriarca 
di CP., e ad altri vescovi orientali. Lo stesso papa qui 
promulgò 31 costituzione, riguardanti la sacra polizia. 
Everardo arcidiacono di Ratishona compose una breve 
storia di questo sinodo, che Enr. Canisio inserì nel t. 
I delle sue Antiche Lezioni : dove anco si nota la pre- 
varicata fede de’ Greci, che tornati al vomito si atti- 
rarono imperciò gli anatemi di Martino IV, al 1281. 

XXXIII. Del secolo XIV. Le universali collezioni si- 
nodiche da noi spesso allegate appresentano gli atti, 
gli statuti, i documenti storici e legali di tutti quanti 
i concili, non solo generali e nazionali, ma particolari 
ancora e diocesani ; e ciò fino al 1300. Or posciachè 
questi ultimi ne’ tempi appresso crebbero a dismisura, 
nè per altro non presentavano se non cose già statuite 
ne' sinodi provinciali; però è che, a cominciare dal 
secolo XIV, non più si riportano in quelle gli atti delle 
diocesane assemblee , ma sol quelli delle provinciali 
e delle ecumeniche. E noi a queste ultime vie maggior- 
mente limitandoci, ne troviamo una , congregata nel 
1311 a Vienna di Francia da Clemente V, ad istanza 
di re Filippo il Bello , per la estinzione de’ cavalieri 
Templari. In tre sedute fu terminata, ove più costitu- 
zioni venner sancite contro gli errori de’ Beguardi e 
delle Beguine, de’ Fraticelli e de’ Dulcinisti, cosi no- 
mati da certo Dulcinio; ed inoltre d’un Pier Giovanni 
Olivo, discepolo di quell'abbate Gioacchino che condan- 
nato dicemmo dal IV lateranese. 

Quanto prepotente si era l’ordine dei Templari, altret- 
tanto riuscì clamorosa la loro caqsa. .Storie critiche 
ed apologetiche ne compilarono in latino Nic. Gurtlero, 
in francese Pietro Dupuy, le Jeune, il Rayriouard : que- 
st’ultimo ha raunalo a Parigi 1813 i Monumenti isto- 
rici. relativi alla condanna di que’ cavalieri e all’abo- 
lizione del lor ordine. Ma già dianzi Egidio Slrauchio 
e Cristof. Wichmanshausen e Crisi. Tommasio ed Enr. 
Boeckler, ed altri del gregge de’ protestanti, con varie 
diss. avendo rimaneggiato tal argomento , si sona 
tutti scagliali contra il concilio, e dichiarata ingiusta 
la sua sentenza. In difesa di questa però si son levati 
e Rainaldi e Bzovio e Spondano e Dupin e Alea- 
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sandro, e i più storici della comunione cattolica , dai 
quali si narran le geste del viennese concilio e le ca- 
gioni della clementina diffinizione. 

XXXIV Del secolo XV. Di (piatirò generali assem- 
bramenti fecondo si vide il quattrocento comechè non 
tutti vengano riconosciuti da tutti. Tal si è pnmamente 
il Pisano , ragunato nel 1409 ad estinguer lo scisma 
d’occidente che lacerava miseramente la Chiesa. Fur 
Di-esenti 22 cardinali ed oltre a 100 arcivescovi e ve- 
scovi, senza contare i patriarchi d’Oriente, i generali _ 
degli Ordini, gli ambasciadori de’ Principi , i dottori 
di varie nazioni. Fur quivi deposti i due contendenti 
Gregorio XII e Benedetto XIII , e in lor luogo creato 
Alessandro V. Ma che? in cambio di due papi, se nc 
riebbero tre che triplicaron lo scisma : del quale scisma 
una distinta Storia nc descrisse il testé memorato Du- 
puv. Gli atti poi dell’adunanza di Pisa compresi in 
23 sessioni, furono stampali a Parigi 101- : altre con- 
tezze ci somministra il Kicher, altre il Rainaldi, a re 
il Dachery : ma più che altri frugò documenti mediti 
Ermanno van der Hardt, e presentoll. nel t. LI de 
concilio di Costanza. Dopo lui il francese Jac. Lenoni 
mise fuori ad Amsterdam due grossi volumi di Storia 
del concilio di Pisa, siccome indi due altri ne diede di 

quel di Costanza. „ . , ' ... 

XXXV. Concilio di Costanza. Quest altro concilio, 
raunato nel 1414 per rammarginare lo piaghe , non 
sanate, ma innaspate dal precedente, costò di XLV 
sessioni che durarono un’ intero quadriennio. Deposli 
quivi i tre pretensori della tiara, vi fu legalmente sur- 
rogato Martino V, da cui fu restituita la pace e con- 
solidata l'unità della Chiesa. Quivi pure furo n dannati 
gli errori di Gio. WiclelTo, e consegnati alle fiamme i 
due caporioni di essi, Gio. IIuss e Gir. di Praga. In- 
travvennero al congresso, oltre i principi e i loro le- 
gati, 4 patriarchi, 29 cardinali, 500 prelati, ed innu- 
merevoli maestri e dottori di rinomate accademie. 

Tra’ primi a dettare la storia del smodo costanziese 
furono Teod. Vrie agostiniano ed Ulrico de Reichenthal 
canonico di detta città : quella del primo latina com- 
parve a Colonia 1484, quella del secondo in tedesco 
ad Augusta 1483 ; amendue riprodotte altrove in de- 
corso. Altra ne compilò il cav. Giovanni da Wallen- 
rod, altra Everardo Dachery, altra Gio. Sluropfio, altra 
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Gugl. Didier. Una Epitome poi defili a Ili sinodali, ador- 
nata per ordine del concilio di Basilea, fu messa alle 
stampe da Gir. di Croaria ad Ilagenau ioOO, replicata 
poscia in parecchie città , e con delle aggiunte nelle 
raccolte de’ sinodi. Altre particolarità ne soggiungono I 

Gio. Coeleo nella Storia degli Ussiti, Zacch. Teobaldo 
nella Guerra ussitica, Edm. Marlene nel Nuovo tesoro 
d’aneddoti, Emm. Schelslrate in due Disquisizioni su- 
gli atti di quel concilio, e singolarmente sopra i de- 
creti della IV e V sessione, dove trattossi dell’autorità 
del concilio sopra i papi. 

Ma la costor diligenza fu a grande intervallo oltre- 
passata dal vasto imprendimento d’ Ermanno von der M 
Hardt, professor di lingue orientali in Helmstadt nel 
ducato di Brunswick, sotto gli auspici del duca di Ri- 
dolfo Augusto. Da tutte parti fattosi egli a frugar do- 
cumenti, codici, trattali, memorie edite ed inedite, di 
ogni cosa ne riempiè VI volumi in folio a Francfort 
1697, che crebbero d’un altro tomo nella ristampa di 
Helmstadt 1700, intitolati « Magnum Oecumenicum 
Constanciense Concilium ». In questo ricchissimo ma- 
gazzino, premessi gli Vili libri della storia citala di , 

Vrie, ti si schieran davanti gli opuscoli di Nic. Cle- 
raanges, di Gio. Gersone, di Pietro d’ Alliaco, Teodo- 
rico de Niem, Frane. Zabarella, Stefano e Maurizio di 
Praga ecc.; Orazioni dette in concilio, parenesi , sup- 
pliche, rimostranze, consulti, dispute, deliberazioni di 
ogni maniera; allocuzioni e lettere del papa, dell’im- 
peratore, de’ legati, de’ teologi ; rappresentanze delle 
nazioni, delle chiese, delle università; condanne di er- 
rori, apologie del concilio , e cento altri scritti sulla 
maniera di abolire la scisma, di tenere il concilio, di 
riformare la disciplina, di ristabilire la sospirata con- 
cordia. 

Quasiché cotanta dovizia fosse ancor poco, altri nuovi 
materiali produsse Bourgeois de Chastenet , avvocalo 
del parlamento a Parigi 17 1 S, nella sua Istoria novella 
del concilio di Costanza, che può servire di suppli- 
mento alfa predetta collezione. Ma Storia propriamente I 
detta, quella è che stese il mentovato Lenfant in fran- 
cese, come il Chastenet. Della quale, stampata la pri- 
ma volta ad Amsterdam 1714. una ristampa notevol- 
mente cresciuta e corretta ne fornì al 1727. 
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XXXVI. Di Ilasilea. Assai più procellosi furono i 
foli del convento badleese, tenni» dal 1431 al 42 in 
XI, V sessioni . quante appuntino erano state del pre- 
cedente.! suoi decreti furono nella stessa città prima- 
mente divulgali per le slampe da Seb. Brani al 1499. 
e (piindi ripetuti nelle raccolte, ove pur leggonsi gli 
atti colle ampliazioni recate dal Crabbe. Anche di que- 
st» preparava l’ Hardt monumenti" più copiosi, come 
ratinati pii avéa del preceduto : ma non venne a ma- 
turità questo parto secondo, come non ci venne tam- 
poco il cnnceputo da Gio. Cristo!". I selio. 

Una Somma di questo Concilio scrisse , per ordine 
del card. Frane- Piccolomini. il su» secretano Agost. 
Patrizi», con. di Siena, fin dal 11S0: la quale poi corse 
coyli atti suddetti. Il celebre Nic. Tedeschi, arciv. di 
Palermo e poi cardinale, un libro dettò a difesa di esso 
sinodo, cui era stato presente: il qual libro però, es- 
sendo riposto nell’ Iodico de’ proibiti, non trovasi nella 
edizione delle sue opere : nondimeno fu volto in fran- 
cese da Gio. Gervaise, dottore sorbonico, a Paridi 1696; 
ove altresì Zacch. Ferreri avea riprodotti con sua pre- 
fazione gli alti e’ decreti di quest» concilio. 

Una Storia poi più compiuta d iella quello stesso 
Feniani, clic abbinili detto averla data de’ due sinodi 
di Pisa e di Costanza. Tutte e tre son comprese cia- 
scuna in due volumi in 4°, e tutte e ire riunite com- 
parvero nuovamente ad Amsterdam 1731. t)a un autor 
calvinista, allevato a Ginevra , fatto ministro ad Mei- 
delberga, e morto predicante a Berlin , non si potea 
certo aspettare molta deferenza verso la Chiesa roma- 
na; ed è però ch’egli viene in più luoghi respinto da- 
gli scrittori cattolici, tra cui possiamo distinguere un 
Mamachio, un Orsi, un Zaccheria. 

Anima e nerbo di questo sinodo era stalo qucU'Enea 
Silvio Piccolomini, che poi fu papa Pio li. Egli dun- 
que lasciò un elegante contentano « De rebus Basiieao 
gestis, stante vel dissoluto concilio »; che aver si puote 
in conto della più autentica istoria. Or esso si giac- 
que inedito ed ignoto nella Vaticana, tìnchè il gesuita 
Midi. Catalano noi trasse a luce con sue schiarizioni, 
a Fermo 1803. In esso l'autore rittallaiquanto altrove 
avea scritto sull’autoriià dei concilio sopra il papa. 

XXX VII. I)i Ferrara e Firenze. Al 1438, papa Eu- 
genio IV intimava un concilio a Ferrara, donde nel 
seguente anno, dopo la sessione XVI , il trasferiva in 
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Firenze. Fu quivi da capo sancita la unione de’ Greci, 
presente il loro imp. Gio. Paleologo , il lor patriarca 
Gioiello [lecco, con altri vescovi d’oriente e d'occi- 
dente lino a 140. Ne distese grecamente gli atti Teod. 
Xanlopulo, che furono latinizzali . prima da Bari. Àbra- 
mo Candiotto, indi più correttamente da Gio. Matteo 
Cartolilo. l,a versione prima comparve al 1521, cogli 
atti del concilio lateranese ; la seconda con altri mo- 
numenti a Roma 1629, e questa vien preferita nelle 
posteriori raccolte. Ivi medesimo ridava questi atti 
Orazio Giustiniani, custode della Vaticana, disposti in 
buon ordine e illustrali con note. Son XXV le sessio- 
ni, delle quali fu l’uluma nel marzo del 1439. Vi si 
leggono le lunghe discussioni sulla processione dello 
Spirilo santo, nelle quali per la parte greca disputano 
Marco Efesio, Ressarione Niceno, Isidoro di Russia, e 
lo stesso Imperatore; pe* latini. Andrea di Rodi, Giu- 
liano cardinale , Giovanni vescovo. Oltre al decreto 
dell Unione co’ Greci, evvi la Istruzione degli Armeni, 
che aveario pure spedito legali per simile riunione, ugual- 
mente che il re d’Etiopia, detto Prete Gianni, e i pa- 
triarchi de’ Giacobiti , de’ Marouili , de' Caldei , dei 
Siri. 

Altri atti di questo concilio compose Silvestro San- 
ropulo, tino de’ sei dignitari! della gran chiesa CP. che 
venne coll’Imperatore, ma che fu avverso ala conci- 
liazione : ond’è che la sua scrittura non apparisce 
fra gli alti conciliari. Ma Roberto Creygton, avendola 
volta Ialinamente, diella con sue note alle stampe di 
Ilaja 1660. Conira questa e ’1 suo editore levossf 
Leone Allacci, stampando a Roma 1674 le sue Eser- 
citazioni . in cui tolse a dissipare le calunnie sparse 
nell’apparato e nelle note di quella istoria centra la 
corte romana. Simile Apologia di papa Eugenio incon- 
tro agli attentati della fazione di Basilea, detto! la il 
dom. Gio. da Torrecremata , allor maestro del sacro 
palazzo, e poi cardinale; di cui pur bassi negli atti 
un com entario sull’azimo e ’l fermentato, e sulla tran- 
sustanziazione. Il mentovato Patrizio ne lasciò una 
Somma di quest'allro concilio, simile a quella del ha- 
sileese, distinta in 140 capitoli. 

I Greci tornati in patria e pervertiti da quei Marco 
efesino, che e durante il concilio e dappoi non cessò 
mai di opporsi colla voce e colla penna alla concordia, 
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ritornarono la ler/a volta allo sciama. In due conci- 
liai), ili tenuti a Gerusalemme 1443, e a Costantinopoli 
1430. i patriarchi d’Alessandria, d’Antiochia e di Ge- 
rosolima, che inviati avevano loro vicari in Firenze, 
anatematizzarono questo sinodo, e nell’uno scomunicar 
rono Metrofane, nell’altro deposero Gregorio, patriar- 
J*" 1 . di cp *> siccome fautori de’ Latini. Gli atti greco 
latini di queste conventicole riporta l'Allacci nelle giunte 
al libro III del Consenso delle due chiese, donde li tras- 
sero Labbe ed Arduino, Altre notizie ne ministra Gio. 
Aymon nei « Monumens aulhentiques de la Religiou 
ues Grccs ». R 

AXVII//. Del secolo XI'/. Il V concilio Lateranese, 
cominciato da Giulio li nel 1312, conchiuso da Leone 
-X nel tol7, in Xll sedute trattò l’abolizione della pram- 
matica sanzione , la surrogazione del concordalo col 
re di 1- rancia, l’estirpazione della simonia, la riforma- 
zion della curia, l’immunità della Chiesa, i privilegi 
de’ regolari, il ricuperamene di Terra santa. V’ in- 
travvennero J3 cardinali, 13 patriarchi e assistenti del 
papa, e da 70 prelati , oltre gli oratori de’ principi. 
Negli atti si leggono 12 orazioni recitate da insigni 
personaggi, e l’ intero testo del Concordato in 48 ti- 
toli. Una splendida edizione di quelli , la prima cioè 
di Roma 1.521, ha- in fronte la bolla confermatrice di 
Leone, ed un sommario del concilio. 

Essendo di questo tempo scoppialo l’incendio della 
fazion luterana che mise a soqquadro il Setteulrioiie, 
non pochi sinodi provinciali dallo zelo degli ortodossi 
pastori lur convocali, dove ad estinguerlo, dove a re- 
primerlo. Ma poco o nulla giovando gli sforzi privati, 
lu mestieri venire ad un generale congresso. E tal fu 
quello che, ad istanza di Carlo V cesare, promulgò il 
papa, dapprima a Mantova, indi a Vicenza, in ultimo 
a Trento. 

XXXIX. Del Tridentino. Quest’ è il XX, ed ultimo 
ecumenico, incominciato nel 1543 sotto Paolo Ili , ri- 
preso sotto Giulio III nel 1331, Unito sotto Pio IV nel 
1363. Nel lungo pesiodo di 18 anni vi si tennero XXV 
sessioni, in clic lur tutti quanti discussi i dogmi con- 
troversi, confitti gli errori , dannali i protestanti , ri* 
formati gli abusi, ristabilita la disciplina, e dati cento 
utilissimi provvedimenti. D’ogni nazione convennero 
270 prelati , molli oratori , sommi teologi di primo 
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peggio, che anche durante il concilio produssero eccel- 
lenti trattati sulle vigenti controversie. 1 Ioto nomi, 
cognomi, patrie, dignità furono promulgati a Riva 
1362; e poi più copiosi cataloghi ne produsse Giamb. 
Bozzoli a Brescia, Fi 1 . Chifllet a Colonia. 

K. Suoi atti. De’ canoni e decreti delle singole 
sessioni ne uscivano di mano in mano le copie da' tipi 
di Alitano, di Padova, di Parigi. Di tutte insieme la 
prima e più autorevole edizione fu fatta, d’ ordine di 
Pio IV, da Paolo Manuzio a Roma 136? : e questa fu 
replicata a Lovagno, ad Anversa, a Liegi, ed altrove; 
lino alla più recente usci'a da’ tipi romani di Propa- 
ganda 1815, di varie aggiunzioni nobilitata : questa 
inserita nelle collezioni del Surio, del Nicolai, del Bini, 
e de’ susseguenti. Una versione in greco ne fu impressa 
a Roma, per disposizione di Gregorio XV ; in arabo 
l’esegul Giamb. Romano per uso de’ Maroniti; in fran- 
cese diella P Herveto a Reims -, altri in altre lingue. 
Quanto poi a varietà di edizioni , quella di Lovagno 
1567, oltre i canoni ed i decreti, vi dà le lettere e i 
mandati de’ principi, i pareri e le dispute de’ teologi, 
i sermoni e le allocuzioni degli oratori. Ma le Orazioni 
poi furon tante, da potersene compilare volumi, e farne 
separate impressioni a Roma, a Vinegia, a Padova.ec. 
Parimente le lettere e i mandati de' principi cristiani, 
le aringhe degli ambasciadori, colle risposte del sino- 
do, ed una prefazione di Arnoldo Birckmann, uscirono 
in luce a Colonia 4565. Indi Fil. Labbe, non contento 
d’aver prodotti tatti, codesti monumenti nella generale 
raccolta de’ sinodi,.; volle darne una singoiar edizione 
a Parigi 1667, aggiungendovi più altri opuscoli spet- 
tanti a questo concilio. E quivi altresì Jac. Gillot avea 
simili cose pnbblicate in sua lingua col titolo « Alis- 
sives da Concile de Trente » : di cui più’ ricche ri- 
stampe seguirono per cura di Pietro e Jacopo Dupuy, 
figliuoli di Claudio, col titolo « Jnstructions , k-ttres 
et autres actes, concernant le Concile de Treule, pris 
sur les originaux ». 

Ma la collezione più ricca e più importante la è quella 
che n’ha donata Jodoco le Piai, teologo lovanies.e. Dopo 
aver egli ridati ad Anversa 1779 i canoni e i decreti 
di Trento, si fece a raccorre quanto a quello si aspet- 
tasse, e giunse a riempierne Vii volumi in 4° : « Mo- 
numentorum ad istoriarti Concili! Tridentini potissimum 
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illustrandam speciantium amplissima collectio » Lova- 
gno l i SI -88. 1 1 primo volume v'appresenta le orazioni 
tulle colà recitale; i seguenti vi schierano il' anno in 
anno e bolle e lettere e risposte e memorie e dispute 
ed opuscoli e scritture d’ogni maniera : sicché ijuesta 
doviziosa compilazione , non solo riunisce tutte le 
anteriori, ma le avanza con lungo vantaggio, abbrac- 
ciando eziandio le storie, le cse, j tempi che prece- 
derono e che conseguitarono quella solenne celebrazio- 
ne. Cosi questo concilio, cui, meglio che ad altri debbe 
la Chiesa i suoi più eccellenti statuti , riconosce dal 
le Plat quella magnificenza di storici documenti, che 
a quel di Costanza area portata il van der Ilard’t. 

XLI. Suoi conienti. Piacque ad altri, nel riprodurre 
quei canoni, disporli in ordine conforme alle loro idee. 
Tal fece Nic. Pseaume a Verdun , dov’ era vescovo : 
tale Ant. Filotco degli Omodei , che gli scomparii in 
VI libri : tal Pietro Vinc. Marzilla, che gli distribuì 
in tre « De rebus, de personis, de actjonibus ». 

Altri poi si accinsero a chiosare, a contentare, a po- 
stillar que’decreti. E tal praticarono il cardinale Giatnb. 
de Luca , e i solenni giureconsulti Agost. Barbosa, 
Prosp. farinacci, Bald. d Andrea. Marginali citazioni 
soltanto vi apposero Gio. Sotheallo ed Orazio Lucio 
Calliese, nelle stampe di Lione. Quattro francesi, Com- 
martin, Bignon , Pellclier, Besonse , tutti consiglieri 
di Stato, lasciarono delle Note su quel concilio toccanti 
i punti più gravi di disciplina, il potere de’ vescovi, 
le decisioni dei papi, e simili, che l’avv. Stef. Rassi- 
cod raccolse in un trattato impresso a Bruxelles 1706, 
e spesso altrove ripubblicato. 

Due traslazioni francesi ci arca di questo concilio, 
fatte da’ due abati Hervert e Chanut; luna più antica 
e più fedele, ma oscura anzichenò; più chiara e nitida 
I altra , ma disadatta all' intelligenza del testo. Oggi 
pertanto 1 ab. Dassance, can. onorario di Parigi, prof, 
di scrittura alla Sorbona e vie. gen. di Montpellier , 
ha presentata, nel 1842, la sua nazione di un ferzo 
volgarizzamento più letterale ed esatto. Nella prefa- 
zione vi espone 1’ obbielto del sinodo e da certi rim- 
procci il rivendica : riporta una bella diss. del Salinoti 
dottore sorbonico sull’unità de’ concili ; intesse l'in- 
dice de’ decreti stimati lesivi de’ diritti regi e delle 
massime gallicane ; indice già disteso dal presidente 
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ie Maistre, che l’ editore accompagna di sobrie riffe?-» 
sioni. V’annette altresì la corrispondenza di Leibnizio 
con Bossnet sull’autorità del Tri>lentino, addacendo le 
obbiezioni dell’uno e le soluzioni dell’ altro ; ed oltre 
a| riprodurre il lesto latino giusta l’edizione maltu- 
siana. suggella il prezioso lavoro con cinque tavole 
utilissime, delle persone , delle sessioni , deli’ ordine, 
de’ capitoli e delle materie. 

Egli è però da notare come Pio IV , nella bolla di 
•confermazione, aveva espressamente vietato di scriver 
conienti su que’ decreti. Ma perciocché sorgevano so- 
vente de* dubbi sulla loro intelligenza , il suecessor 
Sisto V creò una Congregazione di cardinali interpreti 
del concilio; della qaale dan conto e il de Luca citato 
•e ’l Pletieuberg e ’l Lunadoro e ’l Zaccheria nelle loro 
Notizie della corte romana Le Risoluzioni emanale fi- 
nora da quella Congrega formano ben lunga serie di 
volumi, utili a consultarsi da chi vuol conoscere la 
mente e ’l senso dei tridentini decreti in materie ca- 
noniche; siccome Petavio e Launoio c le Drou e Meyer 
ed altri scrissero diss. sulla mente e ’l senso de’ tri- 
dentini canoni su punti teologici. 

XLII. Sue storie avverse. La suprema importanza 
di questo concilio, quando pure mancassero altre ri- 
prove, ce la persuadono le tante edizioni, le tante ver- 
sioni, le tante chiose, ed or aggiungo le tante storie, 
quante nessun altro vantò. Tralascio quelle che ce ne 
ban date quanti abbiam nominati autori di storie ec- 
clesiastiche, di storie de’ concili, di storie dell’ eresie 
e delle vicende del secolo XVI. Vengo a quelli che so- 
pra questo lasciarono peculiari e distinte narrazioni. 
Le distinsero in varia forma . altri a maniera di dia- 
rio, siccome feron parecchi che presenti a quel smodo 
registravano di per dì checché ivi accadesse ; e tali 
sono il Diario di Bart. de Martyribus, arcivescovo di 
Braga, in latino; quello di Pietro Gonzalez , vescovo 
di Salamanca, in ispano ; quello del Segretario della 
repubblica veneta, in italiano; quello dell’Ambasciadore 
del re cristianissimo, in francese; i quali però rima- 
sero tutti inediti. Altri vi adoperarono la storica ac- 
curatezza, e ciò io favelle tnoltiplici; de' quali ecco I 
piò in voce. 

Famigerata sopra ogni altra fu quella che il servita 
fra Paolo Sarpi, coperto sotto nome di Pietro Soave 
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Potano, teologo della repubblica veneta , comprese in 
Vili libri, spiranti la più nera rabbia e riboccanti di. 
fièle archilocheo contra i padri di Trento e la corte di 
Roma. Un certo Fulgenzio da Brescia, dello stess’ or- 
dine, nella vita di lui pubblicala al 1651). volle porre 
in pendente s’ ei per verità ne fosse I' autore , peroc- 
ché non fu da lui pubblicata : ma e lo stile e cento 
prove e tutto il inondo gridano in attestalo del fatto. 
Or dunque la pubblicazione fu debita all’apostata M.. 
Aut. de Domiuis, che trafugatosi in Londra, stampolla 
ivi primamente nel 1619. Rumorosò strepito levò quei 
dettato presso la gente avversa al papa e al sinodo, 
cioè presso le generazioni de’ protestanti e de’ semi- 
cattolici. L'accolsero a braccia aperte, ne applaudirono 
il dettato, ne replicarono in più luoghi le stampe, ne 
moltiplicarono a iosa le copie. Fu riprodotta con cor- 
rezioni dell’ autore a Ginevra 1619 ; e di nuovo erma- 
parve colle altre sue opere in Vili volumi grandi rac- 
colte a Verona 1761, ed in XXIV minori a Napoli. 1790. 

- Non mancarono a questa istoria gli onori delle tra- 
duzioni. Latina renderoula io stesso de D»minis, Adag- 
ino Newton, Gugl. Bedello : alemanna, Everardo Ram- 
• baeh, in Halle; inglese , Nalanaele Brent , a Londra ; 
francese, Gio. Diodati, a Ginevra; Amelol de la Hous- 
saye, ad Amsterdam; Pier Frane, le Courayer, a Lon- 
dra. Questi ultimi la corredarono inoltre di loro an- 
notazioni, e vi vollero aggiugnere, se a Dio piace, dei 
pezzi giustificativi. 

Oltre ai Sarpi, pennellarono con tetri colori la storia 
di quel concilio non pochi di studi, di massime, di 
credenze contrarie. Il luterano Gio. Sleidan la volle 
tratteggiare a modo suo ne’ libri XVI e segg. del suo 
comeolario a De slaiu rei igionis et reipublirae Ger- 
manorum sub Carolo V » pubblicata la prima volta a 
Strasburgo 1555, e tradotto anch'esso in francese dal 
medesimo Courayer, che 1’ intitolò « Histoire de la ré- 
formation » à la Haye 1767. — Il presidente lac. Au- 
gusto Tuano ne scrisse del pari ne' libri XXXll e sus- 
i seguenti delle Istorie del suo tempo ; la cui più sti- 

mata impressione di VII volumi in folio , eseguita a 
Londra 1733, servi di fondamento alla versione fran- 
cese datane dall’ab. des Fontaines a Parigi 1734. — 
Tratteggiarono altresì la tridentina istoria , in latino, 
Gio. Cour. Dunnhaver e Mattia Bcrgio , rall'routaudo 
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quoto concilio ultimo col primo Niccno ; Iac. Mailer 
e Crist. Rumelschio, riscontrandolo col primo Aposto- 
lico. — Un compendio poi di storia ne foggiò il cal- 
vinista Pietro Jurieu a Ginevra 1682; ed è in francese, 
cotn’ è I’ nitro del Dupin, estratto dal tomo XIV di sua 
Biblioteca, e ristampato ad Amsterdam 1721. Taccio 
l’Heidegger, il Richer, I* Hottinger, e cotali dichiarati 
nemici della dottrina cattolica, per venire a storie più 
sincere, più ortodosse, più autentiche. 

XLI1I. Storie sincere. Non saprei se a questa classe 
si aspettino le Lettere aneddote di Prospero card, di 
Santa-Croce, nunzio di papa Pio IV , scritte ai card, 
san Carlo Borromeo, e pubblicate da Gio. Aymon nella 
Raccolta dei sinodi nazionali delle chiese riformate, a 
Rotterdam 1710 : nè manco le Lettere aneddote e le 
Memorie isloriche del nunzio Visconti, cardinale e mi- 
nistro secreto di Pio stesso al concilio ; le quali esso 
Aymon produsse in francese ed in italiano ad Amster- 
dam 1719 : nè le somiglianti Lettere e Memorie di 
Frane, de Vargas, di Pietro de Malvenda, e d’ alcuni 
prelati di Spagna intervenuti al concilio; le quali dal 
castigliano fur recate in francese da Mieli, le Vassor 
nella stessa città; in inglese da Gugl. Trumbull a Lon- 
dra, in latino da Giona Conr. Schramm a Brunswick: 
de’ quoti traslatori il primo nelle note, gli altri nelle 
prefazioni d’atra bile colorano il malveduto concilio. 
Una sentita Critica mise fuori il francese Tremblay , 
a Parigi 1719, cosi delle memorie e lettere del Var- 
gas, come della storia di fra Paolo, che di quegli sciou- 
rati filistei può dirsi il Golia ; contra cui però il po- 
polo di Dio vide a singolari certami discendere non 
uno, ma parecchi prodi Daviddi. 1 

Infatti a 'piena sconfitta del Sarpi e dei suoi satel- 
liti uno stuolo di solerti scrittori affilaron la penna. 
L’affilò un certo Agostino, che da’ tipi del monasterio 
Fin sid lese tre tomi in folio spacciò nel 1684, intitolati 
« Oecumenici Tridentini Concilii veritas inextincla ». 
L’aguzzò Scip. Enrici , stampando a Messina sua pa- 
tria, al 1651, una Censura teologica ed'istorica del 
Soave. Aguzzolla Fìl. Quorli, promulgando a Palermo 
1661 una più veridica Istoria di quel concilio; cui Gius. 
Crimibella soggiunse due libri. Aguzzolla Nat. Ales- 
sandro che nella diss. XII del secolo XVI ribatte e il 
5arpi e il Moliueo e il Gentillet calunniatori del si- 
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nodo : ed altri storiografi che di proposito presero a 
rintuzzare le falsità sarpiane. Nò il fomentatore le 
Courayar non andò immune dalle busse; che un Ita- 
liano ne sventò la Malignità istorica con tre discorsi 
stampati a Bologna 1757. E prima di lui il trappista 
Frane. Gervaise aveva a Nancy 1749, in due volumi, 
difeso (come porta il titolo) L’onore della Chiesa cat- 
tolica e dei sovrani pontefici conira le calunnie, le im- 
posture e le bestemmie del p. Courayer. E prima di 
quest’altro ancora Cesare Aquilini con una diss. « De 
tribus historicis Concilii Tridentini » ad Anversa 1062, 
aveva disaminato il merito del Sarpi , dell’ Forici suo 
impugnatore, e del Pallavini che finalmente oscurò la 
fama de’ precedenti, e fece sdimenlare le loro istorie. 

Tra queste conlavasi quella di M. Ant. Milledoni, 
secretarlo dello stesso concilio, raccordala da Gio. Ma- 
billon nel t. I del Museo italico; quella di Ant. Frane. 
Cimi stampata a Roma 1567 ; quella più succinta di 
Muzio Pansa, ivi prodotta nel 1590; e cotali di simil 
tempra, e in vero di fievole vaglia, che lasciavano de- 
siderio di una più piena, più nerboruta e meglio di- 
gesta. A questa si accinsero, per impulso di Urbano 
Vili, i due gesuiti Tarquinio Gallimi e Terenzio Al- 
ciati : ma i loro parti, nè so il perchè, non vennero 
a maturità; solo ne abbiam la notizia dalla Biblioteca 
romana di Prospero Mandosio, e dalla gesuitica di Nat. 
Soluello. ' 

XLIV. Altra. Quello che ad essi non venne dato , 
il compiè felicemente il loro socio ed allievo Sforza 
Pallavicini, chiaro non meno per importanti servigi 
prestati alla chiesa e per dotti trattati a prò della re- 
ligione e delle lettere , che per lo splendore del san- 
gue e per la rinunzia delle umane grandezze. Intro- 
dotto egli dunque negli archivi di castel Sant’Angelo, 
ove guardavansi gli Atti originali di Trento, fu il mè- 
glio che altri mai alla portata di stendere la più au- 
tentica, la più veritiera, la più autorevole Istoria del 
Concilio di Trento; in cui la realtà de’ falli pareggia 
la sodezza delle dottrine, l’ampiezza delle cognizioni, 
la maturità del giudicio, l’acume delle sentenze, la ro- 
tondità de’ periodi, la maestà della lingua e la forbi- 
tezza dello stile (del quale Stile per altro ne fu mae- 
stro, e dienne un bel trattato a Roma 1762; e quanto 
a lingua, basti dire che un tempo fu dalla Crusca ri- 
posta tra’ testi suoi). Scompartì quel vasto lavoro in 
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XXIV libri, che volle intitolati al suo antico amico, 
Alessandro VII , il quale rimunerollo della sacra por- 
pora. Nella introduzione, in ragguagliando i lettori 
delle cagioni, delle fonti, delle condizioni di sua storia, 
lassi a discorrere su quella, ch’ei toglie a smentire e com- 
battere, del suo perpetuo antagonista fra Paolo, di cui 
sul bel principio dinumera nientemeno che 366 errori 
di mero fatto, che poi oel corso della narrazione Va 
convincendo di falso ; onde conchiudere che costui o 
fu prosuntuoso se scrisse ciò che ignorava, o maligno 
se travolse ciò che sapeva. 

La prima edizione originale di questo capolavoro 
vidde la luce di Roma nel 1666, in due tomi in folio; 
e poi di nuovo, con accrescimenti notabili, nel 1664, 
in tre volumi in 4°. Assai altre si succederono dentro 
e fuori d’Italia : nè a questa fallirono le onoranze delle 
produzioni classiche e magistrali, le traduzioni e i com- 
pendi, le impugnazioni e le difese. Trasportata venne 
in elegante latinità da Giamb. Gian ini ; in francese 
dall’ab. Godon, benché quest’ altra rimase inedita, do- 
vechè quella comparve ad Anversa 1670, e a Colonia 
1717. Compendiata fu latinamente da Gio. Stozzi, a Di- 
linga 1695; italianamente da Callisto I'uccinelli, a Ro- 
ma 1660. Epitome somigliante pur quivi al 1667 ne 
porse Giampietro Calaioni , recidendo le lunghe pole- 
miche, e sceverando la pura storia dalla parte conten- 
ziosa. — Non poteva certo tale storia andar troppo a 
saogue a’ nemici di Roms e di Trento : il perchè e I’ a- 
lemanno Ilottinger e lo scozzese Ciement e ’J francese 
Richard si sforzarono di attaccarla , ma con infelici 
conati. 

Una delle salire più mordenti e maligne quella è 
che un Gio.’ Je Noir, celando il suo nome mandò stam- 
pare ad Amsterdam 1676, sotto titolo di Novelli lumi 
politici pel governo dello Chiesa, o sia il nuovo evan- 
gelo del card. Pallavicini, rivelato da lui nella storia 
dèi concilio di Trento : satira che in favella nostra fu 
ricantata nelle Riflessioni sopra la Storia dello Sforza, 
stappale a Venezia 1767. La causa di questo istorico 
essendo la causa del Concilio e della Chiesa, non deb- 
be punto crear maraviglia , se quanti sono a questa 
nemici, tanti pur siensi contra quello avventati; ed è 
questo per lui un vanlo.il più lusinghiero, di poter 
contare tra’ suoi malevoli gli avversi alle tridentine 
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decisioni. Ma egli per la 9tessa ragione ha tanti vin- 
dici, quanti sono gli apologisti della dottrina cattoli- 
ca, eh’ è quanto il dir, sema numero. Contentomi a 
sol mentovare un Frane. Ant. Zaccheria , autore di 
tante opere proprie, ed illustratore di tante altrui. Tra 
queste non è da sezzo la storia di che parliamo , ri- 
prodotta da lui a Faenza 1792 in V volumi in 4°, e 
nuovamente a Yinegia 1802 in XIV tomi in 8°. Il pri- 
mo di questi tomi contiene la vita del Pallavicini , 
scritta da Ireneo AITÒ francescano , ed annotata dallo 
Zaccheria, di cui pur siegue la Dissertazione prelimi- 
nare che dottamente ragiona delle storie varie di questo 
concilio, de’ loro autori, de’ loro pregi, de’ loro diretti: 
e qui fa risaltar sopra tutti i meriti del nostro iste- 
rico, cui vendica dalle apposte calunnie. 1 tomi se- 
guenti hanno la storia parimente annotata, due libri 
per tomo : l' ultimo ha la versione italica del dotto 
contentano di Mieli. Giustiniani « Sacrosantum Conei- 
Jium Tridcntinum, eiusque patres, adiutores et inler- 
pretes » : dove si ha piena contezza di quanti com- 
posero quella per ogni conto veneranda assemblea. 
Una più recente ristampa di questa istoria e di questa 
edizione è tornata in luce a Roma 1833. 

Dopo quel porporato non si rimaser altri da rical- 
care le stesse vestigie, e ridare altre storie. Ma, per 
finirla, accenneremo soltanto quella che scrisse in te- 
desco un Ch. Saligs, cui Arnoldo Wallenstedt e Jac. 
Baumgarten si piacquero annetter la storia della Con- 
fessione auguslana e della luterana riforma , da quel 
concilio anatematizzata, in Halla 1741. Posteriormente 
l'ab. Mignot produsse a Parigi (ma sotto la falsa data 
d’Amsterdam, e senza suo nome) , al 1736, un’altra 
llistoire de la réception du concile de Trente dans les 
états catholiques » : sforzandosi di provare confesso 
scontrò da per tutto delle opposizioni, e segnatamente 
in Francia; su di che tantosto diremo. 

XLV. Impugnazioni. Un concilio che solo avea de- 
finiti più articoli di credenza e statuite più leggi di 
disciplina, che fatto non aveano molti insieme da più 
secoli; un concilio che avea condannato il più gran 
numero d’ errori, sterpato la più gran copia di abusi, 
proscritte le più feroci falangi di eretici; era ben na- 
turale che attirar si dovesse addosso un rovescio di 
furibondi persecutori, quanti cioè v’ebbe settari, tra 
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loro discordi in altri punti, solo concordunell’ impu- 
gnare il comune avversario. 

Dopo i due caporioni Lutero e Calvino, l’un de’ quali 
nel libro volgare «. Von den Conciliis und Kirchen », 
e l'altro nell’Antidoto del Concilio Tridentino, vomi- 
tarono l’alrabiliare loro veneno , e quasi levarono in 
alto il vessillo della rivolta, ed armarono i loro gre- 
gari alla pugna; un nembo di protestanti si scaglia- 
rono furiosamente incontro a’ canoni tridentini. E senza 
dire le varie loro Confessioni; come sono i famosi ar- 
ticoli del congresso stnalcaldico , distesi dallo stesso 
Lutero per presentarsi al concilio; la Sassonica, scritta 
dallo stesso Melantone , che presentata già aveva la 
Augustana; la Wurlcmbergica di Brenziot il libro della 
Concordia composto da Andrea cancellier di Tubinga; 
i XXXIX articoli della chiesa anglicana, e le tante con- 
fessioni elvetiche, tetrapoiiiane, palatine, polacche , e 
cotali altre contrapposte alla professione di fede tri- 
dentina : contTa il sinodo scrissero di proposito Paolo 
Vergerio, Teodoro Bibliandro , Valerio Filarco , Inno- 
cenzo Gentileto, Teofìto Baldano, Aonio Paleario, Paolo 
Roeber, Gio. Iliilseman, Giorgio Callisto, Bald. Cella- 
rio, Valent. Alberti , Gio. Fed. Gerhard, Gio. Adamo 
Scherzer, Gio. Enr. Iluttinger, e più ampiamente tre, 
Martino Chemni/io, Gio. Fabrizio Montano, e Gio. Enr. 
Heidegger : de’ quali chi prese a combattere l’autorità, 
chi la sincerità, quale la dottrina, e tale i decreti di 
Trento. 

XLVI. Difese. Ma se molli furono ed accaniti i suoi 
aggressori, nè per numero nè per valore non la cede- 
rono i propugnatori. Taccio i Bellarmini , i Gretseri , 
i Valenza, i Becani, gli Stapletoni, i Duperron, i Bos- 
suet, i cent’allri polemici , che nelle lor controversie 
han preso a conquidere codesti giganti della pretesa 
riforma. Contra Chemnizio e’ suoi satelliti , V libri 
dettò Diego Paiva de Andrada a Lisbona, e un Propu- 
gnacolo del Concilio dirizzò lodoco. Ravenstein a Co- 
lonia. Contra il Montano scrissero Apologie del conci- 
lio G8sp. Villalpando ad Ingolstadt, e Pietro Fontido- 
nio ad Anversa. Contra l’Heidegger ben IV trattati pro- 
mulgò Agosl. Readjng io Einsiedel ; e Gio. Sinuichio 
diede il Goliatismo de’ Confessionisti prostrato; e Gio. 
Scbeffler provò il Concilio Tridentino innanzi al Tri- 
dentino, cioè l’antichità della sua fede : e Bald. Cita- 
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vasse computò , e Gerardo Ilageman difese la Profes- 
sione di fede tridentina, qual era slata sposta dal Bos- 
suet. Altre e poi altre apologie dettarono Andrea de 
Vega, Di.m. Solo, e Franckio c Goerlner, ed altri assai, 
raccordati da Gio. Andrea Schmid nel tomo II della 
Introduzione del Sagittario alla ecclesiastica istoria. 

Ma torniamo ornai alla interrotta serie de’ concili. 

XLV1I. Accettazioni. Chiuso felicemente l'ecumenico 
tridentino, tornati i padri nelle Inr chiese, si dieron 
pensiere di promulgarne i canoni e d’ eseguirne i de- 
creti. Al quale obhietlo non pochi sinodi provinciali 
furono convocati : come a dire quelli di Milano per 
opera di quel san Carlo, cui pur si debbe in gran parte 
il riuscimenlo, la conferma, l’accettazione di detto con- 
cilio : quelli di Verona, d’Aquileia, e d’ altre città di 
Italia ; quelli di Treveri in Germania , di Colonia in 
Prussia, di Malines in Fiandra, di Toledo in Ispagna, 
di Narbona, di Reims, di Cambray , di Bordeaux, di 
Tours, di Angers, di Bourges, di aìx , di Tolosa, di 
Avignone, in Francia. 

Se non che in quest'ultimo regno fu r suscitate delle 
gravi resistenze da’ sostenitori delle libertà gallicane. 

Fin dal 1564, cioè un anno dopo la chiusura del con- 
cilio di Trento, Carlo Molineo o du Mouliti mise in 
campo un suo Consiglio sul fatto di esso concilio, sfor- 
zandosi d’ impedirne la recezione : e questo Consiglio 
corse in francese ed in Ialino, quando solo, e quando , 
colle altre sue opere. Al quale però un Pietro Gregoire, 
giurista di Tolosa, oppose una gagliarda Risposta, con 
che dissolvea le sue difficoltà, tin Estratto de’ registri 
di Stato del 1576, intorno a tale ricezione, fu pubbli- 
cato a Parigi 1594. Un altro Estratto dell’assemblea, 
ivi tenuta su questo .affare nel 1593 , venne fuori per . < 

cura di Gio. le Maitre. Altri consulti dettero e Loiseau 
e Coquille ,e Perron e Soulas ed altri legisti comme- 
morali da Jacopo le Long nella sua Biblioteca istorica 
della Francia. Indi preleser altri che il concilio non 
fosse in Francia riconosciuto : e tal ne pensarono i due 
tedeschi Goffredo Masio e Costantino Wolfio, in certe 
loro dissertazioni su quest’assunto. Il contrario ha mo- 
strato un Pirot, sindaco della Sorbona , in una sua 
sullo stesso subbietto; a cui si conformano Nat. Ales- 
sandro, Rercastel, Henrion, ed altri storici della Chiesa. 
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Ma non ci fa di mestieri accattare attestali di penne 
private, dove abbiamo de’ pubblici documenti. L’assem- 
blea dd clero gallicano, raunala nel 1615 , ebbe con- 
cordemente accettati i decreti dogmatici in tuita l’e- 
stensione, e i disciplinuli eziandio, dove non ledonsi 
i diritti e le libertà delle sue chiese. Intorno a che 
può vedersi la diss. del Rassicod sulla ricezione ed 
autorità di detto concilio in Francia , come il Mignot 
ha poi trattata la stessa materia in rispetto de’ diffe- 
renti stati cattolici. 

XF.VIll. Altri sinodi. Non l’Europa soltanto, ma e 
l’Affrica e l'Asia e l’America ebbero in questo secolo 
i loro nazionali comizi. Uno ve n’ebbe a Costantinopoli 
1565, ove il patriarca (iioseffo venne deposto per reato 
di simonia; di che narra Emm. Malassi nella sua Sto- 
ria ecclesiastica , riportata in dialetto greco-barbaro , 
con latina versione , da Martino Crusio nel libro II 
della sua Turco-Grecia. — Uno al 15S2 nel Cairo ca- 
pitale di'F.tfitto. per la riduzione de’ Cofti alla Chiesa 
romana, e I’a bhiura zion desili errori nestoriani e dio- 
scoriani. sotto gli auspici di Gregorio XII! ; di che 
scrive Spondano ne’ suoi Annali. — Uno nel 1599 a 
Diamper nell’India, dall* arcivescovo di Goa, per con- 
durre que’ cristiani che diconsi di s. Tommaso ad ab- 
iurare i medesimi errori : sopra che abbiamo la Sto- 
ria di Ant. de Govea. dettata in portoghese a Coim- 
bra 1606, che contiene anche gli etti di quell’adunan- 
za* — Uno financo nel Messico, tenuto da quell’ arci- 
vescovo sopra punti di fede e di disciplina nel 1585, 
che fu poi confermalo dal papa e pubblicato per or- 
dine di re Filippo li : dove pure si allegano altri si- 
nodi anteriormente celebrati e nello stesso Messico, e 
in Lima capitale del Però , e in Guadix di Granata , 
ed altrove. 

XLIX. Del secolo XVU. Sul fare del secolo susse- 
guente si videro nella sola Francia i concili di Nar- 
bona, di Sens, di Aix, di Buurdeaux. raunati da’ rispet- 
tivi metropolitani per affari di disciplina, e di dottrina 
altresì, perocché vi si condanna in quelli il libro di 
Edm. Richer sulla ecclesiastica e politica potestà, nel- 
l’ultimo i Casi di coscienza di Pietro Milliard, 

Assai più romore destò il famigerato Conciliabolo 
di Dordrecht nelle Province-Unite, raccolto da’ Goma- 
risti riformati contra gli Arminiani rimostranti : i cui 
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atti, compilati da Gio. Poliandro , Ani. Waleo , Ant. 

Tisio, Dan. Heinsio, e principalmente da Festa Hom- 
mio, quivi ed aUrove furono pubblicati in più lingue. 
A questi però Sim. Episcopio e ’l suo maestro Arminio 
0 la lor fazione contrappose altri Atti sinodali, con che 
detrarre la fede a’ sopraddetti : anzi stamparonsi i 
Vosi- Ada , cioè gli Atti posteriori alla partenza dei 
teologi riprovati. Non poche scritture corsero in contro 
ed in prò di codesta dortracena conventicola. Censure 
gagliarde ne scrissero Ugone Grozio nell’Apologetico, 
Gio. Maldero nell’Aìitisinodica , Gerardo Brand nella 
Storia della riformazione, Gio. Ulembogardo nella Sto- 
ria ecclesiastica del Belgio , Luigi du Chasteau nelle 
Nullità di quel sinodo , Massitn. Sandeo negli Emolu- 
menti di quel sinodo, Claudio Dausque nell’ Ascia di 
quel sinodo, Sever. Liotrupio nello Sihediasrna sul di- 
sprezzo di esso nell’Inghilterra. Bald. Mentzero in tre 
Deputazioni eontr’esso, Erm. Ugone in tre libri con- 
tr’esso, Fil. Limborch nella Vita dell’Episcopio e nel- 
l’ Epistole degli Arminiani. Ne presero poi le difese 
Pietro Molineo nella Notomia detl’arminianismo, oppu- 
gnata da Arn. Corvino, e rivendicata da Ant. Waleo; 
Gio. Bogermann che , già preside di quel sinodo , il 
propugnò contra i mentovati Grozio, Corvino ed altri; 
Jac. Leydecker, ed Enr. Ruil conira Brand , il quale 
però con un’Apologià si vendicò; Jac. Tngland e Gugl. 
Baudart nelle loro Memorie ecclesiastiche scritte in fiam- 
mingo; Davide Pareo e Fed. Spanemio, l’uno nell’Ora- 
zione sopra quel Sinodo, l'altro nell’ Elenco delle con- 
troversie che leggesi nel III volume delle sue opere. 

Storie di quella strepitosa raunanza, oltre i mento- 
vati , vi danno e Baiilel e Larrey e Braclielio e Lu- 
dolfo e PfelFmger e Benlhemio e ceni’ altri descrittori 
delle cose olandesi, ed ultimamente 1’ inglese F. Cal- 
der, in fondo alle sue Memoirc di Sim. Episcopio, pre- 
cipuo allievo di Arminio e rivale di Goniar, da cui fu 
perseguitato, a Londra 1833. Quanto poi alle decisioni 
di quel congresso, fur esse accolte da’ riformati d’ fi- 
landa, di Francia, di Svizzera, ma rigettate dalla chiesa 
anglicana. 

Messi da canto altri concili occidentali, piacenti ac- 
cennarne alcuni orientali , che proscrivono le novità 
prolestanlicbe. 1/ uno è della Mesopolaraia , raunato 
uel 1612 da Elia patriarca di Babilonia, per accettar» 


220 SEZIONE IV. 

la professione di fede proposta da Pa^lo V. — Un altro 
è di CP. ratinato nel 1638 sotto il patriarca Cirillo 
Berroese, per condannare I’ intruso patriarca Cirillo 
Lncari e la sua calviniana dottrina. — Un terzo in 
Giasio della Moldavia nel 1642, sotto il patriarca Par- 
tenio contra la medesima. — Un quarto a Gerosolima 
sotto il patriarca Dosileo al 1672, in riprovazione de- 
gli errori calviniani, voluti attribuire a’ Greci dal mi- 
nistro Gio. Claudio, impugnatore di Arnaldo, ma im- 
pugnato dal gran Bossuet. 

Una diss. su quest’ultimo sinodo diede l’ litigio in 
calce alla sua Appendice sopra gli eresiarchi. Gli Atti 
poi di esso , in greeo e latino , diedero i Maurini a 
Parigi 1676, sotto titolo di Sinodo betlemitico. L’Ar- 
duino, die chiamollo gerosolimitano, vi aggiunse i de- 
creti ancora costantinopolitani e’ giasitani suddetti sulla 
medesima causa. E su questa pure riporta la risposta 
del succeduto patriarca Dionisio in condanna de’ Cal- 
vinisti, soscritta da 45 vescovi greci. — Con ciò ei 
chiude la sua cotanto applaudita Collezione de' sinodi, 
la quale può dirsi la più continuata; giacché le ante- 
cedenti di Merlin, di Crabbe , di Gioverio , di Surio , 
di Bini, di Baluzio, di Sirmondo, di Labbe, di Cossart. 
terminano quasi nn secolo innanzi, e le posteriori di 
Coletti, di Mansi, di Zatta rimasero incompiute. 

Col medesimo Arduino farem posa anche noi alla 
rassegna de’ sinodi : conciossiacbè de’ tenuti nel va- 
licato secolo e nel corrente, o non esistono o non sono 
a me conte storie particolari. Alcun chè ne abbiamo 
accennato nell’antecedente volume, in discorrendo le 
compilazioni canoniche, dove senz’altro mi è forza ri- 
mandare chi legge. 

Soli qui raccorderemo del corso secolo due sinodi 
di maggior celebrità , ma in senso contrario : I' uno 
tenuto a Roma 1725 da Benedetto XIII, che quantun- 
que fosse nazionale, pure per l’importanza delle ma- 
terie e per la copia dei decreti ammesso universalmente, 
per poco non equiparasi ad uno generale : l'altro iau- 
nato da H. Scip. Ricci a Pistoia nel 1786 , e composto 
da un’orda di giansenisti che vi sancirono articoli e 
decreti sovversivi alcuni della fede ed altri della di- 
sciplina : il perchè venne proscritto da Pio VI colla 
dogmatica cosi. « Auctorem fidei » e confutato da tante 
penne, quante ne annovera Gius. Cernitori nella sua 
Biblioteca polemica, stampata a Roma 1793. 
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Taccio i due concili nazionali di Francia, celebrali 
d-al partito costituzionale a Parigi, l’uno nel 1797, 
l’altro nel 1802; concili agitati da quel turbine rivol- 
tuoso di spiriti malaugurati , che dopo aver trambu- 
stato ogni sistema politic, pensò di scompaginare al- 
tresì la gerarchia ecclesiastica. Da più santi principii 
muovono, a fini più retti tendono , frutti più salutari 
rendono i Concili provinciali che ad ogni quadriennio 
raunansi in Baltimora , metropoli delle nuove dio- 
cesi degli Stati-Uniti, che ci richiamano le venerande 
assemblee della Chiesa nascente. D’altri concili orien- 
tali, tenuti nella Siria, nell’Albania, da’ Maroniti, dai 
Melchili, dai Ruteni, nell’India e nella Cina, abbiamo 
gli Atti di fresco usciti dalla Tipografia poliglotta della 
Propaganda romana; ma non abbiamo storie da poter 
qui lodare : sicché facciam punto a questo trattato. 

L. Autorità de' concili. Sono fuor di numero i teo- 
logi, i canonisti, i polemici , i dottori che tolsero a 
discutere l’autorità ne’ concili, a descriverne i riti, a 
difiìnirne i diritti, le preminenze, le attribuzioni legis- 
lative. Note sono pur troppo le focose pugne ad ogni 
tempo suscitate intorno alla superiorità dei concili ple- 
nari sopra i pontefici massimi , o di questi sopra di 
quelli. Una ben lunga filatera alfabetica ve n’ appre- 
sela il Fabricio [Bibl. graec. lib. VI, c. 2, n. 3), a 
cui non lieve giunta far si potrebbe de’ posteriori. A 
noi qui basterà far cenno di pochi : dirne d’ avanzo 
non è del presente istituto, che propriamente intende 
alle storie, e non alle concertazioni. 

Adunque, per Unirla in poche, quanti v’ha nemici del 
papa (eh’ è quanto il dire scismatici, libertini ed ere- 
tici), tanti son quelli che o lo sottopongono a’ concili, 
o ancor de’ concili vilipendono l’ autorità. E tali sono, 
in grazia d’esempio, Pietro APix, Mosè Amiraldo, Enr. 
Bullinger, Erm. Conringio, Crisi. Dreier, Gerardo Ti- 
zio, Dan. Tossano, Campegio Vitrioga , Pietro Paolo 
Vergerlo. 

Avendo il Bellarmino nelle sue Controversie addi- 
mostralo il pontefice superiore ai concili; contra Ini 
specificatamente si armarono, e i suoi libri provaronsi 
di assalire un Jac. Cappelli, un Frane. Giunio, un Si- 
brando Luberto a Ginevra, un Enr. Uaepfner a Lipsia, 
un Andrea Kuuado a Witleinberga, un Gio. Lampadio 
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a Brema, un Gian Andr. Osiandro e Tubioga, un Matt. 
Sutlivio a Londra, un Gugl. Wilachero a Cambridge, 
iid Andr. Willel ad Oppenheim, ecc. ecc. 

I patroni delle opinioni gallicane, poggiando a certi 
decreti di Costanza e di Basilea , sopralzano i concili 
sopra il capo della Chiesa; ed in ciò andarono innanzi 
un Gio. Gersone, un Nic. de Clemanges, un Gilb. du 
Plessis, un Jac. Almaino, un Edm. Hicher , un Sim. 
Vigorio, un Molineo, un Vanespen , ua de Marca, un 
Launoio, ecc. ecc. 

Incontro a costoro però si fanno altri di non minor 
numero nè vigore, sostenitori della supremazia ponti* 
fieia : tra’ quali primeggiano i cardinali dottissimi Gio. 
de Torrecremata, Stari. Osio, Tomm. Gaetano, Regin. 
Polo, Ces. Baronio, ecc. e i sommi dottori Melchior 
Cano, Greg. Valenza, Jac. Gretsero, Lud. Tommassini , 
Diego Nugnez , Frane. Turriano , Nic. di Simone , e 
quanti in breve difesero la santa Sede, e quanti o se* 
guirono o vindicarono il Bellarmino. 

Una collezione di scritti su questo grave argomento 
donolla Gio. Tomm. Roccaberti nella sua Biblioteca 
massima pontifìcia , di tomi XXI in foglio, a Roma 
4697. Quivi tra i tanti rinvengonsi i trattati di Ada- 
mo Tanner, d’Andr. Duval, d’Anl. Pauluzzi, di Boezio 
Epone, Calaldino Buoncompagni. Camillo Campegi, Ci- 
priano Benedetti, Dom. Gravina, Frane. Suarez. Ridolfo 
Cupers, Tomm. Stapletone, Vinc. Ferre, ed altrettali, 
intesi tutti quanti a subordinare i Concili al Capo su- 
premo e legittimo, divinamente costituito Pietra fon- 
damentale. 

In quanto poi si aspetta agli stessi Concili, ben sono 
degni di consultarsi quegli altri che io uno raccolse il 
Labbe nell’Apparato della sua vasta Collezione :.e sono 
il card. Doni. Jacobazio, Gio. Ant. Delfino, Gir. Do- 
nato, Marco Mantua Bonavita, Paolo Fabulutto, Bart. 
Carranza e Pietro Delmonte. Ai quali degno è che si, 
accompagnino e Mattia Ugonio « De conciliis » e Gir. 
Coriel « De concilio generali » e Salmon « De l’élude 
des conciles » che di tutti in universale vi ammae- 
strano. > ■ 

Altri finalmente discendono ad istruirvi de’ concili 
particolari, e ’l modo v’ insegnano di tenerli, e le ma- 
terie da dovervi trattare. Tali sono gli eccellenti trat- 
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tati « De synodo dioecesana » pubblicati da Mich. 
Tommasio Takaquet, da Bari. Gavanto, da Gio. Ant. 
Massobrio, da Apt. Gio. Astorio , e finalmente dallo 
immortale Benedetto XIV. 

SEZIONE V. 

STORI B ERESIO LOGICHE 


I. Tema. Lo scopo precipuo che si prefissero pres- 
soché tutti i generali concili, di cui rassegnati abbiamo 
gli alti e gli storici, quello si fu di mantenere intatto 
il deposito della fede, e fulminarne di possenti ana- 
temi gli orgogliosi aggressori. Posciai-hè dunque i con- 
ciliari congressi furono radunali per abbattere le in- 
sorgenti eresie, nè la notizia di quejli sarebbe ai tutto 
adeguata senza previa conoscenza di queste; nostro in- 
dispensabile ufficio ripuliamo di connettere a quella de- 
gli uni la storia letteraria delle altre. Ma eonciossiachè 
la verità è una, semplice, incommutabile; l'errore va- 
rio, moltiplice , ferace di mille altri : non è punto da 
meravigliare, se il trattato dell’eresie riuscirà più pro- 
lisso che non è stato quello de’ sinodi. Ne daremo bensì 
Lutto il pensiero di seguire in ogni cosa la brevità, di 
preferire qualunque discussione , di accennare anziché 
sviluppar le materie , di tratteggiare anziché colorire 
i quadri , di toccare anziché maneggiare le sette , gli 
errori, gli autori, i fautori, i descrittori. In. orila però 
a tutte queste precauzioni, non potrà far che quest'ul- 
tiina sezione non torni tra tutte la più prolissa, salvo 
se non piaceva mutilare la trattazione, e dar tanto più 
difeltuoso e riprendevole, quanto men compiuto ed esatto, 
il lavoro. 

La via che qui terremo non sarà dissimile dalla bat- 
tuta finora. Precederanno innanzi tratto le storie di 
tutte in universale l’eresie, ordinate per nazioui : indi 
conseguiteranno le particolari di ciascheduna , succe- 
dentesi di secolo in secolo, dal primo nascere delia 
Chiesa per insino all’età nostra, che di tutte le pre- 
corse n' è la più sciauratamente feconda. 

Ma noi, a renderne tuttavia più proficua la lettura , 
divisiamo di apportarvi alcun pregio di più che uou 
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jmpromette il suo titolo. Perciocché, in prima, non a 
sole le istorie , assai sovente alle confutazioni l'arem 
luogo delle precipue sette ; e ciò non pure a disegno 
di contrapporre al veneno l'antidoto, ma eziandio per- 
chè anco io tali scritture contiensi la sposizione delle 
combattute eresie , non potendosi sbaragliare un’oste 
nemica senza spiarne le condizioni, senza scandagliarne 
le forze. Nel resto non è questa la sede propria dei 
trattati polemici, di cui ben lunga mena ne radunammo 
nell’V'IlI tomo, ove della Teologia eterodossa intessemmo 
la storia. 

Secondamente, non delle sole sette cristiane, ma in- 
sieme delle anticristiane daremo succinti si, ma puie 
bastevoli cenni, per sopraggiunta a quello che di pro- 
posito n'abbiamo scritto altrove. 

In ottimo, risalderemo le piaghe , e quasi raddolci- 
rem l’amarore apportalo da tanti traviati fratelli , col 
balsamo soave e consolante unzione de’ tanti convertili, 
che la Chiesa madre della perdila di quei mal consi- 
gliati con isquisito vantaggio ristorano. Tal è la tela 
che ci si offre a delineare : cosi ne sia secondo e pro- 
pizio il Cielo, alla cui caasa eoa sincero desio, comun- 
que con dispari forze, serviamo. 

II. Eresiologie anteriori. Non istaremo noi qui a ri- 
petere quanto è stato già detto dail'Andres nel cap. II, 
§§ 36 e segg. di questo volume, dove degli eresiologi 
greci e latini antichi, e d’alcuni moderni diè succinti 
ragguagli. D'altri greci ne ragguagliò il Fabricio nei 
voli. V e segg. della Biblioteca greca; d'altri Ialini il 
Lipenio e 'I Walchio nelle lor Biblioteche teologiche; di 
altri d'ogni maniera il Pupin e ’i Ceillier nelle Biblio- 
teche ecclesiatiche. Noi dunque , a breviar camìnino , 
ci limiteremo a sola cennare qualche altra particola- 
rità d’ alcuni da lor mentovati , per venire a più re- 
centi, donde si Iragge Io stalo attuale delle moltiplici 
sette odierne. 

III. Latine. Incomincio da due buone raccolte di au- 
tori che di questa materia fecer trattato. Fu {'una 
impressa a Basilea 1536 , e rimpressa nel 1367 , col 
titolo « Haereseologia, qua haere»es confutantur » : el- 
l’è una conserva d’aurei opuscoletii d’antichi greci e 
latini teologi , ciie di professione disaminarono e vit- 
toriosamente sconfissero l’eterodosse dottrine : ell'è , a 
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essi dire, una panoplia, uri armamer^ario di polemica 
patristica. L’altra intitolata « Biblioteca historiae hae- 
resiologìcae » è dovuta alle cure di Gie. Vogi, che stam- 
polla ad Amburgo 1723, e dischiude una scelta di rare 
.dissertazioni di vari, sopra le svariate eresie de’ tempi 
andati, illustrate con annotazioni dell'editore. 

Dopo i Greci più rinomali. Guidone da Perpignano , 
che fu generale de’ carmelitani e poi vescovo di Maio- 
rica, compilò una somma delt'eresie, con esso la loro 
confutazione; dove in prima espone e combatte gli er- 
rori de’ Giudei, de* Greci, de’ Giacobili, de’ Giorgiani, 
degli Armeni; indi le sette commemorate da’ ss. Ago- 
stino ed Isidoro ; ed infine le posteriori a questi. Tal 
somma più volte stampata a Parigi e a Colonia per 
isludio di Gio. Geiner , per verità è poco esalta. Nè 
maggior esattezza distingue Alfonso di Castro, che ben 
XIV libri riempiè su questo assunto, a cominciare dai 
tempi apostolici per fino ai suoi, moltiplicando fuor di 
ragione le sette. 

Giorgio Wicelio scrisse a Lipsia «De moribus vete- 
rani haerelicorum » in che vi dipigne le ani e le astu- 
zie, i vizi e i delitti degli antichi settari — Indi soprav- 
venne Gasp. Calvorio a dare in detta città ia sua « Fis- 
sura Sionis » cioè una contezza delle scisme e delle con- 
troversie che sconvolser la Chiesa dall’ ascension del 
Signore al secolo XVII. Alquanto prima era comparsa 
ad Arnheim ne’ Paesi Bassi una « Iconica ed istorica 
descrizione de’ precipui eresiarchi » lavoro d’ incerto , 
ohe pur non manca, di pregi , sia nelle Narrazioni dei 
fatti, sia ne’ disegni de’ rami, li medesimo stadio tol- 
sero dopo lui a discorrere il cattolico Teod. Petreio a 
Colonia , e ’l luterano Enr. Flockenio ad Amsterdam ; 
l'uno col guo Catalogo, l’altro colla sua narrazione isto- 
rica di quanti mai v’ ebbe eresiarchi e scismatici tino 
a tempi loro. 

Ma di cataloghi se ne potrebbono rimemorare mol» 
tissimi, si prima e si dopo di quelli che ne distesero 
un Bellarmino, un Petavio, un Bari. Durando, e cent’ai- 
tri. E cattolici e non cattolici ne stesero vari: tali sono, 
per mentovarne qualcuno, il catalogo annotato da Ata- 
nasio Esule a. Vinegia, quello di Gio. Quintino a Pa- 
rigi, quello di Gasp. Francken ad Ingolstadtv quello 
di Lomb. Daueo a Ginevra , e i due di tiior. Eder e 
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di Enr.Eckard, inscritti quello «Babylonia haereticorum» 
pure ad Ingolstadt, e questo «Arcbisynagogi haeretico- 
rum » dato a Francfort. 

Nat. Alessando ad ogni secolo della sua Storia ec- 
clesiastica consacra un articolo, in cbe l’eresie descrive 
per quello ripullulale : a che inoltre annette opportune 
diss. su l'indole, i principii. i dogmi propri delle me- 
desime. Altrettanto fanno e Tillemont e Dupin e Fleury, 
nelle opere dettate in lor lingua : delle quali però mi 
è forza passarmene, perocché qui ò luogo soltanto agli 
scrini che di solel'eresie ragionano. Di queste ancor 
ne intesse un elenco il gesuita Gius. Gautier nel Pro- 
dromo alla teologia dogmatica, riprodotto dal suo so- 
cio Frane. Aut. Zaccheria in fronte al suo « Thesau- 
rus Theologieus » impresso a Venezia 1762 : nè porta 
il pregio citarne più altri. 

IV. .Italiane. La più distesa Istoria generale di essa, 
quella è che Dom. Bernini dirizzò a Roma 1705. In IV 
volumi in foglio ricercò le origini , segui i progressi, 
discusse gli errori di quante n’eran sorte dai tempo di 
san Pietro fino al ponleficato d’ Innocenzo XI. Vero è 
che non di rado fa desiderare più critica, miglior eru- 
dizione e meno parzialità. Ad ogni modo si fa egli leg- 
gere non senza profitto, per che si è meritale di nuove 
edizioni. E poiché non fan per tutti quelle prolisse ri- 
cerche, utile servigio rendette Gius. Lancisi, breviando 
a Roma medesimo ia stessa storia in IV volumetti di- 
screti. 

Più altri della penisola si applicarono or a storiare 
or a convellere questa o quella genia di settari. Ma chi 
si acciguesse a dare una novella Storia ragionata di 
tutte, altri non è che il gesuita Pietro Paletta, il quale 
pur seppe, con più maturo giudicio e con più soda cri- 
tica di quel che fatto si avesse il Bernini, riporre nei 
vero suo lume l’origine, l’indole e le vicende di cia- 
scuna setta. Un’accurata edizione di questa istoria ne 
vien da Verona 1797, dove l’autore, estinta la Compa- 
gnia, fu canonico di quel duomo. 

II santo vescovo Alfonso Liguori , che ad alimento 
della pietà cristiana consacrò la sua vita e la sua penna 
per cento operette , spiranti quella sacra unzione on- 
(t'era pieno il suo petto; non trasandò punto di conso- 
lidare la base della pietà medesima, eh' è appuoto la 
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fede , senza cui è impossibile di piacere a Dio. Egli 
dunque, oltre i bei trattati sulla Verità della lede con- 
cia i materialisti, i deisti e i settari ; oltre le Rifles- 
sioni sulla verità della divina rivelazione; oltre le Vit- 
torie de’ martiri, e l'Opera dogmatica conira gli ere- 
tici; ha distesa una Storia di tutte I’ eresie dal nasci- 
mento del cristianesimo fino agli ultimi tempi, ch’egli 
intitolò Trionfo della Chiesa : storia compresa in due 
parti a cui aggiugne la terza contenente la confuta- 
zione di quelle , e segnatamente delle più recenti di 
fiaio , Giansenio , Molinos , ed altri oppugnatori della 
podestà ecclesiastica. Dopo le varie ristampe, una nuova 
se n’è fatta 'da’ tipi della Propaganda romana al 1839. 

V. Francesi. Quel lac. Basnage, ministro riformato, 
prima in Rcuen e poscia in Olanda , cotanto presso i 
suoi stimato per le tante Istorie dell’antico e nuovo te- 
stamento , de’ Giudei , della Chiesa , delle Provincie- 
Uoile, e perfino degli Ordini di cavalleria; una ne pro- 
mise generale di tutte l' eresie , la quale però fu per 
morte impedito di mandare alla luce. Solo una Storia 
delle Chiese riformate , estratta dalla maggior Istoria 
di tutte le Cinese , fu separatamente impressa in due 
tomi, a Roterdam 1723. 

Prima perù di questa erano in voce due altre rl’una 
di Ant. Varillas, che l’intitolò « Histoiredes rivolutions 
arrivées en Europe en malière de religion » di VI tomi 
in 4* , impressi primamente a Parigi 1680 , replicali 
nel Belgio, e in lingua nostra a Venezia 1711. L’altra 
di minor mole, e di inen pregio altresì data medesima- 
mente a Parigi 1697 , dal Sainle-Garde, v’informa del- 
l’cresie in uno e degli eretici, riunendo perciò i due uf- 
fici di storico e di dogmatico. 

Che Gian-Pielro Semidei abbia pur dsta una Storia 
degli eresiarchi, lo apprendiamo dalla Francia lettera- 
ria, pag. 132 : ma non ne sappiam di vantaggio. Più 
altri poi di quella nazione storieggiarono chi sopra una 
e chi sopr’ altra epoca di eresie : de' quali tornerà di- 
scorso più innanzi. ^Per al presente si fanno uno Stark, 
autore de’ Trattenimenti sopra le differenti comunioni 
cristiane; ed un Ozeray, scrittor d una Storia delle dot- 
trine religiose, comparsa a Parigi 1844; ove ragionasi 
di tutti gli errori, a cominciar dal vecchio politeismo 
per iosino al raz'onalismo odierno. 
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VI. Alemanne ed inglcti. Nominiamo due paia di 
protestami che su questo argomento si occuparono. 
L'uno è de' tedeschi Gian Lor. Mnsemio e D. Sieg. 
Baumgarleo; quegli ad Uelmstadt 1748, questi in Gal- 
la 1766, presentarono quadri ben colorili di quelle sette 
che tino allora s’eran vedute. — L’altro paio è degl’in- 
glesi Alesa. Ross, ed A. Blackamore : descrisse quegli 
le religioni tutte del mondo, indicando il culto proprio 
d’ogni nazione, e però le sette rispettive di ciascheduna: 
questi nella Notizia della Chiesa primitiva, vi prefigge 
un elenco così degli eretici , come de' concili : ciò che 
pur fecero Gius. Bingham nelle Origini ecclesiastiche, 
Ger. Taylor nelle Antichità cristiane , Gugl. Cave nel 
Cristianesimo primitivo, e cotali storiografi della gran 
Brettagna. 

Di recente un anonimo regalò a Londra 1835 un Ma- 
nuale delle eresie della primitiva Chiesa cristiana, con 
un ragguaglio bibliografico de’ principali scrittori e teo- 
logi, ed una tavola cronologica. — Eduardo Burton, già 
professore in divinità ad Oxford, in otto sermoni dettò 
le sue Investigazioni sopra l’eresie del secolo aposto- 
lico : le quali, una colle altre sue opere teologiche, ban 
veduta quivi la pubblica luce nel 1837. Finalmente l’E- 
vans ha presentato a Londra uno Specchio o vogliam 
dire una prospettiva delle differenti società cristiane 
che si trovano sparse addì nostri per l'universo : lavoro 
che per la sua precisione in descrivere , e sobrietà in 
qualificare le dottrine di ciascheduna ( eccello la cat- 
tolica), si ha conciliata per poco la grazia di tutte, e 
si ha meritate di varie ristampe. 

VII. Dizionari latini. A rendere più spedito il co- 
noscimento di questa o quella setta, di questa o quella 
eresia , piacque a molti ridurle ad ordine alfabetico , 
perchè riuscisse agevole a chicchessia di riscontrar sul 
momento Tarlicelo che fa di mestieri. Tal è lo scopo, 
tale il vantaggio, tale l ordine de’ dizionari. In questa 
forma fu disposto il Catalogo di Bem. Lutzenburgo , 
domenicano, morto a Colonia al 1535, dove più volta 
fu ristampato. Più volte ancora , e nella stessa città , 
e nella stessa epoca, e collo stess’ordine, fu divolgalo 
l'Elenco delle vite, delle sette , de’ dogmi di tutti gli. 
eretici , di Gabr. Prateolo : a cui anco il Giutero fé’ 
luogo nella sua Cronaca delle cronache, collezione as- 
sai pregevole. 
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Ordine pur somigliante ritenne Gio. Pontano nel suo 
Catalogo impresso a Francfort, e somigliante più altri 
dopo di lui. Ma tutti forza è che cedano , e per inte- 
grità di dottrina e per ampiezza di trattazione, al « Le- 
xicon polemicum » di Gio. Sianda, stampato a Roma 1733. 
Quivi e la vita in iscorcio delinea de’ precipui settari, 
e tulli i lor errori raccoglie , e colle autorità e colle 
ragioni gli abbatte : v’inserisce insieme notizie di tutti 
i conciliaboli, delle scisme, delle controversie di reli- 
gione; e per compimento vi annette una doviziosa Bi- 
blioteca polemica , che vi addita gli autori e le opere 
su materie da consultare. 

Vili. Francesi. Tra le lingue volgari vantaggiasi per 
questo conto la gallica. Gio. Hermant, curato di Mal- 
tot nella diocesi di Bayeux , della quale anco scrisse 
una storia, come una ne diè de’ concili , una degli or- 
dini religiosi, una de’ militari e cavallereschi ; altresì 
una foggionne dell’ eresie in IV piccioli tomi- Ma co- 
mechè la intitoli storia, pur essa non è che un dizio- 
nario, in cui rifuse la sopraddetta opera d’Alf. de Ca- 
stro, a cui sopraggiunse l’ eresie da questo non men- 
zionate. Egli però fu accagionalo di sospetta fede per 
aver coverto sotto silenzio le favorite opinioni di Gian- 
senio e di Quesnello. 

Posteriormente Bart. Pinchinat fornì a Parigi 1736 
un nuovo Dizionario cronologico istorino critico sopra 
l’origine dell’idolatria, dell eresie, delle scisme; e.dr tutte 
con senno rifrusla gli architetti, indaga i caratteri, i 
dogmi investiga e dilucida. — Più copioso l’ab. Frane. 
Anna Plucquel nella stessa lingua e città ne regalò al- 
tro, meritamente più accreditato , che porta in fronte 
« Mémoires pour servir à 1’ histoire des égareinens de 
l’esprit hurnain, par rapport à la religion chrétienne ». 
Uri sano gusto ed un sodo criterio scorgon la penna 
del dotto eresiologo nella ricerca non meno che nella 
qualilicazionc de’ singoli traviamenti dello spirito umano 
in materia di religione. Questo applaudito Dizionario, 
uscito dapprima a Parigi 1762 , e piu altre volle riu- 
scito, di parecchi articoli è poi stato accresciuto a Be- 
sancon 1817 ; ed anco in nostra favella , benché poco 
felicemente, è stato rivolto dal Conti, che volle quasi 
caricarlo di sognate eresie; dal qual novero però esclude 
il giansenismo che appella mero fantasma , coni’ è 
in uso a’ suoi. 
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A questi francesi annetto l’inglese Bell , il quale 
però non di sole eresie, bensì di tutte religioni ha di- 
steso un nuovo Dizionario, soggiugnendovi nn Saggio di 
Storia Ecclesiastica. Ma di quest'altre avrem più cose 
da ragionarne più sotto. 

IX. Eresie del primo secolo. Dalle storie , da’ cata- 
loghi, da’ Dizionari dell'eresia tutte quante, discendiamo 
a contemplarne per singola le più famigerate ; quelle 
cioè , che più romore destarono nella Chiesa , quelle 
che si meritarono segnatamente lo studio degli eruditi, 
e materia ministrarono a storie distinte. 

Patriarca, corifeo, antesignano di tutti gii eretici fu 
il samaritano Simone Mago , che oltre all'avere lasciato 
il suo nome al nefando delitto della Simonia, si arrogò 
forsennato le proprietà dell'augusta Triade, spaccian- 
dosi d’esser apparito in Samaria da Padre, in Giudea 
da Piglio, alle Genti da Spirito santo. Ebbe discepoli 
un Menandrjo, un Saturnino, un tìasilide, divenuti ere- 
siarchi a par del maestro. Di costui pertanto mise in 
chiaro le pravità Mieli. Siricio per una Disquisizione 
ìstorica, data a Giessen nell'alta Sassonia 1664. 

Fu messo in pendente , se un solo o due fossero i 
Simoni; l'uno progenitore de’ Gnostici, l’altro rimemo- 
ralo dagli Atti apostolici. Per due militano il Vitringa, 
l'Ueumanno, il Beausobre : per un solo il Mosemio che 
ne scrisse una disertazione. Altra dienne il Calmet tra 
le tue scritturali : altra il Longuerue nella Silloge di 
Aneddoti. Ne scrissero ancora il Foggini « De Romano 
D. Petri itinere » e 'I Dionisi « De vaiicanae b»silicae 
monumentis » in proposito della gita di 'Simone a Ro- 
ma , e del suo conflitto con Pietro, ohe certi riposero 
tra le fandonie. 

Altra più estesa scrittura dettò a Lipsia 1690, il ce- 
lebre Tomm. lttigio « De haeresiarchis aevi apostolici, 
et apostolico prosimi » ; ove con isquisita erudizione 
rintraccia , e con pari sodezza rischiara quante inco- 
minciarono a travagliare la Chiesa nascente imperver- 
tite fazioni di corruttori cristiani. Egli poi fece un’ap- 
pendicè di ulteriori addilamenti a quella diss., cui sette 
altre ne accompagnò sopra eletti capi d’ecclesiastiche 
antichità. 

Che se egli abbracciò l’intervallo de’ primi due se- 
coli, il teatino Gaet.M. Travasa limilossi al primo nella 
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Storia criiica degli eresiarchi, uscita a Venezia 1757 , 
ove pennelleggia con mano maestra le vile di Simone 
il Mago, di Menandro, di Ceriuio , d’ Ebione. L’ litigio 
prosiegue le sue indagini sopra i Chiliasti o Millenari 
seguaci di Fa pia; sopra e Nicnlaiii , sorli da Nicolò; 
sopra i Gnostici, che altri deriva da Carpocrate, altri 
da Valentino ; sopra i Caiani, cultori di Caino ; Mar- 
cione, fautore de' due principi i; Ermogene, mantenitore 
della materia coeterna all’Essere supremo. 

X. De’ qui mentovati, Cerinto levò maggior fama di 
empietà, siccome quegli che insegnava esser Gesù mero 
uomo , lìgliuol di Giuseppe ; per cui ribattere scrisse 
Giovanni il suo vangelo ; siccome dopo cent’ altri ha 
mostrato Lud. Oeder in un libro « De scopo evangelii 
Ioannis » Lipsia 1732. Questi ha pur confutate la opi- 
nion di Basnage e di Lampe, l'un de’ quali negli An- 
nali ecclesiastici, l’altro ne’ Prolegomeni a s. Giovanni , 
ritrassero quell’eresiarca a’ tempi d’Adriano o d’Anto- 
nino , mentre è noto essersi questi scontrato a Roma 
coll’Apostolo nel medesimo bagno, e da lui tosto scan- 
sato, come scrisse Ireneo : su di che Enr. Edzard diede 
una disp. « De Ioaune Cerinihi praeseutiam fugienle » 
M'iltemberga 1723. 

Allievo di Cerinto si crede Ebione; e pur si è dis- 
putato della reale sua esistenza ; e ’l citalo Mosemio 
con una diss. volle persuadere, non esser cerio che tal 
uomo mai fosse al mondo, fondalor d’ una setta. Del 
medesimo avviso fu lac. Benferd in altra sua « De Odia 
ludaeorum et ludaizantium haeresibus » : giacché le 
selle di quella età, e singolarmente la ebionilica, par- 
tecipavano di giudaismo. Essi però furono ribattuti 
dal soprallodato Travasa, che non pur l’esisieuza provò, 
ma la vita tratteggiò d’ Ebione; ed inoltre da Mieli, le 
Quien in una diss. « De chrisljanis nazaraeis et eorum 
lide, nec non de Ebionitis » ch’è la VII tra le Dama- 
sceniche , premessa alle opere da lui egregiamente il- 
lustrate di s. Gio. Damasceno; ove d’altre sette giu- 
daizzauli fa pur parole. 

Anco i Nicolaili furon messi in dubbio da Gio. Gugl. 
Giano in un comm. «De Nicolailis ex haereticorum ca- 
talogo expungendis » : ma funne respinto dal predetto 
Mosemio con peculiare diss. su quella setta. Anzi si è 
disputato, se il loro autore fosse o no il Nicolò degli 
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Atti apostolici, uno de’ sette primi diaconi: il che af- 
ferma il Biner nell’Apparato alla giurisprudenza eccle- 
stica; il niega Fed. Reder in un’ apposita diss. data a 
Lipsia 1736. 

XI. Del secondo. La dottrina de’ due principii, l’un 
buono e l'altro malo, nata dali’ignorare de’ mali l’ori- 
gine, • dal non saperli conciliare col bene, diè nasci- 
mento a codeste sette, le quali benché tra loro divise, 
si accomunavano nella generale, appellazione di Gno- 
stici, cioè illuminati o intelligenti , perciocché si ri- 
putavano meglio istruiti che gli altri fedeli circa il 
vero senso delle scritture, ch’essi esplicavano allegori- 
camente , acconciandole a’ filosofici loro sistemi. Con- 
tra di loro furon principalmente rivolte le opere dei 
due contemporanei , il greco Ireneo e ’l latino Tertul- 
liano. Addì nostri l’inglese Matter ha data una Storia 
del Gnosticismo , nella quale ha egli stillale le asser- 
zioni de’ sociniani e i principii de’ razionalisti. 

Progenie di Gnostici furon gli Ofiti , seguaci d’un 
Eufrate (che sognava tre Padri, tre Verbi , tre Spiriti 
santi), che preser nome dal Serpente o Genio che in- 
segnala s’aveva all’uomo la scienza del bene e del male, 
cui perciò veneravano qual benemerito istruttore del- 
l’umanità. Sulle arcane loro dottrine aveva il Mosemio 
fatte diligenti ricerche. Ma più di proposito lo Schu- 
macher nella sua Spiegazione degli oscuri dogmi degli 
Ofiti, data a Volfenbuttel 1735, tolse a dimostrare la 
loro consonanza con quelli degli antichi Cabbalisli. 

Quanta a Valentino, era egli un platonico egiziano, 
che trasognò una genealogia di trenta Eoni o secoli , 
donde componeva la divinità da lui nomata Pleroma 
o pienezza, cui subordinava i geni, altri fabbricatori 
ed altri governatori dell’universo. Dan. Hopper , ve- 
scovo di Bath nell’Inghilterra , mandò fuori a Londra 
1711 le sue Congetture sopra l’eresia valentiniana, ch’e- 
gli deriva dalla teologia degli Egizi. Di questa sella 
altresì una disquisizione (storica stamponne lac. Lod- 
berg, un comento Ern. Grabe, una diss. Frane. Bud- 
deo, una diatriba Gio. Losio, tutti pieni di congetture 
consimili. 

XII. Dei Basilidiani, e delle loro gemme, amuleti e 
talismani, oltre la diss. del Grabe nello Spicilegio dei 
padri del II secolo, abbiamo quelle di Gio. Cbiflet, di 
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Giamb. Passeri, di lac. Bruckero, e di Dom. Schiavo. 
Quest'ultima leggesi nel t. I delle Diss. dell’Accademia 
palermitana del Baon-Gusio, stampato a Palermo 1788. 

Montano di Frigia (da coi vennero i Montanisti o 
Catafrigi) dispacciossi pel Paracielo, ed introdusse una 
affettata severità nei digiuni. Varie diss. sopra la persona, 
l’età, gl’insegnamenti di questo eresiarca n'hanno la- 
sciate Egidio Strauchio, Lud. Buelio, Gott. Wernsdorf, 
N. Alessandro in latino; Lud. Longuerue e Gius. Du- 
guet in francese- 

Di Tertulliano, divenuto preda di questa setta, una 
Storia n’ha data il de la Motte ; la vita e gli scritti 
ne dilucidano Pietro Allix, Gio. Hoffman, Gioacch. Zent- 
gravio, lac. Pamelio, Lor. de la Barre, e quanti son 
editori delle sue opere. 

Altre diss. ne danno i medesimi sopra Maratone a 
i Marcioniti , a’ quali è da aggiugnere Gio. Goffredo 
Leschnert che scrisse « De baptismate vicario Marcio- 
nitaruin » cioè d'un cotal rito bizzarro ch’ei sopperi- 
vano al vero battesimo. Il Longuerue nella saa diss. 
rintraccia le origini , come di Marcione , cosi di Cer- 
done e di Valentino. Altra poi scrissene sopra Ta- 
ziano e i suoi Encratiti, la quale fu dal Worth pub- 
blicata colla Orazione dello stesso Taziano a’ Greci , 
che ancor ci rimane , e dal Vogt annotata nella sua 
Biblioteca eresiologica. Ne ragionò eziandio il Maran 
nella edizione da sè curata dello stesso Taziano colle 
opere di s. Giustino. 

XIII. Del terzo. Assai più nome lasciò Monete col 
far suo e dar credito all’anteriore sistema de’ due prin- 
cipii. Varie storie contiamo della sua setta. La prima 
di Pietro Sicolo , vivuto nel IX secolo , fu scritta in 
grecò, e con latina versione fu d,ata da Matteo Raderò 
ad Ingolstadt 1604. La seconda parimente greca di 
Fozio, in IV libri è distinta, che Crislof. Wolfio lati- 
nizzò e con sue annotazioni produsse. Altre latine se- 
guirono di Ciriaco Spangenberg ad Ursella, di Egidio 
Strauch a Wittemberga, di Gian Enr. Horbio a Stras- 
burgo, di Lor. Allicozzi a Roma. Più curiosa è la Sto- 
ria di Gian Crisi. Wolf , intitolala « Manichacismus 
ante Al.inichaeos » in cui prende a mostrare come i 
dogmi da Manete spacciati esistevano dalla più rimota 
antichità, e solo da lui vennero sistemati. Ma più che 
altre è famosa la Storia critica fraucese d’Isecco Beau- 

Andres col. X, parie I. 20 
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sobre , scriltor protestante , che con assai sagacità 
schiari le chimere di Manicheo e del manicheismo. Se 
non che , avendola egli cospersa di errori non pochi , 
ne fa confutato dall’ Allicozzi con due diss.', e dal Cac- 
ciati con due libri , posti in fronte alle sue Esercita- 
zioni suite opere di s. Leone M. da lui ristampale a 
Roma 1751. 

XIV. Origene , quel sommo luminare del suo secolo, 
di cui contaronsi sei mila opere; queirinsigne oracolo 
della scuola alessandrina, Origene per isciagura insegnò 
degli errori, che dieron ansa ad una setta, di cui non 
fu padre; e di questa setta n’han data l’ istoria il ge- 
suita francese Luigi Doucin a Parigi in sua. lingua, e 
il tedesco Gio. Enr. Horbio in latino a Francfort. Un 
buon trattato istorico teologico « De Origene et Orige- 
nianis » n’ avea disteso Gio. Meisner a Wittemberga , 
che ne conduce tino all'estinzion della setta la narra- 
zione. 11 de la Motte riunisce alla testé citata storia 
di Tertulliano quella d’Origene , posciachò somigliante 
fu l'esito di questi due sommi atleti. Se non che la 
causa del secondo parve migliore a non pochi, che ne 
hanno preso il patrocinio. Infatti lac. Merlin n’ ha 
data una poderosa Apologia : Stef. Binet ha scritto un 
libro « De salute Origenis » : lino a quattro dettonne 
Pietro Halloix nel suo « Origenes defensus » in cui e 
la vita e le virtudi e le geste gloriose ne amplifica. 
Altrettanto fa l’Cezio nell’Oriffem'ana, lungo trattato e 
dotto , premesso alle opere di questo padre : e simile 
ban praticato, nelle posteriori edizioni di esso, il Mont- 
faucon, il de la Bue, l’Oberlhur. 

Rotto e Sabellio suo discepolo tolser di mezzo la 
trinità delle Persone divine, riducendole ad una, avente 
tre nomi, o tre attributi soltanto : indi è che insegna- 
vano il Padre essersi incarnato ed aver patito , donde 
venne a’ seguaci il soprannome di Patri]>as$iani. Dob- 
biamo a Crisi. Wormio una distinta Istoria sabelliana, 
impressa a Francfort 16%; ove movendo dalla prima 
origine, gl’ incrementi ne siegue insino al principio 
del V secolo. Ebbevi tal altra setta , medesimamente 
intesa ad oppugnare la divinità di G. C.; siccome quelle 
di Teodoro bizantino, di Artemano, di Berillo. Ma que- 
st’ ultimo che vescovo di Boslri in Arabia era ca- 
duto in quell'errore, ne fu poi ritratto dello zelo illu- 
minato di Origene- Una disquisizione sulla eresia di 
Berillo n'ha data Pietro Lazzeri a Roma 1755. 
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Più pernicioso riuscì alla Chiesa il medesimo errore 
promosso da Paolo Samosateno , che fe’ del Cristo un 
mero uomo; chiamato imperciò il precursore de' soci- 
niani. Abbiamo le diss. di Gio. Guai. Baier a Iena, 
di Iac. GukI. Feverlin a Gottinga, di Gio. (ioti. Ehr- 
lich a Lipsia, die de«li errori, de’ seguaci, dell'esame 
e della condanna di lui fatta nel concilio d'Anliochia, 
stesamente ragionano. 

XV. Due altre selle Ievaronsi contra i due più ne- 
cessari sacramenti , del battesimo e della penitenza : 
vantarono ciascuna due capi omonimi *, io dico i Do- 
natisti e i Novazioni. Ed è notevole ch’esse produssero 
il primo scisma , l’una nell'Africa , l'altra in Roma ; 
scisme che tosto tralignarono in eresie. A seguire perù 
la cronologia, uop’è premettere i secondi. 

A questi dierono e nome e consistenza ad un tempo 
Novaziano in Ruma e Novato in Cartagine. Quegli fu 
il primo antipapa che invadesse la cattedra, vivente il 
legittimo papa s. Cornelio, cui condannava deli’ am- 
mettere a penitenza i caduti nella persecuzione di Uc- 
cio. L’altro si fece ordinar prete , in onta del suo ve- 
scovo s. Cipriano, da cui in un concilio fu condannato; 
il perchè rilugiossi a Roma presso l’antipapa, cui aiutÀ 
a propagare la setta. I loro seguaci giunsero a negare 
alla Chiesa il potere di assolvere i gravi delitti : che 
però si dissero Catari o puri, come poi Puritani s'ad- 
dimandarono i rigidi calvinisti. Una diss. istorica sul- 
1' eresia novaziana diede Stef. Kenckelio a Strasburgo 
1651. 

Lo scisma de’ Donatisti fu consumato da due Do- 
nati vescovi, l'un di Cartagine, latro di Numidin, in- 
segnando esser invalido il battesimo degli eretici , e 
quindi doversi reiterare. Ui là passarono innanzi, e ri- 
putarono presso lor soli trovarsi la vera Chiesa. Le 
loro strane vicende han fornito copiosa materia di sto- 
ria a Tonini. Long, che diella in inglose a Londra 167/, 
e al card. Norisio, che colle illustrazioni de’ Ballerini 
venne fuori a Verona 1732. Ma prima Frane. Balduiuo 
aveva data a Parigi una storia della collazione carta- 
ginese, ossia della famosa disputa, tenuta tra cattolici 
e donatisti intorno alla vera Chiesa ; e la medesima 
poscia descrisse Gio. Conr. Dannahaver a Strahurgo. 
Dissertazioni poi su quella infausta scisma presentano- 
e Gio. Eor. Otti, e Melchior Leydecker, ed Erm. Wit- 
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sìo ed Enr. Valesio e Tomm. litigio, ed airi fra’ snm- 
mentovai!. I! più antico però e ’i più autorevole sto- 
rico fu il celebre Ottano vescovo di Milevio- nella No-* 
midia , iodato e citato dai santi dottori Geronimo, A- 
gostino e Fulgenzio : il quale, testirnon.di veduta, VII 
libri dettò eleganti non meno che dotti su questo scisma 
contra Parmeniano vescovo di quella fazione. La mi- 
glior edizione di esso è la procurata dal Dupin che 
non solo l'arricchi di sue note, ma una nuova istoria 
vi mise in fronte , ove raccolse gii atti de’ sinodi, le 
lettere de’ vescovi, gli editti dei Cesari, che riguardano 
quell’afTare fino a’ tempi di Gregorio M. 

XVI. Egli è noto che i primi semi dell’anabattismo 
area sparsi un Agrippino vescovo di Cartagine, ribat- 
tezzando coloro che venivano dall’eresia. Successore di 
lui s. Cipriano, adottò la medesima pratica , e la so- 
stenne in più concili cartaginesi conira le opposte de- 
cisioni di s. Stefano papa. Egli però non volle mai per 
tal cagione frangere i vincoli della cattolica uniti: or- 
todosso visse, martire mori, e tra’ santi dalla Chiesa 
si venera. Veggasi la vita che n’hanno scritta e i Mau- 
rini editori delle sue opere, • i Bollandoti a’ 14 set- 
tembre, e ’l Tillemont nelle Memorie d’ istoria eccle- 
siastica , e N. Alessandro in una diss. sulla Storia 
del HI secolo, e Goffr. Lumper in altra sulla Dottrina 
di s. Cipriano. 

Tra le opere poi di questo Padre bassi un libro d’au- 
tore contemporaneo « De Rebaptismaie » che narra e 
confuta qui-sio errore allora vigente. Nè mancan altri 
che a difesa del Santo si sono avvisali, se non di ne- 
gare al tutto la realtà di quella controversia . certo 
regettare siccome spurie le scritture del santo che la 
riguardano. Veggansi tra gii altri i due minori con- 
ventuali, Raim. Missorio e Gio.,Sbaralea, I nno' in certa 
diss. critica, stampata a Venezia 1733; l'altro nell’o- 
pera sulla Genuina opinione di s. Cipriano e degli al- 
tri afTricani ed orientali, a Bologna 1741 ; dove ris- 
ponde al suo confratello. Anco due gesuiti pensavano 
di simil guisa ; il Tournemine nelle Memorie di Tre- 
voux, dicembre 1734; e ’l Morcelli nel voi. 11 dell’Af- 
frica cristiana, impressa a Brescia 1817; benché que- 
st’ultimo si consentò di lasciare la cosa in dubbio, cha 
oggi ó fuor di contrasto. 
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XVII. Del quarto. ,Apre la tragica scena dell’eresie 
del quarto secolo quell'Ario prete alessandrino, che si 
attentò d' involare al Verbo la divinità , e deprimerlo 
fra le crealure,-Ad anatematizzare cosi nefanda bestem- 
mia, convennero a Nicea i 318 santissimi Padri, for- 
marono il primo universale concilio, e dichiararono il 
Figlio al Padre consustanziale. Vedemmo nella precorsa 
sezione gl'illustratori di questa primiera assemblea : 
reggiamo qui i narratori dell'ariana perfidia. 

Abbiamo in latina favella una compiuta Storia del- 
l’Ariancsimo, per Gio. Frid. Koenig, impressa a Grips- 
-wa ld 1654. Una Epitome di essa storia ne dà Fil. Lud. 
Uannecken a Giessett 1660. Una Disputazione su l'ori- 
gine e ’l progresso di quello ne fa Gio. Meisner a Wit- 
temberga: su’ Seguaci e fautori di esso contenta Sam. 
Langio a Lipsia : su' Mezzi usati a propagarlo, discorre 
Bald. He bel io a Strasburgo. Dell’ antico e del nuovo 
arianismo ragiona Gio. Ad. Osiandro a Tubinga. Più 
ampiamente clic altri Cristof. Sandio nel « Nuclcus hi- 
storiae ecclesiaslicae » a Colonia 1676 , riunì a quella 
degli ariani la storia de’ sociniani, cui egli s’apparte- 
neva, e di cui patrocinava la causa, sforzandosi di per- 
suadere che di queste due sette nessun secolo fu mai 
privo. 

Non guari difforme fu nè il tema che maneggiò, nè 
il segno cui mirò Lud. Maimbourg nella francese sua 
Storia dell’arianesimo , che dalla sua nascenza conti- 
nua per sino alla estinzione; a che attacca l’origine e 
il progresso della sua propaggine sociniana. Più volte 
ed in più tomi uscì codesta narrazione dai tipi pari- 
gini : sopra la quale però non mancò chi ovesse a ri- 
dire; giacché in tulle le varie storie di codesto libero 
pensatore (e parecchie sarem per citarne), la focosa im- 
maginaziooe romantica il trasportò bene spesso al di 
là de’ confini del vero. Questa di che parliamo fu sin- 
dacata dall’autore degli « Entretiens d’Eudoxc et d’Eu- 
ebariste sur l’ histoire de l’Arrianisme du P. Maim- 
bourg» a Colonia 1683. Più veritiero Crisi. Lupo una 
bella diss. lasciò Su le persone i costumi e gli errori 
di Ario insieme e di Melezio (patriarca d’Antiochia, con 
violenza deposto dagli ariani, che vi surrogarono Pao- 
lino, donde scoppiò nuova scisma) ; la quale usci po- 
stuma nel t. 1 delle sue opere. 
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A codesti descrittori stranieri degno è di collegarsi 
un nostro, ed ó quel Travasa che dicevamo aver de- 
aerine l’eresie del primo secolo. Or egli inoltre ha ri- 
fornita, a Venezia 1746, una Storia critica della vita 
di Arrio, in coi si lodano copia di notizie, e giustezza 
di pensamenti. — Quanto poi alla fine di quell'eresiarca, 
beocbè Gugl. Wislbon siasi opposto con un suo opu- 
scolo « Mora Arrii commentitia » a Londra 1711, a tutta 
('antichità che la disse sciaurata : a sostegno di que- 
sta, incontro a lui scrissero Giorgio Nic. Ockelin una 
diss. a Rostoch, e Giov. Frid. Wucherer una prolusione 
a Jena, per comprovar misero il fato di quel seduttore. 

J 'Vili. Ramelella degli Ariani furono i Semiariani , 
sopra i quali arse nel corso secolo una lizza tra’ Mau- 
rici e i Giornalisti di Trevoui. Avendo i primi procu- 
rata una nuova edizione di s. Cirillo gerosolimitano, ne 
furono in più punti rimbeccati da' secondi. Laonde e 
quelli pubblicarono in loro difesa una diss. « Sur les 
Semiariens » a Parigi 1722; e questi un’altra di ri- 
sposta sullo stesso subbietto inserirono nelle Memorie 
dell’anno seguente. Dalle quali noi, messe da canto le 
rivalità personali, apprendiamo l’ indole di quella ere- 
sia, di cui volle taluno aspergere la fama, la fede, e 
gli scritti di detto Santo. 

Come Ario alla divinità del Figliuolo , cosi Macedo- 
nio mosse guerra allo Spirito santo : alla cui condanna 
raunossi il secondo generale concilio. Una diss. sopra 
i Macedoniani stampava, a Wittemberga 1688, Giorgio 
Enr. Goetzio, che siegue i fati cosi di quel capo , sic- 
come de’ suoi gregari. 

Altre sopra i Priscillianisti ne davano Sim. de Uries 
ad Utrecht 1745, e Frane. Girvesio a Roma 1750; a 
quivi nel seguente anno Pier Torniti. Cacciari , tra le 
sue Esercitazioni sopra le opere di s. Leone. Insegnava 
Priscilliano che l’anima è porzione della divina sostan- 
za, che il mondo fu creato dal principio maligno , e 
cotali altre stoltizie. 

Intralascio le vane quisquiglie degli Eunomiani, che 
teneano il Figlio dissimile al Padre, onde iur detti Ano- 
mei ; degli Aeziani , che agguagliavano a’ vescovi i 
preti, ed abolivano i digiuni , le feste , i suffragi dei 
trapassati; degli Apollinaritli , che toglievano al Cri- 
sto l'anima razionale, e costituivano le divine Persone 
tra lor disuguali; de’ Fantasiatli, che negavano al Cri- 
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sta an corpo reale, e ’l ridurevano a mera fantasma ; 
degli Antropomorfiti, che spacciavano l’ fiate supremo 
esser di umane forme vestito. 

Chiudiam questo secolo con Fotino, vescovo di Sir- 
mio, che , ricantando le nenie di Cerinto e de’ siffatti, 
degradò la persona di Cristo a nudamente umana. Per 
eui rilegare, piò sinodi nella stessa città ed altrove si 
ratinarono. Storia di Fotino e de’ suoi ne dona l’Itti- 
gio nell’Appendice agli eresiarchi del secolo apostoli- 
co; e due diss. ne scrisse Matteo de Larroque ; oltre 
le diatribe de' due tra lor contendenti, Pelavio e Sir* 
mondo, sopra Io stesso eretico e i sinodi che lo pro- 
scrissero. 

XIX ■ Del quinto. Trapasso anche qui sotto silenzio 
un Gioviniano che insegnò uguali essere tutti i peccati, 
uguale il coniugio alla verginità, uguale il premio de* 
santi nel cielo : un Elvidio che bestemmiò contra la 
perpetua verginità di Maria : un Vigilanzio che tolse 
gli onori debili alle sacre reliquie, e biasimò come 
inutile l' invocazione de’ santi. Non mi è noto che di 
costoro prendesse altri pensiero , se non un s. Gero- 
nimo e qualche altro contemporaneo per confutarli. 

Ben v’ebbe di molli e antichi e moderni che slrin- 
ser la penna contra Pelagio, monaco inglese, che ar- 
dì negare l’elevazione del primo Uomo a stato sopran- 
naturale, il peccato d’origine, la necessità della grazia, 
la redenzione dell’umana progenie. Dopo i tanti scritti 
de’ santi dottori Agostino, Geronimo , Fulgenzio , Ila- 
rio, Mario Mercatore, ed altri contemporanei, confuta- 
tori di quella setta pestifera; una folla di moderni 
hanno con somma cura rifrustato quel tema , e ripre- 
sentatane con pari ampiezza l’origine, l'indole, gl’in- 
crementi, le condanne , le vicissitudini svariatissime. 
Nè soli cattolici, eziandio protestanti n’hanno dispu- 
tato a sazietà. 

De’ cattolici si vantaggiarono alquanti tra’ diversi 
ordini regolari, benedettini, domenicani, agostiniani « 
gesuiti. Tra’ primi portan la palma i Maurini editori 
del grande Agostino; al «ui t. X premettono una ra- 
gionala istoria de' falli e de’ dogmi di Pelagio, per la 
intelligenza dei libri molti e vari del santo dottore in 
quel tomo compresi; libri che gli meritarono il vanto 
di supremo Dottor della grazia. Tra’ domenicani pri- 
meggiò quel Diego Alvarez, maestro iosigne e valente 
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protagonista nelle famose dispute « De auxillis » so- 
stenute in Poma circa i sistemi della grazia : il quale, 
a Trani 1629, stampò una diffusa Istoria dell'origine, 
progresso, condannagione della pelagiana eresia. Il 
suo consodale N. Alessandro nella Storia del V secolo 
trattò alla stesa il medesimo assunto. — Ma più ste- 
samente ne ragionarono i due agostiniani Crisi. Lupo 
ed Enr. Noris. cotanto celebrati per molte e profonde 
produzioni, delle quali ci corrono voluminose raccolte. 
Nel t. XI del primo leggiamo accolti i Decreti antichi 
della chiesa e della repubblica contra quest'eresia, da 
lui dati con cronologici scolii, che fan le veci di sto- 
ria. Ma storia propriamente detta l’ è quella del se- 
condo, il quale la distinse in due libri -, e furono le 
primizie del suo versatile ingegno, che gli fruttarono 
gli onori delle prime cattedre ed inlìn della sacra por- 
pora. Quest’opera che va alla testa delle altre sue, im- 
presse a Verona 1729, fu poi riprodotta a Lovoguo con 
< giunte di cinque diss. storiche, ed altra sopra il V Si- 
nodo ecumenico che proscrisse di nuovo quell’eresia , 
e le Vindicie agostiniane, ove la dottrina propugna del 
magno Dottore che l’ebbe sconfitta. 

De’ gesuiti nomineremo sol qui i giornalisti di Tre- 
voux, che nelle Memorie del 1709 inserirono una Sto- 
ria di Pelagio : Gio. Garnier che in parecchie diss. 
maneggiò questa materia , che leggonsi nelle Appen- 
dici alle opere tanto di s. Agostino, stampale da Gio. 
le Clerc ad Amsterdam, quanto di Mario Mercatore da 
esso dottamente illustrate : e finalmente Lud. Palouil- 
let, il quale da prima comprese in un volume la Vita di 
Pelagio, e da poi in due la Istoria del pelagiauismo ; 
lavorate con fino gusto e sodo criterio. 

Quanto a’ protestanti , in VII libri «omprese Ger. 
Gio. Vossio la Storia delle controversie che Pelagio e 
le sue reliquie suscitarono in tutta l’antichità. Venuta 
primamente in luce a Leiden , di considerevoli giunte 
fu cresciuta ad Amsterdam 1655. lac. Lsscrio nelle 
sue Antichità delle chiese britanniche ebbe campo a 
ragionar di quest’uomo che da quel paese era uscito 
ad infettar 1’ universo. E cosi fecer altri nelle differenti 
storie delle chiese e dei concili per tal causa convo- 
cati. — Anco Corn. Giansenio dedicò il iibro Ideila I 
Parte del suo Augustinus ad intesserc la storia peia- 
giana j ma , urtaudo nello scoglio contrario , qualificò 
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per propri della setta i dogmi della chiesa cattolica , 
circa l'efficacia della grazia e la libertà dell’ arbitrio. 
Filialmente un Teod. Crjstof. Lilienlbat ha disputato 
a Jena 1739 « De pelagianiamo ante Pelagium » asse- 
gnando un’origine più rimuta agli errori da questo sol 
ridotti a sistema. 

XX. Un germe di questa venenosa pianta spuntò trai 
menaci di Marsiglia, i quali per averne solo in parte 
adottali gli errori, cognominali vennero Semipelagiani. 
Fautore ne fu quel Gio. Cassiano. che pur altri ha ri- 
posto tra' santi (e come tale infatti si venera in detta 
città}; il quale mise in chiaro lume la nuova dottrina 
nella Xlll Collazione de’ padri ; a confutare la quale 
dettò un libro s. Prospero. Difese la sua ortodossia 
Giamb. Guesnay per uno scritto « S. Jo. Cassianus il- 
iu9tratus ». Discussero in prò ed in contro la causa 
di lui e i Manritti editori delle sue opere, e i Bolian- 
disti al di 23 di luglio, e il card. Nori,$ nella citata 
storia e nelle annesse diss. : dove parimente ragionasi 
del semipelagianisino di Gennadio, cui si. reputa il li- 
bro a De ecclesiaslicis dogmalibus » che altri ascrisse 
a s. Agostino, tra le cui opere ancora si legge : ove 
taluni traveggono qualche orma di semipelagianismo , 
da cui però e Mariiano e Maffei e Cave ed Alticozzi 
P hanno purgalo. Che anzi lo stesso Genoad io nel Ca- 
talogo degli uomini illustri (con cui continua quello di 
s. Girolamo, e cui dilucida Aub. Mireo) attesta di sé 
nel cap. 100, d’avere cosi scritti tre libri contra Pe- 
lagio, come sei contra Nestorio ,• ed otto contra tutte 
l'eresie; i quali però non giunsero tino a noi. 

Or dunque de’ Semipelagiani, a parte de’ mentovati 
descrittori de’ Pelagiani, di cui fur affini , un egregio 
comeulario n’ha fornito il marchese Scip. Maffei, co- 
pertosi sotto nome d’ Ireneo Veronese : il quale, dopo 
la prima edizione di Rovereto 1743, fu riputalo degno 
d'entrare fragli Opuscoli assai stimali che raunò il 
Calogerà, voi. XXIX. 

Altri poi hanno congiuntamente considerate le dot- 
trine e le vicende d' ambe le sette. Cosi Gio. Lazio ; 
ad Hardervick 1017 , raccolse dagli scritti de’ padri 
checché si era detto de’ Pelagiani e de’ Semipelagiani, 
e ne compilò in dne libri un non ispregevole corneo, 
tario. Indi Dion. Pelavio tra' suoi teologici Dogmi in- 
serì un distinto libro sulla Storia d’ambe le sette. Una 
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storica e teologica delineazione d’ entrambe vf pose 
Gio. Cabassuzio in mezzo alla sua Notizia ecclesiastica 
dei concili. E, per tacer d’altri , il gesuita Divino de 
Meyer ( che da principio nomossi Teodoro Eleuterio ) 
una diss. diede in fondo alla sua Istoria delle contro- 
versie « De aoxiliis » , ed un’altra in calce alle Vindi- 
eie di essa istoria, con che giustificale riconferma la 
prima; ambe intitolate « De genuinis Pelagianorum et 
Massiliensium erroribus # indirizzate a mostrare l’e- 
norme divario de’ costoro insegnamenti a que' di Mo- 
lina, con turpe mendacio e con isfrontata calunnia ac- 
casato di pelagianismo. 

XXI. Sono di questo secolo le due più romorose, le 
più diffuse, le più che altre fino ad oggi persistite, 
pur le più tra lor contrarie sette , Nestorianismo ed 
Euticliianisrfio. 

Nestorio vescovo di CP. fu il condottiere della pri- 
ma falange-, dui persuase due persone in Cristo essere, 
divina ed umana; di questa soltanto essere genitrice Ma- 
ria, e quindi non competerle il titolo di Madre di Dio. 
Abbiamo di quest’eresia parecchie dissertazioni ed isto- 
rie. Fino a tre diss. n’ha lasciate Gio. Garnier; l’uua 
delle quali discorre deglierrori e degli scritti di quel- 
l’eresiarca, l’altra da’ sinodi per questa causa raunati, 
la terza delle opere a quel tempo composte per con- 
futarla. — Uu’altra ce n’ofTre N. Alessandro tra quelle 
del V secolo : un’altra Gius. Sim. Assemani nel t. Ili 
della Biblioteca orientale, ove ragiona de’ Siri Nesto- 
rjani : giacché colai setta per la Siria, la Caldea, la 
Persia, e tali contrade d’oriente si sparse.— -Ma Luigi 
Doucin , gesuita francese , trattò più a fondo questa 
materia scrivendo io sua lingua una « Ilistoire du Ne- 
storianisme » in che con ogni esattezza discute i fatti, 
gli scritti, i dogmi e i decreti* che lo concernono. Egli 
poi mandò fuori a Parigi un Saggio d'osservazioni sulla 
medesima istoria, e sopra diversi luoghi di antichi e 
di moderni che la riguardano; ed inoltre un’Addizione 
ad' essa istoria, in mostrando qual sia stata la vetu- 
sta pratica della Chiesa nella condaonagione de’ libri, 
e ciò ch’ella per questo riguardo da’ fedeli esigea. 

1 protestanti ancora ci offrono le loro disquisizioni: 
ma egli è strano ad udire un di loro che tolse a pa- 
trocinatore Nestorio. Quesl’è Paolo Era. lablonski , il 
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quale a Berlino 172$ stampò un’Esercitazione storico- 
teologica sul nestorianismo, sforzandosi di provare che 
a torto fu condannato, siccome discrepante dalla retta 
credenza, non nella sostanza, ma solo nelle spressioni. 
A lui però sj contrapposero virilmente altri della me- 
desima comunione ; come nn Paolo Berger a Wittem- 
berga, un Carlo Iloffman a Lipsia. E posciachè que- 
st'ultimo venne attaccato da Veyssiere. la Croze in una 
lettera allo stesso lablonski, ed egli una lunga e ro- 
busta Difesa produsse della sua prima dissertazione, 
con ulteriori argomenti addimostrando la controversia 
nestoriana non essere altrimenti stala una mera logo- 
machia. 

XXII. Volendo Etiliche, monaco archimandrita, op- 
porsi a quel patriarca, ruppe in opposita sirte : « In- 
cidi! in Seillam , cupiens . vilare Carybdim ». Dove il 
suo antagonista duplicava la persona del Cristo, egli 
in contrario ne simplifìcò la natura , volendo che la 
umana per l’ipostatica unione rimanesse assorta dalla 
divina, e con essa confusa, commista, immedesimata. 
Patrono di tanta assurdità si volle costituire Dioscoro, 
patriarca d’Alessandria e successore di quel Cirillo che 
preseduto avea al Concilio d’ Efeso per la proscrizione 
di Nestorio ; e come costui per l'oriente , cosi ei per 
l’Egitto propagò l’error suo, che fin oggi vi regna appò 
i Cofti. 

Siccome gli storici del Concilio efesino ti danno con- 
tezze della eresia nestoriana , cosi della eutichiana le 
danno gli storici del calcedonese; e gli uni e gii altri 
toccammo nella precedente sezione. D'entrambi congiun- 
tamente lasciò Liberato arcidiacomo di Cartagine un 
Breviarum o sia riassunto, messo in luce da Gio. Gar- 
nerio a Parigi 1675, con una sua diss. sul V Sinodo. 
Ma, oltre a loro , una Storia particolare e distinta di 
questa setta esibì Teod. Altbusio a Lipsia 1659 , ove 
la nascita, la crescenza, il propagamento di essa, e la 
esposizione in nno e la rifìutanza de’ suoi errori lar- 
gamente contengonsi. — Altre dissertazioni sopra i Mo- 
nofìsiti ti danno i summentovati N. Alessandro, G. S, 
Assemani, P. T. Cacciari. L’esercitazion di quest’ ultimo 
si legge -in fronte alle opere da -lui illustrate del Ma- 
gno Leone, da cui fu convocato il concilio di Calcedo- 
nia, che confisse quest’idra. 

Ed idra per appunto vuol dirsi codesta eresia , si- 
mile alla lernea della favola, di cui quanti capi si re- 
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cidevano, altrettanti ne ripullulavano. Delle moltiplic i 
e svariate sue ramificazioni poono vedersi i conienti 
di Iac. Basgnage e di Nic. Schroeder, che ne mostrano 
le successive dissezioni e le disparate sentenze. Mich. 
le Quien ha ricolte in un suo scritto le Autorità, onde 
Eutiche c i suoi gregali abusavano a comprovare in 
Cristo l'unità di natura. Questa unità precipuamente 
mantengono i Cofti , de’ quali narra Patr. de Bernal 
ne’ voli. Il e VI delle Nuove memorie delle missioni 
di Levante ; e Giamb. Solerio nell’Appendice alla sto- 
ria patriarcale aiessandriana: ed Eus. Renaudot nella 
Istoria de’ patriarchi d’Alessandria, giacobiti, melchiti, 
ecc., della quale ancora scrisse una Difesa in sua lin- 
gua. 

Curioso è poi il trattato di Crist. Aug. Spligio a De 
Eutychianismo ante Eutychen » a "Wolfenbutel nella 
bassa Sassonia 1723; sul gusto di chi abbiam veduto 
che scrisse del manicheismo pria di Manete, c del pe-, 
lagianismo pria di Pelagio : ma egli si fa a sceverare 
i veri da’ supposti Eutichiani. 

Ramuscello di questi è da dire quel Pietro Gnaffeo 
o Fullone, patriarca d’Anliochia, il quale con aggiugnere 
al solenne Trisagio, diretto alla Trinità, le parole «Qui 
crucitixus es prò nobis » dava ad intendere che tutte , 
e tre le divine persone si fossero incarnate e confìtte 
in croce. Di questa grossolana bestemmia scrissero 
«professo Enr. Valesio una diss. nel voi. Ili de’ greci 
storici da lui tradotti ed annotati ; e ’l card. Norisio 
nella diatriba « De uno ex Trinitate passo ». 

XXIII. A questa età finalmente rimontano i pri- 
mordi dell’eresia Predeslinaziana, quella cioè che d’un 
Dio buono ne costituiva un tiranno, il quale destinasse - 
altri alla gloria, altri al supplizio, indipendentemente 
da’ meriti de’ primi , e da’ demeriti de’ secondi. Di 
codesta orrenda dottrina ci ha intessuta tra’ primi Iac. 
Sirmondo una Stona, che da’ suoi inizi la siegue nei 
suoi progressi , e n’ addita i più chiari oppugnatori. 
Nella stessa Parigi, ond’era uscita al 1648 questa la- 
tina istoria , altra francese al 1724 ne diede Giamb. 
Duchcsne, suo socio, che di ulteriori disquisizioni venne 
schiarando quella tenebrosa resia. 

Nè i protestami han lasciato iutatto tal campo. Due 
di Willeinberga, Egidio Strauchio e Giorgio Green, ne 
feron subbiello di loro deputazioni : e tale pur fecero 
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Lor. Ileerfordt in Hafnia , e Bald. Bcrnhold in Altorf; 
benché l'un di loro troppo male si appose, imbuendone 
i semi primieri a certe spressioni del grande Agostino, 
male intese e peggio chiosale. 

XXIV. Del sesto. L’error del Fullone fu in parte ac- 
collo con gusio e menato in trionfo da’ monaci della 
Sciria , che non tutta la Trinità, bensì uno della Tri- 
nità predicavano aver patito, quasiché la divinità sia 
passibile per sé stessa. Pensaron taluni che costoro 
fosser germe di Eutichiani, e che lor favorisse Alcimo 
Avito vescovo di Vienna nelle Gallie. Egli però ne venne 
purgato dal predetto Sirmondo, che ne raccolse le opere 
tutte e comentolle a Parigi 1643. Quanto poi al men- 
tovato Trisagio , una diss. volle darne Pietro Allix a 
Rouen 1684 ; ed una compiuta Istoria Sigism. Baum- 
garten in Balla 1744 , nella quale i documenti accu- 
mula di quella stagione, e i momenti bilancia di quella 
controversia. 

Trapasso le melensaggini di Giulio d’ Alicarnasso , 
che pretendea il corpo di Cristo essere stato mai sem- 
pre impassibile; di Iacojpo Siro, che sostenea doversi 
adoperare il battesimo di fuoco e non d’acqua; di Te- 
tnislio e Timoteo , l'uno diacono , l’altro vescovo ales- 
sandrino, che stimavano aver Cristo ignorato P estre- 
mo dì del giudizio. — La strepitosa controversia dei 
Tre Capitoli, a cui fur dirizzali gli anatemi del V ge- 
nerale concilio , digenerò in aperta scisma presso , gli 
abitanti dell’Istria, confinanti alla Croazia : scisma che 
fornì materia di peculiari trattati a Gio. Gisbert e a 
Dan. Parlati , che gl' inserì nel t. Il del suo Illirico 
sacro. E poiché da quella scisma fu occasionato il ce- 
lebre patriarcato d’Aquileia (che in fine fu estinto per 
Benedetto XIV) ; come i Ballerini han data una diss. 
su l'origine di quel patriarcato, così Bern. M. de Ru- 
beis altra ce n’ha lasciala sullo scisma di detta chiesa, 
ricca di notizie ricondite su quella età. 

XXV. Del settimo. La setta de’ Triteiti cotanto è 
contraria a quella de' Sa bel I ia ni , quanto l’eulichianismo 
fu al nestorianisino. Conciossiaché , laddove Sabellio 
delle tre persone avea fatto tre nomi , costoro ne fe- 
cero tre nature, tre essenze, tre deità. Capo ne fu un 
granialico alessandrino , Gio. Filopono , di cui fino a 
XV volumi in folio ci rimangono di tomenti sopra Ari- 
stotele, raccolti a Venezia 1336; ed un trattalo sulla 
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Creazione del mondo ne pubblicò Bald. Cordier a Vien- 
na 1630. 

Non conosco storie di codesta setta (la quale in vero 
si aspetta più al politeismo che al cristianesimo) : ben 
ne conosco di quella che germinò poco stante dal ceppo 
eutichiano. Se i seguaci di questo ammisero in Cristo 
sol una natura, onde fur detti Monofisili, i nuovi ram- 
polli non vi riconobbero che una sola volontà , di che 
dimandaronsi Monoteliti : a condannare i quali fu con- 
vocato il VI generale concilio. Architetti di questo er- 
rore si furono , Atanasio patriarca giacobita , Sergio 
costantinopolitano , Ciro alessandrino. Ebbevi chi vo- 
lesse a costoro aggregar papa Onorio. Ma son senza 
numero i teologi, i critici, gli storici che ne hanno ri- 
vendicata la fama e giustificata la ortodossia , inco- 
minciando da’ suoi contemporanei e successori , dei 
quali si leggono e lettere ed apologie nelle raccolte dei 
sinodi, senza ridire le posteriori de’ Baronii, de’ Pagi, 
de’ fiellarmini, de’ Petavii e de’ cent’altri, e peculiar- 
mente di Giamb. Bartholi, vescovo di Feltre , la cui 
grave Apologia d’Onorio I fu mandata alle stampe di 
Ausburg 17S0. Due opuscoli de’ gesuiti Gio. Gisbert 
e Gio. Garnier, che pienamente discutono la causa di 
Onorio, ve li dà il Zaccheria nel voi. Vili del suo Te- 
soro, dove più altre diss. dell'Alessandro riporta e su 
questa e su altre siffatte controversie di pontefici sommi 
e di concili generali, con esso la discussione di certi 
decreti riguardanti la condanna delle allor vigenti eresie. 

Quanti prendessero a descrivere i detti , i fatti , le 
vicende del monotelismo tra gli antichi e i moderni , 
può vedersi il Fabricio nel t. X di sua Biblioteca greca. 
Due sol qui ne rammento latine, impresse a Parigi col 
medesimo titolo « li istoria Monothelitarum » : l’una è 
di Giamb. Tamagnini, che v’annellè parimenti la con- 
troversia d’Onorio, e la comprese in otto Scrutini : l’al- 
tra di Frane. Combefis, che v’inserisce de’ documenti 
originali, e la rapporta nel voi. II del suo nuovo Anela- 
no della Biblioteca de’ padri greco - latina : ove pure 
vi ha una sua Diss. apologetica per gli atti del VI si- 
nodo, che taluni tradussero per adulterati. 

XXVI. Dell' ottavo. Se i Monoteliti son discendenza 
d’Eutichiani, progenie di Nestoriani si furono gli Ado- 
ttarli , che chiamarono il Cristo figliuolo di Dio non 
naturale, ma adottivo. Ebber a duci due vescovi ispani, 
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Felice d'Urgel ed Elipando di Toledo ; anatematizzali 
da papa Adriano I e dal concilio di Francfort. Gian 
Frane- Madrisio ha data ona diss. storico-cronologica 
« De Felicis et Elipandi haeresi » che leggesi in fondo 
a san Paolino d'Aqutlea da lui stampato a Vinegia 1737. 
Più di proposito ne scrisse Gio. Wessel nel suo Ne- 
storianismo e Ado/ianismore divivo; e meglio ancora il 
Walchio ne distese una compiuta Istoria a Gottinga 
1735. 

Assai più romore destò e più funesta gnerra levò 
nell’oriente la setta degl* Iconomaehi, oppugnatori delle 
sacre immagini. Gli Ebrei e i Maomettani furono i 
suscitatori di tanto incendio. Per un di loro fu indotto 
Ezide re degli Arabi a tor via da’ templi del suo reame 
le immagini; e per un altro venne sospinto l’imp. Leone 
Isaurico a promulgare un simil editto per tutto l’im- 
perio : la cui esecuzione fu da’ suoi successori con in- 
finite stragi continuata. Il II concilio niceno , che fu 
il VII generale, sentenziò contra il sacrilego attentato, 
e raffermò la venerazion debita alle immagini de’ Ce- 
lesti. Cedreuo, Zonara, Paolo diacono, ed altri storici 
antichi e moderni n’ban ragguagliati delle gesle dei Ce- 
sari Iconoclasti : dopo i quali una distinta Istoria ne 
ha compilala il Maimbourg in francese. 

XXVII. Del nono. Come tra questi Cesari Michele 
lialbo invase l’imperio, fatto trucidare Leone armeno , 
e di nuovi errori si spacciò dogmatizzante : altresì Clau- 
dio vescovo di Torino impugnò il culto delle sacre re- 
liquie. Ne furono l’uno e l’altro dalla Chiesa proscritti, 
e poi confutati da quanti hanno scritto a difesa di esse 
reliquie. 

A quest’epoca venne risuscitala la insana dottrina dei 
Predestinazioni dal famoso benedettino Gotescalco, che 
sparsela per Italia ed in Francia. Molto egli per que- 
sto fece , mollo scrisse , molto patì , finché chiuse in 
dure prigioni suoi giorni, prima anatematizzalo da Ra- 
bano arcivescovo di Magonza in un concilio, e poi de- 
gradato in un altro da Incmaro arcivescovo di Reims. 
Iac. Usserio, arcivescovo d’Armach in Irlanda , ha de- 
scritta la Istoria di Gotescalco e della gran controver- 
sia da lui suscitata, a Dublino 1631; ed è questo, di- 
cesi, il primo libro latino che colà s’imprimesse. Indi 
fu replicato altrove, ed anco inserito nelle « Yindiciae 
praedestlnationis et gratiae» a Parigi 1650 : dove si 
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trova un’ accolta di opere e frammenti di antichi che 
a quel secolo scrissero su tale assunto : raccoglitore ne 
fu Gilb. Mauguin. Oltre però a quella, due altre latine 
istorie nella stessa Parigi e circa lo stesso tempo die- 
dero i due gesuiti lac. Sirmondo e Lud. Cellot. La 
prima è in vero più confutazione che narrazione di que- 
sta eresia; e comparve dapprima sola, e dipoi colle al- 
tre sue opere impresse al Louvre 1694. Ella però fu 
segno alle censure di vari; delle quali una in francese 
ne fece Gio. Auvray , ed altra in latino il presidente 
Mauguin testé nominalo, che ne fe’ parte del l'ind icata 
raccolta « Veterum auctorom qui IX secalo de gratia 
et praedestinatione scripserunt » Ma non ei solo, anco 
il Cellot nella << Historia Gothescalcbi » eh’ è di tutte 
la più copiosa e la meglio digesta , v’appresenta dei 
pezzi originali di grave importanza pel dogma e per 
lo stato d’allora. 

XXVIII. A questa età si accesero le prime sintille 
del cotanto infausto e lacrimabile scisma d'Oriente, 
appiccato dal troppo famoso Fozio, invasore di quella 
sedia patriarcale : da cui più volle deposlo, più volte 
vi rimontò, infino a che scacciatone dall'itnp. Leone il 
Filosofo per istanza de’ papi (cui s’era attentato ac- 
cusar d’eresie) , n'andò a finire la tragica scena dei 
giorni suoi, rilegato in uu monastero d’Armenia, l’an- 
no 891. Notizie di quest'uomo facinoroso ne porgono 
in prima gli editori delle varie opere da lui lasciate,* 
delle quali alcune, rimaste inedite fino addi nostri, hau 
veduta la luce, mercè alle cure del card. Mai. Ne scri- 
von dipoi quanti han data la storia della Chiesa in 
generale, la storia della Grecia in particolare, la storia 
de’ concili universali, de' quali l’VIII (che fu il IV di 
CP. e l’ultimo dell'oriente) adunossi appunto per la 
deposizione di Fozio, e la redinlegraziooe di s. Igna- 
zio legittimo patriarca. 

Parecchie diss. storico -dogmatiche , riguardanti la 
Processione dello Spirito santo (capo di controversia tra 
greci e latini) si appartengono a questa classe. Uoa 
ne dà il le Quien, ed è la prima delle premesse da sè 
elle opere del Damasceno : una l’Alessandro, ed è la 
XVIII del secolo IX, contra Fozio e gli. altri greci 
scismatici : una il de Rubeis nel voi. I delle opere da 
sè illustrate di Giorgio Ciprio : non una, ma varie di 
vari ne riporta il Zaccaria nel t. Ili del suo Tesauro 
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teologico. Ma una peculiare Istoria di Fozio era riser- 
bato a Carlo Faucber il dettarla con tutta la estensione 
in francese idioma, a Parigi 1772. E quivi altresì l’ab. 
Jager, prof, di storia eccl. alla Sorbona , ha donata 
nel 1844 una nuova e più accurata Istoria di quel pa- 
triarca, riponendo nel vero aspetto i fatti da altri mal 
travisati. 

Tali furono le perturbazioni cagionate da spiriti am- 
biziosi nel IX secolo alla Chiesa di Dio; la quale si 
vide al tutto esente da simili sconvolgimenti nel X , 
che fu secolo delle più folte tenebre , e l'età di ferro 
per ogni maniera di lettere. Al susseguente però, una 
coi primi albori della rinascente civiltà , ricomincia- 
rono de’ nuovi assalti, ed audaci figli alla comun ma- 
dre si ribellarono. 

XXIX. Dell’ undecimo. Lo scisma d’Oriente, non più 
che macchinato da Fozio, venne alla fin consumato da 
Michel Cerulario, patriarca di CP. , che osò scomu- 
nicare papa Leone IX e la Chiesa romana : benché poi 
dall’imp. Isacco Comneno, indegnato di sue tracotanze, 
fu deposto e sbandito nell’isola Proconnesia al 1059. 
Le stesso Luigi Maimbnurg, cui dobbiamo le Storio 
dell’ Arianesimo e degl’iconoclasti, ne fornisce pur 
questa del greco scisma , di cui ne rintraccia le ori- 
gini primitive e ne siegue i dolorosi progressi : della 
quale istoria il tedesco F. S. Meuser ha voluto rega- 
lare la sua nazione, traducendola nella propria favella 
ad Aquisgrana 1841. 

XXX. Nel qual mentre i Greci cosi dimembravansi 
dal corpo dell'unità, un arcidiacono di Angers, Beren- 
gario, dando peso e forma agli errori di Gio. Erigerla, 
levossi a caporione e precursore de' Sacramentari, rin- 
negando la reale presenza di G. C. nell'eucaristia. Da 
più sinodi condannato, più volte ritrattatosi e più al- 
tre tornato al vomito , chiuse con dubbia fede la vita 
bizzarra nel 1088. L'anno stesso v’ebbe chi scrisse un 
comentario sopra i vari processi conira lui intavolati: 
e questo mise in luce il gesuita Pier Frane. Chifllet 
tra gli Opuscoli di antichi scrittori a Dijon 1656. Nel 
qual anno per appunto, e la vita di quell’eresiarca, e 
la sua penitenza fu descritta da Frane, de Roye nel 
comento al canone « Ego Rerengarius ». Il Mabillon ha 
date delle sagge Osservazioni sulla molliplice condao- 
nagione, fede, professione, ricaduta, e penitenza di co- 
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riest’uomo ; che leggonsi nel voi. Il de’ suoi Analelti. 
E finalmente il laterano Enr. Muller , sovrintendente 
di Rostock, ha ivi prodotta una novella Istoria di quel- 
l'antesignano delle sette novelle. 

Contemporanea sorse a questa, la fazion de’ Bogo- 
tnili, creata da certo Basilio, che insegnava non es- 
servi Trinità, Dio aver forma umana, l’universo creato 
da’ demoni , e cosi fatte assurdità ; delle quali ne fa 
com’era degno rimeritato dall’imp. Alessio Comoeno che 
consegnollo alle fiamme in teatro. La storia dell’ori- 
gine, de’ fatti, de’ dogmi, de’ costumi della sua setta; 
storia ben curiosa per le pellegrine notizie che dischiu- 
de, ci vien dalla penna di Gian Crisi. Wolfio, a Wit- 
temberga 1712. 

XXXI. Del duodecimo. Gli stessi pravi insegnamenti, 
con giunta d’altri peggiori, vennero ricantando seguen- 
temente e Pietro de Bruis ed Arrigo apostata e Pietro 
Abailardo e Arnoldo da Brescia e Pier di Giovanni e 
cotali, dogmatizzanti non doversi battezzare i bambini, 
non venerare le croci , non celebrare le messe , non 
invocare i santi, non pregar pe’ defunti, la chiesa es- 
sere la Babilonia dell’Apocalisse, e ’l pontefice l’Anti- 
cristo. Ecco i precursori, i maestri, i progenitori dei 
protestanti odierni, che possono ben gloriarsi di cosi 
nobile provegnenza ! Nulla per fermo non ci recan essi 
di nuovo, nulla che non fosse già stalo e dispacciato 
e rigettato già dianzi. I due contemporanei abati, san 
Bernardo di Chiaravalle e Pietro di Cluni , nelle lor 
Lettere, descrissero alla lunga il tenore de’ loro prin- 
cipii, e con pari zelo studiaronsi dissiparli. 

Ma per colmo di sciagura sorvennero i Valdesi , cosi 
nomali da Pietro Valdo lor capo , od altrimenle Po- 
veri di Lione; perochè quivi presero a vivere da men- 
dici, o com’essi dicevano, da apostoli. Restaurarono 
gli errori di Vigilanzio sulla gerarchia e le cirimonie 
della chiesa, sul culto de’ santi e delle reliquie; quelli 
degl’iconoclasti sulla venerazion delle immagini; quelli 
de’ Donatisti sulla natura della chiesa e la nullità dei 
sacramenti conferiti da ministri malvagi; ed altre di 
•gni maniera ereticali enormezze. 

Codesta razza di rivoltuosi, discacciati in prima da 
Lione lor colla , e dipoi da tntta la Francia , si rifu- 
giarono nelle Vallèe del Piemonte, donde nessuna pos- 
sanza ha io seguito potuto snidarli; massimamente dac- 
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chè collegaronsi co’ calvinisti che li riconoscono a loro 
padri. 

XXXII. Questa setta, altrettanto caparbia che oscnra, 
pur ha ministrato argomento a storie non poche. Due 
sodo latine d'autor luterani, l’una cioè di Gioach. Ca- 
merario a Heidelberga, l’altra di Gioacch. Heslerbergh 
ad Argentina : ove si piacciono addimostrare che la 
Chiesa valdese è al postutto consenziente alla luterana; 
vanto per certo che nessun cattolico loro nè contrasta 
nè invidia. Altre storie in francese venner fuori dalla 
città di Ginevra. Tal è la descritta da Gian Paolo Per- 
vio, ministro riformato; e tale la Cronaca de’ Valdesi, 
d’incerto, che ne descrive i fatti dal 1160 al 1636. Al- 
tra in compendio ne ridusse P. Boyer a la Haye: altra 
in fiammingo G. Van Breen ad Amsterdam : altra in 
inglese P. Allix a Londra. 

E poiché dicevamo che le reliquie di quella gente , 
altrove inseguita e dispersa , ricoverarono nelle Valli 
piemontesi, di esse pur corrono narrazioni parecchie : 
ed una della loro Introduzione in quelle contrade di- 
stesene Marco Aurelio Rorinco, in italiano, a Torino* 
due Storie delle Chiese riformate di dette Vallèe die- 
rono Pietro Gilles a Ginevra e Gio. Leger a Leyde, 
ambo in francese; ed una terza in inglese Sam. Mor- 
land a Londra; ed è questa la più copiosa. Due ano- 
nimi poi due altre ne intesserono delle perseguizioni 
e delle guerre lor mosse da’ duchi di Savoia per trar- 
neli da quegli asili; e l’una stampata a Ginevra descrive 
quelle dei 1560, l’altra a Rotterdam quelle del 1686. 

Nulla diremo de’ tanti che presero a combattere quella 
setta, come Bernardo abate di Foncald, Alano de l’islé, 
Everardo di Bethune , Stefano di Bellavilla , e Raineri 
Sacco e Moneta e Ivooet e Pietro Polichdorf ed altri 
più antichi , de’ quali dà conto Iac. Gretsero ne’ Pro- 
legomeni « in Scriptores contra sedani Valdensium ». 
Tra’ più moderni si son di professione applicati a ri- 
frustare le Origini di quella tenebrosa gente i francesi 
Guido Brez, ed A. Multon, autori di nuove Storie dei 
Valdesi abitanti nelle valli del Piemonte , stampate a 
Parigi l’una al 1796, l’altra al 1831; e Maranda nel 
suo « Tableau du Piémont sous le régime des rois , 
avec un précis sur les Vaudois »; e Peyran nelle sue 
« Considerations sur les Vaudois» e dopo loro l’anonimo 
scrittore delle Ricerche storiche sulla vera origine dei 
Valdesi, e sul carattere delle primitive loro dottrine, a 
Parigi 1836. 
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XX XIII. Del tredicesimo. Coosaoguinei de’ Valdesi 
possiam dimandare gli Albigesi , i quali e colla voce 
e più colle armi trambustarono la Chiesa di Dio , e 
singolarmente la Linguadocca; a combattere i quali su- 
scitò al Provvidenza gli ordini mendicanti, e principal- 
mente il gran Domenico co’ suoi Predicatori. Dinu- 
- mera i loro errori s- Antonino nella parte III della sua 
Somma istoriale , e nella IY della Somma teologica, 
donde si trae che costoro si erano un turbolento ram- 
pollo di manicheismo, che rimettevano in campo i due 
principii coeterni, oltre a ciò che v’aggiugnean di pro- 
prio. , 

Antica è la Storia latina degli Albigesi, e della guerra 
sacra conira loro guerriata nel 1209 , dettata già da 
un Pietro de Vaux-Cernay, e riportata dal Tissier nel 
voi. VII della Biblioteca de’ patri Cislerciesi. D’ essa 
ne curò Arn. Sorbin a Parigi una versione francese : 
nella qual lingua non una, ma parecchie storie si con- 
tano. Tal è quella di cui un Sommario ne cavò Gio. 
du Tillet, cancelliere del parlamento di Parigi, dal te- 
soro degli antichi diplomi; ed è forse la più autentica 
per documenti originali. Tali le due stampate a Gine- 
vra, Tana da Gio. t^hassanion che la estrasse da due 
vecchi mss.; l’altra da Gian Paolo Perrin, ed è diversa 
da quella ch’ei dettò de’ Valdesi. Amendue ministri 
della riforma, non è maraviglia se scrivono in vantag- 
gio d’ambe le sette. D’ambe pur intesse la Storia il 
domenicano Gio. Benoist, a Parigi 1691; però da buon 
cattolico prende le parli de’ papi, de’ principi, de’ ve- 
scovi, de’ religiosi , che le perseguirono. Non cosi il 
riformato ministro Pietro Allix che un anno appresso 
stampò a Londra le sue Osservazioni sulla storia ec- 
clesiastica degli antichi Albigesi; ove spiega contra i 
cattolici la sua consueta mordacità. In contrario , il 
gesuita Giamb. Langlois nella Storia delle Crociate 
contra gli Albigesi volle ritrarre lo stile di Luigi Maim- 
bourg , stato un tempo suo socio; ma gli rimase in- 
dietro per forza e per eleganza, benché l’avanzasse per 
moderazione e sincerità. Posteriormente Gius. Vaissette 
(che da regio procuradore della provincia albigese passò 
alla congregazione inaurine) , insieme col canfratello 
Claudio de Vie, si accinse alla voluminosa Istoria della 
Linguadocca, cioè del paese che fu teatro di que’ set- 
tari e campo di quelle guerre; ed io essa distesamente 
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racconta le strane loro vicissitudini. Della quale sto- 
ria, compresa in VI volumi in folio (l’ultimo de’ quali 
fu terminato dal Bourotte), ne presentò egli stesso un 
compendio in altrettanti volumetti discreti , che trat- 
tano con lodevole imparzialità e con disappassionato 
spirito la serie di quelle strepitose avventure. 

Dopo loro hanno lungamente descritte le vicende de- 
gli Albigesi e le Crociate contra loro intimate, e Leo 
in Balla 1830, ed Ellendt a Kdnigsberg 1834, e Kor- 
tum a Berna 1836, e Schmidt a Berlino 1838. Se non 
che costoro, da protestanti, ne scrivono con quella de- 
ferenza che richiedevasi al patrocinio d’una setta, che 
fu la foriera della riforma. Ne scrivon essi nelle loro 
Storie del medio evo : sebbene poscia il Leo nella 
Storia universale, data al 1336 , cantò quasi la pali- 
nodia di certe idee che nella prima aveva avventurate, 
e riconobbe negli Albigesi un carattere al tutto anti- 
cristiano. 

XXXIV. Sorti, siccome cennammo, a conquidere que- 
st'orda d'eretici i religiosi mendicanti, postiacbè que- 
sti attaccarono certi diritti della università di Parigi, 
un dottore di essa, Gugl. da Sant’Amore, canonico di 
Beauvais, per difender quasta s’avventò contra quelli, 
spargendo esser illeciti gli ordini non possidenti , ed 
ugualmente illecito l'entrare in essi e ’l rinunziare ad 
ogni possessione. Di tali erronee massime ridondano 
i tre scritti da lui composti co’ titoli. De’ pericoli de- 
gli ultimi tempi, Del fariseo e del pubblicano, e Col- 
lazioni della sacra scrittura. A lui collegossi ne’ me- 
desimi sentimenti un cotal Desiderio Lombardo : ma 
essi rimasero vittoriosamente sconfitti da’ due contem- 
poranei dottori s. Tommaso e s. Bonaventura , lumi- 
nari della Chiesa non meno che dei lor ordini , alla 
cui difesa scrissero poderose apologie. 

Pari alla temerità di que' due fu la tracotanza d’an 
altro paio di predicanti, Ermanno, io dico, e Dulcizio 
di Novara, fattisi capi de’ così detti Fraticelli ; i quali 
a tanto di demenza divennero , da riputare a sè soli 
ristretta la vera Chiesa, ed esser perfetti a par degli 
apostoli; non esser tenuti d’ubbidire a chicchessia; la 
podestà de’ prelati esser cessata a cagione di loro ne- 
quizie. Di codesta razza, dannata da Bonifacio Vili , 
scrissero Gio. Nauclero nella sua Cronaca, e Gio. da 
Torrecremata nella sua Somma. 
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XIX r. Del decimoqunrto. Se i Fraticelli furono un 
aborto spurio de’ frati minori, sconciatura di monaci 
e di monache sema voti si furono i Beguardi e le Be- 
guine, che capitanati da on cotal Bogonalo, millanta- 
vano poter uomo divenir impeccabile, nè più esser ob- 
bligato ad orazione , a digiuni , ad altre osservanze , 
nè poter più crescere in grazia e in santità. Le costoro 
pazzie descrive lo stesso Torrecremata nel libro IV della 
citata Somma, ed Alvaro Pelagio nel II « De planclu 
ecclesiae ». Un Saggio sopra i Mistici del secolo XIV 
l'ha poi dato Carlo Schmid! a Strasburgo 1836 , pre- 
messovi un’ Introduzione sopra l'origine e la natura del 
Misticismo. 

A pari tempo levò Lollardo Gualtieri la sacrilega 
voce, e tolse a patrocinare Lucifero, asserendo che a 
torto fosse da Dio condannato. Di sue atroci bestem- 
mie ne informa Trilemio, al 1315 del suo Cronico. 

Niente meno audaci Marsiglio di Padova e Giovanni 
di Gianduno, negavano essere stato s. Pietro costituito 
capo della Chiesa; il perchè si attrassero gli anatemi 
di Giovanni XXll, per una costituzione che leggesi tra 
le stravaganti. 

XIX Vi. Più romore menarono i Flagellanti, nati in 
Italia, ma cresciuti in Germania ; detti cosi pel bat- 
tersi che facevano a sangue . insegnando non potersi 
veruno salvare, altroché pel battesimo del proprio san- 
gue : intanto spregiavan essi e sacramenti ed opere 
buone , e negavano il purgatorio ed altre stranezze 
spargevano, di che dan conto Bern. da Lutzemburgo 
nel Catalogo dell’eresie, e Nic. Sandero nel libro « De 
visibili monarchia ecclesiae». — Avea già Iac. Gretsero 
disaminato il merito, la onestà, la convenevolezza delle 
volontarie discipline in un libro « De spontanea fla- 
gellorum cruce ». Ma chi si assumesse il carico di for- 
nire una compiuta Istoria de’ Flagellanti, fu Iac. Boi 
leau, dottore sorbonico, ed autore d'opere varie cano- 
niche, polemiche, critiche, e singolarmente d’una Sto- 
ria della confessione auricolare. Or egli in quella dei 
Flagellanti (che comparve latina a Parigi 1700, e fran- 
cese ad Amsterdam) , al racconto de’ fatti unisce la 
disamina del retto e pravo uso dei flagelli appo i cri- 
stiani : nel che fare troppo travalicò i limiti della de- 
cenza. Ond’è che ne fu gravemente censurato dal ge- 
suita Gio.Ant. duCerceau, e più ancora dal doli. Giamb, 
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Thiers che pubblicò a Parigi una Critica di quell'isto- 
ria ; la quale per altro fu poi ripurgata dall’ab. Gra- 
nd nella ristampa del 1732. 

XXXVll. Codeste generazioni di fanatici rimasero 
ben presto estinte co' loro autori. Durata più lunga , 
proseliti più numerosi, conseguenze ancor più funeste 
sorti quella dell'inglese Gio. Wicleffo , che non pochi 
errori già spenti tornò dalle ceneri nè pochi altri di 
suo conio ne spacciò conira la chiesa , il papa , i 
sacramenti , le indulgenze , le opere buone, e più al- 
tri articoli ; sopra che scrisse più opere, tra cui pri- 
meggia il Triacolo, ch’è un corpo di teologia in IV li- 
bri , ove introduce a dialogizzare tre personaggi , la 
Verità, la Menzogna e la Prudenza. Quivi tutto è di- 
stillato il veleno de’ rovinosi suoi dogmi; che poi ven- 
nero anatematizzati ne’ concili di Londra e di Costanza. - 

La vita di questo eresiarca uscì fuòri a Norimber- 
ga 1546, e di nuovo ad Oxford 1612. Ma la storia 
della sua setta è compenetrala con quella de’ suoi più 
famigerati seguaci , Gio. Bus e Girol. di Praga , di 
cui entriamo a trattare. 

XXXVIII. Del decimoquinto. Le Wiclefifìane dottrine 
valicarono i mari , approdarono in Alemagna , ed in- 
vasero precipuamente la Boemia. Quivi le sparsero i 
due or mentovati, ehe per la lor rinomanza, non più 
discepoli, ma divenlaron maestri di quelle; e singolar- 
mente il primo diè nome alla sella che tutto colle 
armi sconvolse ed insanguinò quel reame. 

Ardua cosa è numerare le tante istorie che trattano 
un si doloroso argomento. Cattolici e protestanti l’han 
maneggiato , ciascuno secondo sue mire. Tra’ primi 
campeggia Gio. Coeleo s che con intenso studio distese, 
a Magonza 1549, la Storia degli Ussiti in un tomo in 
foglio. In due di pari grandezza è quella d' un anoni- 
mo, che a’ fatti si limita de' due summentovati capo- 
rioni , stampata a Norimberga 1558 e 1715 , ove vi 
s’appresentano de’ monumenti autentici , utili alla no- 
tizia de’ torbidi religiosi di quell'età. Una Cronologica 
adombrazione della Chiesa boemica delineò Zaccberia 
Teobaldo a Wittemberga : e poi più stesamente de- 
scrisse la Guerra ussilica, dove la vita la dottrina e 
la morte dell’ Hus comprende : e questa dal tedesco 
voltò nel sermone latino lac. Ponlano.a Francfort 1621. — 
Una Storia de’ Fratelli boemi fornì Gio. Comenio in 
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Halla; e prima di lui Gio. Lasizio ad Amsterdam area 
della disciplina, de’ costumi, degl’istituti di detti fra- 
telli dato un Comeniario ; ed innanzi ad entrambi 
Gioaccb. Camerario area narrate ad Heidelberga le vi- 
cende di essi fratelli , e delle lor Chiese in Boemia , 
in Moravia , in Polonia, con sltre notizie spettanti ai 
Waldesi, agli Ussiti, e a’ loro confederati. 

Latine sono codeste istorie : in francese ne diè una 
Jac. Lenfant , in cui descrisse ugualmente la Guerra 
degli Ussiti e ’l Concilio di Basilea che condannolli. A 
questa istoria, stampata ad Amsterdam 1731 , tenne 
dietro un Supplimento in Ginevra 1745 , cavato dal- 
l’opera di Lor. Bisynio, intitolata « Origo et diarium 
belli hussetici » che leggevasi nel VI volume della Rac- 
colta di Lùdewig. 

Nelle predette istorie troverete le dissezioni molti- 
plici degli Ussiti , quai principalmente si furono e gli 
Orebiti e i Taboriti e gli Orfani e gli Adamiti, detti 
ancora Picardi dal nome del loro duce che pur chia- 
mavasi Adamo e Figliuolo di Dio : de’ quali anco la- 
scionne contezze Enea Silvio nel libro « De origine 
Bohemorum ». 

XXXIX. Del decimo sesto. Se mai fu secolo sciau- 
ratamente fecondo di novità , tal fu quello che ora ci 
si para davanti; nel quale ogni ordine di cose sacre e 
profane, ecclesiastiche e politiche, fu dalle ime fonda- 
menta scompaginato. Leva il vessillo della universale 
rivolta quel Martino Lutero, che doppiamente apostata 
e dalla religione cattolica e dalla professione mona- 
stica, orrida guerra intimò ail’una e all’altra : sotto i 
cui stendardi arrotatisi infiniti satelliti, non andò guari 
che da' suoi accampamenti disertarono , per militare 
sotto altre insegne e costituirsi capi di nuove fazioni, 
dottori di nuove eresie , raunalori di nuove falangi. 

A mentovarne sol di sfuggita gli antesignani, eccoli 
secondo la successione degli anni, in che cominciarono 
ad ereticare. l u Andrea Cxrlostadio, Uldrico Zuinglio, 
Giovanni Ecoiampadio, autori della setta Sacramenta- 
ria, negarono la reale presenza di G. C. nell'eucaristia, 
e rinnovarono le furie degl'lconomachi. — 2° Baldassare 
Pacimontano e Bernardo Rotmanno, capi degli Anabat- 
tisti, insegnarono non doversi battezzare i bambini, e 
i già battezzati doversi già adulti ribattezzare. — 3° Fi- 
lippo Melanlone, discepolo di Lutero, ed autore della 
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Confessione augustana, i cui seguaci fur delti Confes- 
sionisti e Molli Luterani. — 4° Giovanni Calvino, pria 
discepolo, e poi rivale di Zuinglio, capo de’ Riformati 
in Elvezia ed in Francia, e maestro di nuovi e grossi 
errori — 5° Michele Servelp spagnuolo, autore di sette 
libri conira la Trinità e la distinzione delle divine per- 
sone, duce per questo degli Anti- Trinitari. — 6° Giorgio 
Davide olandese, che si annunzia per esimio profeta , 
maggiore di Cristo, predice il suo risorgimento e pro- 
mette il ristabilimento d’Israello. — 7° Gaspare Swen- 
chfeld insegna essere da rigettare le divine scritture , 
perchè contenenti la lettera che uccide, e solo doversi 
attenere allo spirito che vivifica. — 8° Andrea Osian- 
dro spaccia la carità e giustizia deU’uomo esserla stessa 
divina essenza , e Cristo giustiGcar come Dio , e non 
ancor come uomo. — 9° Giovanni Brenzio contende la 
umanità di Cristo essere da per lutto j donde proven- 
nero gli Ubiquisti. -- iO" Mattia Flaccio Illirico, capo 
de’ Centuriatoii magdeburgesi e padre de’ Rigidi Lu- 
terani, contende il peccato d’origine esser una sostan- 
za. — 11° Quintino Piccardo, alla testa de’ Libertini, 
mantiene esser lecito d’infingere o disinfingere la cre- 
denza e comunicare con chicchessia ; uno soltanto es- 
sere lo spirito immortale , nè questa dote competere 
agli angioli ned alle anime; Cristo non esser morto in 
realtà, ma per. mera apparenza. — 12° Valentino Gen- 
tile cosentino restaura l’arianesimo, ed ammette in Dio 
tre essenze, non solo diverse, ma disuguali. — 13° Fran- 
cesco Davide cogli altri ministri Trausilvani sostiene 
il solo Padre essere vero Dio, il Figliuolo e lo Spirilo 
santo non persone, ma virtù di Dio; Cristo mero uomo, 
nomarsi Verbo , perchè annunziò la divina parola. — 
14° Lelio e Fausto Socini da Siena , che dieron nome 
e corpo a’ Sociniaui, muovono guerra alla Trinità non 
solo, ma a quanti misteri sorpassano l'umano intendi- 
mento, gillando cosi i semi dell’odierno razionalismo. 

XL. Storie generali latine. Bene ciascun s’ accorge 
che se volessimo d’ognuna per singulo di tai sette ad- 
ditare le storie, c’ingolferemmo in un pelago senza riva. 
Forza n’ è dunque di contentarci ad alquante di più 
nominanza; ed in prima toccar quelle die di tutte dan 
conto , dipoi altre che di qualcuna iu particolare ci 
narrano. 

Andres voi. X, parie I. 
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Alla prima classe si aspetta il Catalogo degli ere- 
tici del secolo XVI, di cui Conr. Schulserburgio potè 
riempierne ben IX, tomi a Francfort 1597, Una Storia 
forni il celebre card. Osio intorno 1’ eresie de’ tempi 
suoi : un'altra Lor. Surio che siegue l’ordine cronolo- 
gico : un’altra l’anonimo d’Ingolstadt 1654, intitolata 
« Historìca rei a t i o de ortu et prozressu haeresum in 
Germania ». Gio. Sleidano, che dalla setta di Zuinglio 
tramulossi a quella di Lutero, fino a XXV libri dettò 
« De stalu religionis et reipublicae sub Carolo V » in 
cui alla stesa commemora i fatti della riforma , con 
più eleganzà che ingenuità. Questo comenlario, la cui 
miglior edizione quella è di Strasburgo 1555 , fu poi 
recato in francese ed annotato da quel Courayer che 
dicemmo avere traslste la storia del Sarpi, a Leyda 1767. 
Posteriormente si fecer altri a descrivere le vicende 
della riforma per vari paesi. Dan. Gerdes diede in IV 
volumi a Groninga 1744-52 un’ Introduzione alla 
storia dell'evangelo rinnovato e della dottrina riformata 
per diverse contrade d’ Europa ; e poi a Leyda 1775 
porse un Saggio dell'Italia riformata , cioè d’ alquanti 
Italiani che abbracciarono le novità settentrionali. Pier 
Dom. Rosio della Porta forni una somigliante storia 
della riformazione delle Chiese di Rezia, a Coira 1771. 
Altra delle Province Unite dieone Salomone Teodotoj 
ed altre consimili ne compilaron altri delle lor patrie. 

XLI. Alemanne. A codeste latine narrazioni arrogi 
le tante altre in lingue patrie. E sia primo il Teatro 
della storia universale cattolico-protestante , che Nic. 
Metrico appresentò in alemanno a Francfort , condu- 
cendone la serie dal 1517 (anno natalizio della luterana 
riforma) fino al 1640. Indi Ern. Sai. Cypriani a Gotha 
1719 stampò un Ragguaglio teologico ed istorico dei 
monumenti che alla nuova società evangelica si appar- 
tengono, come atti, ordinanze, orazioni, programmi, 
medaglie, incisioni e somiglianti baldorie del giubbileo 
protestanlico. Più altre cose ne dierono i tre Walchs, 
Giangiorgio e Cristoforo a Iena', Gugliemo a Lipsia. 
Il primo pubblicò al 1733 parecchi volumi dintrodu- 
zione isterica e teologica alle controversie religiose in- 
sorte per causa della riforma : il secondo al 1753 una 
Storia della religione vangebca luterana : il terzo al 
1762 descrisse le divisioni , le scisme , le. guerre se- 
guite dalla detta riforma. Altri addi nostri bau conti- 
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naato lo stesso argomento , de’ quali ri riserbiamo a 
dire in decorso : qui' solamente acceniamo al prof. 
Lud. Fiatile, il quale a Lipsia 1833 ba impressa la 
Stona, non già della riforma, sibbetie de’ suoi precur- 
sori, che noi abbiamo prenominati. 

XLll. Francesi. Assai più sono i narratori francesi. 
Due di loro, Sim. Fontaines e Gio. le' Frere dettarono 
a Parigi le loro Storie dei Torbidi avvenuti a quel se- 
colo in materia di religione; descrivendo le sollevazioni, 
le stragi , l’empietà commesse da’ protestanti rubelli. 
Un velume ne diede il primo , e quattro il secondo. 
Fino a sei di maggior mole arriva la Storia delle ri- 
voluzioni d’Europa per conto di religione, che Ant. Va 
rillas pubblicò pure a Parigi 1686< e che nel seguente 
anno riprodusse in XII di forma minore. Muove quivi 
egli da Wicleflo, 'comun padre de’ novatori, e lira giù 
lino a’ suoi tempi : ma il suo dettalo è poi cosi zeppo 
di favole, è convinto di falsità cotante , da doversi 
meglio intitolare arguto romanzo che non veridica 
storia. 

Intanto Gio. Crespin a Ginevra divolgava gli Atti • 
i monumenti de’ martiri, cioè degli eretici che o per 
empietà o per misfatti furono giustiziati. Nella edizione 
del 1554 prende le mosse da Gio. Hus : in quella del 
151)0 comincia da Gio. WirlcfTo ; in quella del 1570 
ne aumenta la tragica descrizione Uno ad Vili libri : 
lino a X ne accresce quella del 1609 : fino a XII l’ul- 
tima del 1619, e questa scorre fino alla morte di Ar- 
rigo IV. Un compendio di codesti martirologi prote- 
stanti fu messo in luce ad Amsterdam 1681, che narra 
i supplizi de’ pseudo-martiri francesi dal 1323 al 97. 
Incontro però a codeste mendaci millanterie della ri- 
forma si levò lo zelo di Iac. Severi, il quale a Lione 
1722 contrappose il suo Anti-martirologio , ove disco- 
pre la verità de’ fatti, sventa le magagne ereticali, e 
sperpera que’ supposti martiri, comprovando essere non 
altro che meritati supplici. E poiché i protestanti 
ostentano umanità ed alla chiesa rimbrottano la pecca 
d’ intolleranza, a chiuder loro la bocca Rie. Verstegan 
ad Anversa pubblicò in latino ed in francese un Tea- 
tro delle crudeltà degli eretici de’ tempi suoi, ove 
dipigne, non pur colla penna, altresì col botino, le san- 
guinose stragi da lor cagionate in un secolo, dovun- 
que venne lor fatto di sommuovere i popoli contra le 
sacre e civili autorità. 
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iSno de' fatti, ma de’ dogmi , non delle stragi de’ 
corpi, ma degli eccidi delle anime vi dà un eccellente 
quadro il magistrale pennello dell" immortale Bossuet 
nella Storia delle variazioni delle chiese protestanti ; 
libro che solo basterebbe ad aprire gli occhi a’ se- 
guaci di esse, se capaci fossero di penetrarne la forza. 
Con un'arte pari alla sua vasta dottrina si fa egli a 
raffrontare gl'insegnamenti de’ primi riformatori con 
quelli de’ loro seguaci , e rilevandone le continue op- 
posizioni, gli arbitrari scambiamenti, le contraddizioni 
smaccate, vi sforza a concludere non poter altrimenti 
esser chiesa fondata da Cristo quella che ad ogni età 
e ad ogni penna le antiche dottrine con sogni novelli 
ricambia. Questa istoria , che in una maniera assai 
più strignenie che non fanno tanti trattati polemici , 
incalza c confuta gli errori col semplice porli a con- 
flitto tra loro, abbraccia le sette di’ Valdesi e de’ Boe- 
mi , di Lutero e di Calvino. Però è che essa ha lor 
dato assai da pensare, ma poco a ridire. Due di loro 
si vollero cimentare con quel gigante. Pietro Jtirieu e 
Jac. Basnage. Il primo, già conosciuto per vari scritti 
contra Arnaldo e Nicole e Mnimbourg , due altri ne 
volle opporre al Bossuet, cioè un Preservativo conira 
il cambiamento di religione , in cui tentò di rispon- 
dere alla Esposizione della fede cattolica ; ed alcune 
Lettere di controversie contra la Storia delle variazioni. 
Il Basnage poi volle a questa contrapporre una sua 
Storia delle chiese riformate, che^poscia con aumen- 
tazioni inserì nell'altra sua della chiesa universale. 
Ad amendue contrarrispose il vescovo di Meaux, pub- 
blicando gli Avvertimenti a’ protestanti sopra le Let- 
tere del luriru , e la Difesa della storia delle varia- 
zioni conira gli attacchi del Basnage. Di tutte e tre 
queste sue produzioni l’ab. le Queux intraprese una 
ristampa, corredala di sue note, che fa poi terminala 
dal le Roi, a Parigi 1770. 

XIJII. Luteranismo. Le storie fin qui memorate , 
comechè comprendano le vicende delle varie sette, prin- 
cipalmente però ci espongono i fatti di quella che a 
tutte andò innanzi , dico la luterana. Or questa sol- 
tanto prendon di mira i seguenti. E per cominciare 
dal capo, quel Gio. Coeleo che a sostegno della causa 
cattolica discese le più volte nell'arena 8 pubblici com- 
battimenti con quel Golia , volle lasciarcene autentici 
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documenti in un ampio volume « De actis et scriptis 
Lutberi » stampato a Magenta 1549 , e ristampalo a 
Parigi 1563. Dopo i tanl'altri che di vari colori ebbero 
contornalo il carattere di quell’eresiarca , è venuto il 
sig. Michelet a darci in due volumi , a Parigi 1836 , 
le Memorie di Lutero, ch’egli ha raccolte dalle opere 
di essolui e dagli aneddoti d’un suo amico, e tradotte 
in sua lingua, le ha messe in ordine. Benché vuol con- 
fessarsi che questo scrittore , comunque ne recali di 
pellegrine notizie, non sempre sta in favore del vero, 
e spesso tributa lodi a - successi meritevoli di censura. 
Dopo lui, (ìio. M. Audin si è accinto a darne una no- 
vella Istoria della vita . degii scritti e delle dottrine 

di Lutero, a Parigi 1840 : per la quale , non perdo- 
nando nè a fatica nè a spesa , visitò l’Alemagua , vi 

spese più anni , vi consulta tanti edili ed inediti do- 

cumenti ; e spezialmente si appoggiò alle opere dello 
stesso Lutero , di cui riporta le corrispondenze e ci 
dipigne il violento carattere. Meglio pero in questo è 
riuscito l'amore dello Spirito cattolico di Lutero ; ove 
questi s'introdure, per via di dialoghi, a confutare sè 
stesso con parole tratte dalle sue opere. L’ab. Noè 
della diocesi di Strasburgo , che l’ha tradotto dal te- 
desco in francese, vi ha premessa un'Introduzione in- 
torno al mutar di credenza ed alla necessità della fede, 
a Chàlons 1842 Or dal padre della riforma passiamo 
a vagheggiare i descrittori della riforma medesima. 

XLIV. Simbolo della luterana credenza ognun sa 
essere la Confessione auguslana , cosi nominata , pe- 
rocché da’ principi della riforma fu presentata a’ prin- 
cipi dell’impero, nella dieta d’Augusta 1530. L’esten- 
sore di essa, Fil. Melantone, ne scrisse in seguito una 
Apologia, benché in più capi l'andasse poi modificando. 
La sua vita, descritta da Gioach. Camerario, e ripub- 
blicata in li a i a 1653, ne mostra in lui un uomo, quanto 
fornito di umane lettere, altrettanto volubile in variar 
di credenze circa i precipui capi di controversia. 

Tant’ è, quella Confessione ossia Professione di fede 
luterana, ‘levò sì allo il grido presso i suoi, e in tanta 
celebrità corse appo gli anticattolici, che, oltre al ve- 
nire traslata in più lingue, oltre all’essere comenlata 
da più penne, ministrò materia d’intere istorie pecu- 
liari. Una infatti ne compilò Davide Chitreo a Frane- 
fori 1378 , la quale dal latino fu traslata in francese 
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8 U Anversa 1582- Un'altra ne mise fuori Gio. Wigand 
a Konigsberg 1574, che fu pur latinamente riprodotta 
a Hiell 1713. Una terra ne mise fuori Giorgio Cele- 
stino a Fraucfort 1597, ed è questa la più ampia, che 
comprende ancora la Storia de’ comizi , ne’ quali fu 
proclamala , della dottrina che vi fu discussa , delle 
deliberazioni che vi fur prese, e non pochi documenti 
originali d’ambe le parli , de’ pontifici! e degli evan- 
gelici, da’ cattolici cioè e de' riformali. 

Non parlo io qui dell' ampollosa scrittura di ,‘Gio. 
Saubert che pubblicala a Norimberga 1631, con sulla 
fronte il titolo ridicoioso • Miracula auguslanae con- 
fessioni ». Non si sa quali miraedoni operasse quella 
formola protestante, se tali dir non vogliamo il diser- 
tare i chiostri, il saccheggiare le chiese, il depredare 
gli ecclesiastici , lo scompaginare i dogmi , i canoni, 
la gerarchia, ed ogni cosa sacra e profana. Nè punto 
meglio si sta un'altra Istoria della Confessione d’Aus- 
bourg e delle Chiese a quella inerenti, che un incerto 
produsse in tedesco ad II a 1 1 a di Sassonia 1733. Non 
può far che penne devote all’eresia strivan altro che 
panegirici; e quindi non è maraviglia che di cui erro- 
nea è la fede dogmatica, sia purefalsaria la fede isto- 
rica. 

XLV. Codeste, per vero dire , sono istorie parziali 
delta riforma, comechè dalla notizia della Confessione si 
allarghino a ragguagliarci di quelli che la professano. 
Ma e di questi e dei fatti loro più di proposito narra 
il più volte citalo Maimbourg nella francese sua Isto- 
ria del luteranismo più fiate impressa a Parigi. Ri- 
scontrò egli per essa gli autori contemporanei , e alle 
loro testimonianze appoggiò quanto ne disse: ina pure 
la bizzarra foggia di esprimersi prende agli occhi di 
molti un colorito romanzesco. Il perchè alcuni della 
setta, punti sul vivo, amaramente se ne risentirono, e 
a quella sua vollero contrapporre le loro. Tal ferono 
un Vito Lud. de Seckendorf ed un Crist. luucker , a- 
mendue a Francforl 1692-99. L’ uno più prolisso, nei 
due tomi in foglio riunì la storia all’apologià dei lu- 
teranismo : più succinto i' altro , premise la vita di 
Lutero, e narrò i successi della riforma. Altre storie 
alemanne si son poscia senza modo moltiplicate, com’è 
quella che G. Band ha divolgata a Lipsia 1781. Al- 
tre ve n’ha io francese, com’è la Storia della riforma. 
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di Merle d’Aubigné : altre in inglese , qual è quella 
dell’autore delle Ordinazioni de’ ministri anglicani : e 
via cosi d’altrettali. 

XLVl. Anabattismo. La setta degli Anabattisti pri- 
meggia tra le varie diramazioni de’ cosi detti Fanatici 
o visionari. Però è che conta non pochi istoriali di 
sue strane vicende. In latino produsse Arn. Mesbovie 
la Storia anabattistica, a Colonia 1617; Gio. Enr. Otti 
gli Annali anabattistici, a Basilea 1682 : Conr. Ueres- 
bacii un’altra Storia, a Leyde 1637. Quest' ultima che 
è la più apprezzata , e che fu riprodotta ad Amster- 
dam 1650, è annessa a’ Tumulti anabattistici di Lamb. 
Ortensio , che li descrive i furori del lor fanatismo, 
alla guisa che dicevamo aver fatto il Verstegan nel 
suo Teatro delle crudeltà ereticali. E come questo belga 
alle descrizioni avea unite le incisioni in rame , che 
ti pongon soli’ occhio quelle ferali carnificine ; per si* 
mil guisa un olandese delineò in vaghi disegni, e pre- 
sentò a Leyde 1608, i ritratti , le visioni, i sogni, le 
imprese più curiose di quella gente, e gl’inlitolò « A- 
pocalypsis insignium aliquot haeresiarcharum, preci- 
pue Anabaptistarum ». 

Altri storieggiarono le medesime ribalderie in fran- 
cese. Intra i quali portò la palma Frane. Catrou, ge- 
suita parigino, primario compilatore delle Memorie di 
Trevoux, traduttore e comentator di Virgilio, ed autore 
d'una voluminosa Istoria romana e d’uu'altra del gran 
Mogol. Or egli due altre ne ha donate dell’argomento 
che stiamo trattando, le quali a giudicio de’ savi val- 
gono meglio ancora che le due precedenti. Luna inti- 
tolata « Histoire des Anabaptistes » ne informa e sul 
tenore di loro dottrine e sulle discordi opinioni che 
in più sette gli han minuzzali. Questa Istoria, impressa 
ad Amsterdam 1700. fu poi rifusa da lui nell’altra più 
ampia « Histoire du Fanalisme » impressa a Parigi 1733, 
che riunisce a quella dell’Anabattismo la storia del Da- 
vidismo e del Quacquerismo, ove all’interesse de’ rac- 
conti aggiungon pregio la varietà de’ fatti e la viva- 
cità dello siile. Cinque anni appresso, un ministro ana- 
battista, Tonini. Crosby, mise fuori a Londra una no- 
vella Istoria della sua setta sparsa per l’Inghilterra , 
dalla culla della riforma fino al regno di Giorgio 1 : 
ed è ben naturale che scrivendo « prò domo sua » no 
parli ben altrimenti da ciò- che fatto avea il Catrou. 
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Com'egli de’ fanatici della Gran-Brettagna , cosi altri 
storiarono d’altre sette quivi diffuse, che noi tra poco 
vedremo , posciachè avrern dato un guardo alle sette 
di Francia. 

Progenie d’Anabattisti furono i Mennoniti, detti cosi 
da Mennone Simonis, prete di Frisia, ebe assai dira- 
maronsi per 1’ Olanda , dove tuttavia perdurano : dei 
quali ha trattata la istoria lo Schjn ad Amsterdam 1723. 
— La stessa Olanda fu culla di Giorgio Davide, fab- 
bricatore di mille insanie : di cui ancora la vita , la 
dottrina, l’empietà han ricevuto gli onori della storia, 
in latino da un incerto di Basilea 1359, in tedesco da 
Jac. Stolterfoth a Lubeck 1635, io francese da Frane. 
Catrou a Parigi 1733. 

XLVll. Calvinismo. Avendo Gio. Calvino fer mato il 
seggio di sua missione e '1 centro della sua chiesa a 
Ginevra , che divenne ben tosto la sentina d’ ogni ri- 
balderia ; di quinci si sparse il veneno per li diversi 
Cantoni, e quindi per la finitima nazione francese. La 
vita di codesto eresiarca fu primamente descritta dal 
suo fido Acate , Teod. Beza , che tal fu verso il suo 
maestro, e tanta ebbe parte nella calviniana fondazione, 
quale e quanta Melantone nella luterana. Codesta bio- 
grafia, replicatamenle stampata nella stessa Ginevra , 
fu poi seguila da un’altra, di ben diverso carattere , 
e piu temperato, che porta il nome di tapino Masson; 
ma vero autor se ne crede Jac. Gii tot , consigliere al 
parlamento di Parigi, dove fu impressa nel 1611. Se 
l’istoria di Beza preode un'aria di panegirico, un tuono 
di satira prende l’altra che ne scrisse Gir. Bolzec io 
francese, che poi da Jac. Laingée fu trasportata in la- 
tino, l’una e l’altra impressa a Parigi 1579-83. 

Quanti han data la storia di quei tempi e di quei 
paesi, tutti si dan carico di pennelleggiare il carattere, 
le arti , i successi di Calvino ; e singolarmente il le 
Yasseur negli Annali della chiesa di Noyon, che fu la 
patria di lui. Dopo i lant'altri, l'Audio ha messa testò 
in luce, a Parigi 1841, una Storia della vita, delle opere 
e delle dottrine di Calvino, collo stesso spirito e me- 
todo e stile, onde avea dettata poc'anzi quella di Lu- 
tero : della quale ben lunghi estratti v’ha donali Paolo 
Mazio in tre articoli riportati a’ voli. XIII e XIV de- 
gli Annali di scienze religiose. 

Nè solo di quel capoparte , eziandio de’ suoi capo- 
rioni corsero distinti ragguagliamenti. La vita e la 
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morte del Beza fu descritta io latino per Ant de*” là 
Faye . in francese da Seb. Solomeau. Il testé mento- 
vato Bolzec, come del maestro , cosi del discepolo ha 
descritto distintamente la vita i costumi eli atti che 
spno stati anch’essi traslati dal francese in latino Indi 
Nat. Talepied mise in luce a Duai la Storia delle' vite 
costumi, atti e morti dei tre principali eretici de’ no- 
stri tempi (tal é il titolo dell’opera), cioè a dire, Lu<- 
tero ealvino e Beza. da farne un ereticale triunvi’rato. 
QueUe di Gto. Claudio e di Gio. «alleo, amendue mi- 
nistri di Charenton . fur descritte l’una dal Devèse 
1 altra dal «alleo, figliuolo : ambidue benemeriti della 
setta per tanti scritti , e per tante dispute in sua di- 
fesa, che meritaron loro il titolo di primi oracoli del 
Calvinismo. Or di questo reggiamo gli storici princi- 

pi) 1 1 • 

XL Vili. I primi movimenti di esso mise in carta 
una religiosa chiarissa, per nome Giovanna de Issie 
la quale scacciata dal suo monistero di Ginevra dai 
riformati, e ricoveratasi a Chambery , ivi descrisse i 
cominciamene' di quell’eresia e gl’ intitolò « Le levain 
du calvinismo » comprendendovi gli avvenimenti di Gi- 
nevra dal 1Ò06 al 63. Questo autentico scritto , rive- 
duto dal Saint-Beal, ricomparve a Parigi 1682, col ti- 
tolo di Relazione dell’apostasia di Ginevra. In questa 
ultima città (benché sotto la data d’Anversa 1380) uscì 
in tre volumi Ja Storia delle chiese riformate di Fran- 
cu, da M52t al 63, attribuita a Tcod. Beza e a Nic. 
tìes Gallars , attori primari delle scene da loro deli- 
neate. 

Due penne cattoliche tratteggiarono latinamente la 
medesima istoria. L’uno, il presidente Gabr. de Gra- 
mond, descrive le oppugnazioni fatte ai settari da Io- 
do vico XIII. L’altro, il gesuita Ben. Bonnefoy, descrive 
te stesse perseguizioni lor mosse dagli ultimi re della 

dell. «f.. di 

dal lodi al 1663 : amendue le pubblicarono a Tolosa 
dove pur la seconda ricevette delle aumentazioni. Ma’ 
codeste latine produzioni, oltreché si furono circoscritte 
alle sole guerre civili per causa di religione, rimasero 
dimenticate all’apparire di altre francesi, che un tema 
piu universale abbracciarono. 

XL1X Già dianzi era uscita da’ tipi di Rouen una 
Istoria del nascimento e de’ progressi dell’eresia sotto 
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Dome di Fiorimondo de Remond consigliere al parla* 
mento di Bordeaux, benché autore ne Tosse il gesuita 
Luigi Richeome , chiaro per molli trattati di contro- 
versia impressi a Parigi. Quanto vien egli lodalo per 
vastità di ricerche, altrettanto Tu rimbeccalo per istu- 
dio di parli. Ad ogni modo la sua storia Tu cresciuta 
di due altri volumi da Claudio Maliugre che conlinuolla 
fino al 1621 : e così la prima narrazione come la sua 
conlinuaDza Tu per utile degli stranieri trasportala nella 
comune lingua dei Lazio. 

Quel Maimbourg che di tante istorie aveva cumulale 
le biblioteche, quante ne abbiam vedute , dopo quella 
del luteranismo passò a colorir quella del calvinismo. 
Ma non potendo rassegnare i Tatti ne’ lor sembianti 
ualii sema offendere i loro fautori , n’ avvenne che , 
come per l'una irritò i luterani, cosi per l'altra si ni- 
micò i calvinisti. Pietro Baile e Pietro Jurieu, due fra 
loro accaniti rivali , pur si congiurarono di abbattere 
quella istoria : e l'uno mandò fuori dapprima una Cri- 
tica generale di essa , e dipoi Nuove lettere per con- 
futarla : il secondo dettò un’ Apologia della riforma 
conira l.a detta istoria , oltre a molle Lettere spiranti 
il fuoco del fanatismo, ond’era invasato. 

Aiquaulo più sobria e meglio appoggiata a’ Tatti é 
1’ altra Storia del calvinismo , inlessuta con piena co- 
gnizione di causa dall’ab. Pietro Soulier, curalo nella 
diocesi di Sarlat; ai quale pur debbonsi altre ehe tosto 
ricorderemo. 

L. Avendo i calvinisti di Francia, sotto la speziale 
diuomirianza di Ugonotti , prese le armi e sconvolti gli 
statti Don è da dire i trambusti che ne seguirono, le 
stragi che vi si fecero, gli sterminati danneggiamenti 
che vi lasciarono. Abbiam testé commemorate le latine 
storie del Verstegan, del Gramond, del Bonnefoy, che 
ne dispiegarono il teatro di quelle tragedie. Spettatore 
di esse Rice. Dinoth , comechè protestante , tolse eoo 
penna imparziale a tratteggiarne le lugubri scene nel 
contentano « De bello civili gallico , religionis causA 
suscepto » a Basilea 1382. 

Abbiamo in favella nostra una Relazione degli Ugo- 
notti di Francia, data dal card. Guido Bentivoglio, che 
scrisseoe anch’ei di veduta, poiché fu ouazio io Fran- 
eia e in Fiandra , de’ quali reami altresì distese ben 
sentite Relazioni; a nulla dire deH’eccelleale sua Storia 
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delle Guerre civili di Fiandra, che l’han posto a livello 
de’ Livi e de’ Saltagli. La qual laude pur si addice ad 
Arrigo Davila che con pari gagliardia di spirito e ro- 
bustezza di stile ebbe rappresentate le Guerre civili 
di Francia. Amendue questi italiani si aggirano intorno 
a materia consimile , amendue narrano guerre civili', 
intraprese a sottomettere gl’ indomiti riformati dell* 
due mentovate nazioni. 

Or a contentare le voglie di quei della Francia , si 
vide Arrigo IV astretto a permetter loro il pubblico e 
libero esercizio di loro religione, di erger templi , di 
aprire liéei, d’aver magistrati, e d’entrare perfino nel- 
l’aula. Quest' è il cotanto decantato Editto di Nantes, 
promulgato nel 1598, a sedare i tumulti de’ calvinisti 
rubelli. Quest’Editto fu poi rivocato dal magno Luigi 
XIV per altro Editto del 1685 , con che aboliva ogni 
culto eterodosso, e ne rilegava in bando i' ministri. E 
l’uno e l’altro fur argomento di molte e gravi scrit- 
ture : eccone alquante. 

LI. Pietro Bernard distese tra’ primi una Esplica- 
zione dell’ Editto di Nantes: alla quale poi appose la 
sue Osservazioni il summeniovato storico del calvinismo, 
Pietro Soulicr. Questi poscia forni un’altra Istoria degli 
editti di pacificazione, emanati dal primo sorgere della 
setta lino al 1682. Lo stesso campo discorse Pietro 
de Bellov. avvocato generale al parlamento di Tolosa, 
nella sua Conferenza degli editti di pacificazione, che 
vi raccoglie, i promulgali dal 1561 al 1600 -, quando 
stampolli la prima volta a Parigi. 

Se non che Storia propriamente detta dell’Editto di 
Nantes, quella vuol dirsi che in V grossi volumi com- 
prese il Benoit a Delft 1693. Ne conduce egli il ran- 
conto fino alla Tivocazione di quello, ma con tanto fiele 
eontra i cattolici e con si poco di fedeltà , che ne fu 
biasimato dagli stessi settari che la qualificarono di 
satira maldicente anziché di esalto racconto. — Conti-* 
nuazione di essa possiamo addimandare le seguenti 
scritture. Una del predetto Soulier che presentò un 
Compendio degli Editti di Luigi XIV eontra la pretesa 
riforma. Raccolta più ampia e d’ Editti e di Dichiara- 
zioni del medesimo principe ne porge Jac. le Fevre, a 
cui una seconda ne lece -succedere di supplimenti alla 
prima, nello stcss’anno 1686, che segui appunto l'anno 
di tal rivocaziuue. In ambe si scorge ciò che vi fu ado- 
perato in [>ro ed in contro de’ protestanti francesi. 
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Due preti dell’Oratorio di Parigi han continuato eoa 
miglior laude un siffatto argomento. Il celebre Luigi 
Tliomassin, volendo in parte correggere le falsità, ia 
parte mitigare le asprezze della Storia del Benoit, mise 
fuori un bel Trattato dogmatico ed istorie» degli editti 
e degli altri mezzi spirituali e temporali, ad ogni tempo 
adoperati per islabilire e mantener l’unità della chiesa 
cattolica. A questo fece un buon Supplimento il suo 
confratello p. Borde, raunando statuti, editti, dichia- 
razioni, sentenze del reai Consiglio, in riguardo a que- 
sta materia. 

Posteriormente il Caveyrac pubblicava a Parigi 1758 
una luculenta Apologia di Luigi XIV e del suo Consi- 
glio sopra l’annullamento del famoso editto; a che sog- 
giungea una diss. isterica sulla memoranda strage di 
s. Barlolommeo ; intorno alla quale infinite penne si 
sono aggirate. Vero è che a lui volle rispondere un 
coiai de la Broue, stampando l’anno appresso una dia- 
triba intitolata Lo spirito di ti. C. sulla tolleranza ; 
mal confondendo la tolleranza politica colla religiosa. 
Nel resto il de Rulhières, al 1788, ha messo ivi fuora 
due volumi di Schiarimenti storici sulle cagioni del 
rivocato editto, e sullo stato de' protestanti di Francia 
a’ tempi di Luigi XIV. A compiere in tutti i numeri 
questo magnifico quadro, vuoisi aggiugnere «La Franca 
toute catholique sous le règne de Louis le Grand » in 
tre volumi stampata a Lione, nell’anno medesimo della 
rivoeazione anzidetta. La compose il Gautereau , già 
ministro protestante, e poi zelante cattolico ; il quale 
però non v’appose suo nome, come nè anco vi segna- 
rono il loro i tre precedenti Caveyrac, de la Broue e 
de Rulhières. 

Lll. Anglicanismo. Non è nostro intendimento ridire 
qui ciò che delle tante sette sbucciate e formiglianti 
nell’Inghilterra abbiamo a dilungo scritto nelle Ag- 
giunte alla storia della teologia , §§ 232-88 : dove e 
di esse sette , e de* loro autori e fautori e oppugna- 
tori e storici femmo ben larga rassegna. Qui sol toc- 
cheremo qualche altra istoria colà preterita, per com- 
pimento dell’istituto presente. Adunque dopo le Storie 
della riforma anglicana, compilate con opposti principii 
da Nic. Sandero e da Gilb. Burnet, venne uno Strypo 
a darcene fino a sei, e tutte d'ampia mole. La prima 
col titolo « Ecclesiastical Metnorials » presenta il cam- 
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biamenlo di religione avvenuto alla chiesa 
sotto Enrico Vili, Eduardo VI, e la reina Marii 
di tre volumi in folio. La seconda, compresa 
tro contiene gli Annali della riforma i ? qUat ' 
fatti della prima durante il regno di Lisabetli 'ì?. i* 
tre quattro ne danno la vita e gli atti di a , 
arciconsoli di quella scismatica gerarchia quali r"* 
Tornm. Crammer , Mail. Parker , ìd,n r “° 

AVhilg'ft. Di esse, stampate a Londra nel corso secolo' 
taluna s! e ristampata nel nostro, ad Oxford i81‘> — 
ISon di quattro, ma di moltissimi prese a 
le vite Cristof. Wordsworth nella sua nuova « ferii 

H aSl !« a ir> B ;°« ra l ,h y » difesa in sei volumi a Lori 
dra 1810. Per occasione di tai ragguagli biografi i 
entra egli a narrare la religione d’Inghilterra da quelli 
o riformata com’egli dice , o dillbrmaia , come 1 dire 
dovrebbe ; e dal cominciamento di quelle innovazioni 
trae g,u per infmo alla seguila rivoluzione : ] e q T a 
vite va egli e trascegliendo d’ intra le tante per ahr 
scritte, e di sue note chiarendo. 

LUI. Socinianismo. La Polonia fu il camno dovi» 
F.usl. Socio» sparse le prime semenze deTu.’i me ” 
tiferi insegnamenti , e mise il colmo all'edificio ami- 
trinitario, di cui Lelio suo zio aveva gittate le fonda 
menta. Fu la sua vita descritta latinamente da un cl 
valicr polacco cui tornò il conto di tacere il nome suo 

oon e l| IUOg °* ■; Le 0pere , p0i del Socin °. in che propina 
con eleganza il veneno d’ogni empietà, furon tutte rac- 
colte nella « B.bliotheca Fratrum Polonorum, quos Uni 
» nos vocsnt ». E qoesl. una immane r.on.’. degii 
scritti piu pestilenti de’ Socmiani. Costa ili IX volumi 
in folio, stampati ad Ireuopoli 1636, e ristampati ad 
Cieuleropoli J..U-2 i sono qSes.i due nomi si Tseóudc 
Amsterdam. IVe’ primi due tomi si leggono le produ- 

Uo 0,U d1 , rin USl lr hi susse S“ enti «1 uel le di Gioì Crei- 
ho , d. Giona sl.chlingio , di Frane. Davide, di Lud. 

bella E°ge d ' S8m ‘ Pemrcovi(, > antesignani della ru- 

ml? ll> l S, “ dÌ0 ' , Uno de ’ più animosi commilitoni di 
questa sch |er a n’ ha presentata un’allra Biblioteca de- 
gli Antitrinitari, nella stessa città d’Amsterdam coverta 
sotto nome di Freistad 1684 : libro curioso e pien di 

li? 1 ®. C ,° SÌ Per , la storia dci Socioiani , come per 
quella de lor fondatori. Ad essa va d’ordinario con- 

Andres voi. X, parte I. 23 
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giunta la Storia della riformazione polonica, che l’anno 
appresso pubblicò pur ivi Stan. Lubienisc, e che con- 
tinua lo stesso argomento. — Una diss. sopra lorigioe 
e i progressi del socinianismo, distesela Giorgio Haswell 
ad Oxford 1680. Ma chi prendesse a tutta inlessere 
la storia di questa setta, fu il francese Anast. Gui- 
chard, religioso di Picpus, che in sua lingua dettolla 
a Parigi 1723 : benché non manca chi vi desideri piò 
fino gusto e piò severa critica. 

Prima di lui un Andrea Wengersey , nomalo altri- 
menle Adr. Regensvolscio, volle vie maggiormente di- 
stendere il suo racconto a tutti i paesi del nord, ovun- 
que invase il sociniano contagio , e spose in IV libri 
la Slavonia rcformata, ove narra le vicissitudini delle 
chiese slave , e precipuamente di quelle di Polonia , 
Boemia, Lituania, Russia, Prussia, Moravia; e ne sie- 
gue i rivolgimenti, e ne colora i disastri, e i successi 
ne amplifica fino alla metà del secolo XVII , in che 
comparve ad Ultrechl. — L’ultima Istoria degli Anti- 
trinitari, e massimamente de' sociniani , quella è che 
in tre volumi n’ ha trasmesso Fr. .Sam. Rock, a Koe- 
nigsberga 1774-84 , che non pure rivanga dalle sue 
origini il socinianismo , non pure di nuovi lumi ri- 
schiara il già detto da’ precedenti, ma ne continua il 
racconto e ne siegue i progressi per insino a’ tempi 
suoi. 

LIV. Altri. Non correremo noi dietro a ciascheduna 
delle secondarie famiglie de’ novatori : ne basti un 
cenno sol fuggitivo d’uno o d’altro. Di Gio. I)ureo , 
famoso conciliatore de’ Luterani co’ Calvinisti, e degli 
alti suoi, ne lasciò il Mosemio un Comentario istorico- 
teologico, ad llelnistad 1744 ; ed un altro pur quivi 
nel 1760 ne pubblicò del famigerato Mich. Serveto : 
la cui vita infausta e morte piò infausta (poiché fu fatto 
bruciar vivo dallo stesso Calvino a Ginevra) sommini- 
strò materia di storia latina ad Enrico di Alworden , 
in detta città; e d’altra inglese ad un anonimo in Lon- 
dra 1724. Emissario di Serveto fu un certo Claudio 
Allobroge; e di lui scrisse Gian Gior. Schelhornio: nè 
solo di lui, ma e di Mino Celso, e di Bern. Ochino, e 
d’Aonio Paleario, e d’Aless. Citolino, e d’altri fanatici, 
oppugnatori dell’augusta Triade. Queste sue memorie 
rivennero a luce in Ulraa 1748. 
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LV. Del decimo settimo. Se da tanti religiosi tram- 
busti. quanti abbiam veduti, fu travagliata la Chiesa 
nel cinquecento, non fu costernata meno nel susseguente, 
posciachè alle già nate e cresciute sette si collegaron 
quelle che di nuovo si andarono ripullulando. 

La prima ebbe nascimento da Jac. Arminio olandese, 
che fatti suoi studi a Ginevra, si avvisò doversi allon- 
tanare dalle rovinose massime di Calvino quanto alla 
grazia, alla libertà, alla predestinazione , alla univer- 
sale redenzione. Molte opere per questo produsse, che 
furono insieme stampate a Francfort 1631 : tra le quali 
primeggiano le Deputazioni sopra diversi capi della 
cristiana religione. Persecudoni fortissime sostenne dai 
Calviniani : ma ebbe da suo canto animosi seguaci 
che impugnaron la penna a sostegno di sue dottrine , 
e preser nome di Rimostranti. A questi fer fronte i 
C ontra-Rimostranli , capitanati da Frane. Gomar, acer- 
rimo calvinista e fiero rivale di Arminio (con cui oc- 
cupava le cattedre di teologia a Leyden), che più altri 
scritti su tali, controversie dettò , che raccolti furono 
ad Amsterdam 1614. 

In questa città, nel 1724, Gasp. Brant mandò stam- 
pare la vita d’Arminio; sulla cui morte scrissero degli 
Epicedi i suoi allievi Grozio e Baudio , impressi con 
essa vita. Oltre a questi due , rifulsero tra gli Armi- 
niani un Curcelleo, un le Clerc, e sopra lutti quel Si- 
mone Episcopio , che succeduto nella cattedra leidese 
al comune maestro fu condannato dal tanto famoso si- 
nodo di Dordrecht. Le Memorie di costui, una col rag- 
guaglio di detto sinodo, e la descrizione de’ patimenti 
a che soggiacquero gli Arminiani da canto de’ Goma- 
risti, sono stale di fresco penneileggiale dall’ inglese 
F. Calder a Londra 1835. Ma già dianzi erano stale 
quelle infelici catastrofi trasmesse alla storia da Sa- 
loni. Teodolo nel suo « Henolicon sive pacilicatorium 
dissecti Belgii » in cui, premessa la relazione dell’ori- 
gine e de’ progressi delle tante discordie che da più 
anni avevano miseramente agitati nelle Province-Unite 
i Rimostranti e i Contra-Rimostranti , si studiava di 
investigare le vie d’un amichevole concordato : ciò che 
da altri fu sempre proposto, tentalo , desiderato , e 
sempre indarno ; conciossiachè in fatto di dottrina lo 
accomodamento sia reputato prevaricamento , non po-. 
tendo cedersi a solo un articolo senza dichiarar falsa 
la fede da cui fu dettato. 
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LVl. Ateismo. Pria di lasciare l’Olanda , tocchiam 
di rimbalzo un paio di atei, i quali se non assoldaron 
seguaci, pur lasciarono un nome , e col nome i semi 
dell’ateismo. L'uno è Ben. Spinoza , nato giudeo , vi- 
vuto ora mennonita, or arminiano, e morto senza re- 
ligione. Il costui sistema, dichiaralo nel suo Trattalo 
teologico-poliiico , e sviluppalo nelle altre sue Opere 
postume , mira a distruggere ogni idea di divinità c 
di culto, ma per vie cosi assurde, che ne venne ripro- 
vato dal medesimo Bayle , il quale ci ebbe a rilevare 
un ammasso di contraddizioni, d’ipotesi arbitrarie , e 
di termini inintelligibili. La vita di codesto mostro Tu 
trasmessa da Gio. Còlerò a la Ilaye 1706 : donde il 
Niceron trasse le notizie che ne trasmise nel t. XIII 
delle sue Memorie. Non sono pochi coloro che insieme 
colla notizia n’han data la confutazione dello spino- 
sismo. Di primo seggio sono Gisb. Cuper ne' suoi Ar- 
cani dell’ateismo svelati; Frane. Lami nel Nuovo ateismo 
prostrato; Isacco Jacquelol nel trsllalo dell'Esistenza 
di Dio; Mieli, le Vassor in quello sulla Vera religione; 
e più altri , de' quali I’ ab. Lenglet raccolse le opere 
pd in un corpo le pubblicò a Parigi 1731. 

Non guari inferiore a Spinoza , Giulio Ces. Vanini 
si consigliò (a dire di Marino Mersenne) d'andare pel 
mondo, per lutto predicando l'ateismo, con dodici col- 
leglli del suo apostolato; e infatti percorse gran parte 
d'Europa, e colla voce e colla penna non si ristette da 
spargere il suo veneno; benché venisse qua confutato, 
colà imprigionato, finché a Tolosa fu consegnato alle 
fiamme. Alcuni de’ suoi tanti errori sparsi veggonsi 
nel suo Anfiteatro dell'eterna Provvidenza, ch’ei scrisse 
contra Cardano; ma troppi più ne rammassò ne’dialo- 
ghi sugli Ammirandi arcani della natura , stampati a 
Parigi, e censurati dalla Sorbona. Fu la sua vita trat- 
teggiata da Gio. Schramm a Custrin 1709, e dal Du- 
rand a Rotcrdam 1717 ; e lo stesso Niceron ce n’ha 
pur ragguagliati nel t. XXVI di sue Memorie. Un tal 
Fed. Arpe si prese l’inutile briga, a non dirla infame, 
d’inlessere l'Apologià di quell’empio, riconosciuto tale 
da tutto il mondo. Ma e il Mersenne Delle Quistioni 
sulla Genesi, e l'autore dell’Anli-dizionario filosofico , 
e cento altre penne si son dedicale a ribattere insieme 
J’eroeA '1 suo encomiaste, « 


« 
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D'altri ateisti non è qui luogo a parlare, dove ra- 
gioniamo di sette. Alcun che ne toccheremo più in- 
nanzi : intanto chi brami saperne , potrà riscontrare 
la Storia dell’ Ateismo , distesa da Jac. Toinmasi» 
a Londra 1716, riprodotta poi tra le sue Diss. stori- 
che al 1735. 

L VII. In tornando alle sette, d’una volle farsi mae- 
stro il calvinista Isacco la Peyrère, spacciando che al- 
tri uomini ci fossero al mondo anteriori ad Adamo , 
e che questi non fosse altrimenti l’unico ceppo della 
umana prosapia, ma solo progenitore della gente giu- 
daica. Di quest’uomo e della sua bizzarria (attaccata 
ugualmente da’ cattolici e da’ calvinisti, ed in fine ah- 
biurata dallo stesso autore, che mori ortodosso nè la- 
sciò seguaci), ne scrivemmo a sufficienza nelle Giunte 
alla storia biblica , sez. X , § 72 e segg. , dove non 
solo de’ Preadamiti, ma e de’ Contradamiti e de’ Coa- 
damiti fu parola. 

Mentre costoro cosi trasognavano in Francia , altri 
spuntavano a delirare nell’Inghilterra. Parlo de’ Quac- 
queri , o sia Tremanti suscitati da Giorgio Fox , pro- 
pagati da Gugl. Peno e da Rob. Barclay. Di essi 
al pari che degli Sciaccheri , che ne sono propag- 
gine , sponemmo i progressi , gli errori , gli scritti 
nelle Giuute alla storia teologica , g 248 e seg. Alle 
storie quivi allegale ne soggiungo due altre aventi lo 
stesso titolo « Il istoria quackèriana »; luna più ampia 
di Gio. Dannhawer a Strasburgo 1665, l’altra più suc- 
cinta di Gerardo Croesio ad Amsterdam 1696. Quest’al- 
tra fu traslata in inglese ; siccome in francese diella 
un anonimo compendiata a Colonia 1692. — Or poiché 
il quacquerismo non è poi altro che una specie di fa- 
natismo , ben a ragione fu la sua storia dal Catrou 
compenetrata con quella dell’anabattismo , del davi- 
dismo e del protestantismo visionario. Più moltipli- 
cale ancora e più complicate sono le ramificazioni com- 
prese da Gian Crislof. Muller nel. suo « Enthusiasli- 
cum Pantheon » dove schiera la lunga filatera degli 
Anabattisti, degli Entusiasti, de’ Chiliasti , de’ Quac- 
queri, de’ Fanatici > de’ Libertini , de’ Pseudo-profeti. 
É invero fa bella mostra di sè colai numerosa paren- 
tela di maniaci , dall’ autore Don solo presentali alla 
mente per via di descrizioni, ma sottoposti all’occhio 
per via d’mcisioui. Codesta storia universale, dettata 
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in tedesco , € che può tenere le veci di tante partico- 
lari, quante sono le sette da essa ridotte in un corpo, 
dopo la prima edizione del 1644, ha ricevuto nelle se- 
guenli delle notevoli aumentazioni. 

Ma passiamo ornai ad una nuova generazione di re- 
frattari , che mentre professano dottrine dalla Chiesa 
proscritte , pur si mantengono inviscerati alla Chiesa 
medesima; e si millantano veri cattolici, mentre con- 
culcano i dogmi cattolici. 

LV11I . Baianismo. Avea già Michele Baie , decano 
della facoltà teologica di Lovagno , gittate nel secolo 
innanzi le prime semenze della nuova dottrina in pa- 
recchi scritti, che poi furono riuniti a Colonia 1696. 
Da essi furono estratte non poche proposizioni danne- 
voli, censurale fino a 18 in prima dalla Sorbona, e di- 
poi fino a 76 condannale da Pio V , e di nuovo da 
Gregorio XIII. Il gesuita Giamb. Duchesne presentò a 
Duai 1731 la Storia del Baianismo in francese, corre- 
data di note, di schiarimenti e di pezzi giustificativi. 
Ma come uno scritto qualunque in difesa della sede 
apostolica non può aggradire alla fazion condannata , 
cosi v'ebber due ad Utrecht, che affilaron la penna in 
conira; io dico, Cristof. Coudrette e Nic. le Gros. L’uno 
nella diss. sulle Bolle dannatrici di Baio si stozza a 
persuadere non esser elle state ricevute dalla Chiesa. 
L’altro poi nella Difesa della verità e dell’innocenza si 
fatica per travolgere i fatti allegati dal Duchesne. Ad 
ogni modo la stessa università , dove quegli avea in- 
segnato, ne condannò il sistema, che sarebbe oggi se- 
polto, se non era risuscitato da un successore che di 
nuove sembianze vestitolo il fe’ tutto suo , ed oscurò 
il nome del maestro per imprimervi il proprio. 

L1X. Giansenismo, Fu costui Corn. Giansenio , ve- 
scovo d’Ipri, amico dell’abate di San Cirano, e restau- 
ratore delle dottrine di Baio. Come lui professò la sa- 
cra scrittura in Lovagno ; come lui vi iu dottorato ; 
come lui fu deputato da quella università ; come lui 
lesse fino a dieci volte s. Agostino , per rinvenirvi 
quello che pure non v'ers, e che nondimeno s avvisò 
di trovarvi, cioè le cinque cotanto famose proposizioni, 
contenute nel suo « Augustinus , seu Doctrina s. Au- 
gustini de humanae naturae sanilate, aegritudine, me- 
dicina » : opera che gli costò vent’anni di studio , e 
che morendo sottopose al giudicio della santa Sede ; 
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ma che dagli esecutori testamentari Caleno e Fromond 
fa mandata furtivamente alle stampe, ed ileralameote 
riprodotta in più luoghi. Codesto lavoro in tre parti 
diviso vi espone, giusta i priocipii dell’autore, il tri' 
plice stato dell’umana natura, quello cioè d'integrità, 
di caduta, di rialzamento : ogni parte è suddivisa in 
piu libri, ogni libro in più capi. Ma non prima com- 
parve alla luce , che un incendio si appiccò per tutta 
la Chiesa, acclamato da altri per capolavoro di teolo- 
gica sapienza , ed esecrato da altri come sentina di 
pestilenti bestemmie. La Sorbona pronunziò conlr’esso 
ugualmente che contra Baio; e i papi Urbano Vili, In- 
nocenzo X, Alessandro Vii solennemente l'anatematiz- 
zarono. 

Innanzi però di venire la santa Sede ad una formale 
condanna, volle udire i pareri dell’episcopato francese, 
i voti delle scuole cattoliche, i sentimenti de’ più ac- 
clamali teologi. E poiché i partitami del vescovo d’1- 
pri non la tinivano di reclamare la ortodossia del loro 
maestro, papa Innocenzo per soddisfarli permise loro 
d’inviare a Roma deputati a sostenerne la causa : e 
parecchi io fatto ci andarono , e per più anni focosa- 
mente patrocinarono il partilo; nè fa emanala la bolla 
se non dopo udite lungamente le parli, disaminali gli 
scritti, librate le ragioni, discusse le autorità, verifi- 
cate le citazioni} si che gli stessi patroni del gianse- 
nismo si ebbero in fine a disdire. 

LX. Uno però tra questi , lungi dal seguire la do- 
cile moderazione de’ suoi commilitoni, lasciò scanda- 
losi monumenti d’ostinata caparbietà. Parlo di Luigi 
Gorin da Sant’Amore, che parve voler calcare le orme 
di quel Guglielmo di Sant’ Amore , con cui aveva co- 
mune il cognome , e di cui ricordammo più innanzi 
gli orrori. Amendue dottori della Sorbona , amendue 
inviali a Roma, Guglielmo a difendere i diritti dell’u- 
niversità conira i mendicanti, Luigi le novità di Gian- 
senio conira I’ università medesima , di cui per altro 
era stato rettore, e da cui ancora venne scaccialo in- 
sieme con Ant. Arnaud, per non voler soscrivere alla 
condanna delle cinque proposizioni. 

Indispettito pertanto costui mandò stampare ad Am- 
sterdam un Giornale di quanto era passato a Roma 
per qnesto affare dal 1646 al 63. Non è tanto un dia- 
rio istorico, quanto una satira sanguinosa della Corte 
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romana, dettata dall’onta crudele di non aver potuto 
vincere quella causa disperala. Un intero volume in 
folio riempiè di tratti mordaci, di fatti stravolti , di 
nere calunnie; che piacquero senza modo a’ nemici di 
Roma , e i protestanti gran festa ne fecero , e Gugl. 
Havers dienne a Londra un’inglese versione , lo stes- 
s’anno 1664, in che a Parigi per decreto del consiglio 
di Stato veniva l’infame ed infamante scrittura per 
man di buia consegnata alle fiamme; ed una confuta* 
zione vi pubblicava il gesuita Frane. Annatò, confes- 
sore di Luigi XIV , ed autore di produzioni varie la- 
tine e francesi contra i nuovi discepoli di s. Agostino. 

LXl. Antesignano di questa scuola vuol dirsi Gio. du 
Verger, abate di San Cirano, che imbevuto a Lovaguo 
de’ pensamenti di Baio li trasfuse nello stesso Gian- 
senio suo amicissimo, ch’egli incoraggiò a sistemarli 
nel suo Agostino. A lui sopravvissuto, mosse ogni 
pietra per accreditare quest’opera ; e molte anch’egli 
ne scrisse , parte in difesa de’ suoi , parte in offesa 
degli aggressori. Le Memorie per servire alla vita di 
questo apostolo del giansenismo, fur date ad Utrecht 
(sotto il mentito nome di Colonia 1738), da quel Clau- 
dio Lancelot, noto autore de’ Nuovi Melodi per ap- 
prendere il greco, il latino, l'italiano , 1» spagnuolo -, 
stato allievo del monastero di San Cirano , di cui fu 
abate il Verger. Ma questa badia soggiacque, per causa 
del giansenismo , agli stessi disastri che sopravven- 
nero all’altra ancor più famosa di Porto-Reale , dove 
ritirati si erano i caporioni di questa setta, Arnaldo, 
Nicole, Pascal, tutti e tre discepoli del Verger , tutti 
e tre famigerati per moltiplicitò di scritti a propaga- 
zione delle nuove dottrine. 

Non polendo noi correre dietro a tutti, rimandiamo 
i curiosi alle piene Istorie che di Porto-Reale n’hanno 
lasciate Gio. Racine, Nic. Fontaine, Tomm. du Fossé, 
tutte e tre impresse ad Utrecht , ove pure nel 1740 
comparve un Supplimento alle medesime. E quasiché 
non bastassero esse ancora , una quarta ne divolgò 
Gir. Besoigne in VI volumi , a Colonia 1752 : una 
quinta Carlo Clemencet in X, a Parigi 1755; benché que- 
st’ultima porti la falsa data di Amsterdam , siccome 
la porta il Necrologio di Porto-Reale de’ Campi, real- 
mente pubblicato a Rouen da Rivet e Desmares, con 
aupplimenli di le Feyre de Saint-Marc. In questo ne- 
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orologio di due grossi volumi si han le contezze bio- 
grafiche di que’ rigidi solitari , che congiurarono di 
allagare per un esorbitante diluvio di scritti la Fran- 
cia, e menare io trionfo il Giansenismo. Che se que- 
sto de’ suoi più rapidi avanzamenti va debitore a Porto- 
Reale, non è maraviglia che codesta memoranda badia, 
divenuta il più tremendo suo propugnacolo , fornisse 
a’ suoi devoti argomento di tante e si prolisse istorie. 
Due delle quali d’ignoti scrittori ci narrano gli ultimi 
suoi avvenimenti , dappoiché per decreto di Luigi il 
Grande fu smantellata. S’intitola 1’ una Memorie della 
distruzione di Porto-Reale ; l'altra Istoria dell' ultima 
persecuzione di Porto-Reale; e questa rimpressa in tre 
tomi al 1750, ci dà pure le vite de’ domestici di quella 
magione. Or passiamo di .volo a toccar quelle del Gian- 
senismo medesimo in persona. 

LX1I. Fanno in prima a tal uopo tre distinte Rela- 
zioni di quanto fu deliberato nelle assemblee del Clero 
di Francia, in proposito delle cinque proposizioni , e 
per l’accettazione delle bolle pontificie che ne porta- 
vano la condanna. La prima di queste compilazioni ò 
debita a M. Ant. Godeau, vescovo di Vence, ed autor 
d’una storia della Chiesa , e di più opere bibliche , 
storiche , morali e poetiche : la seconda a Pietro de 
Marca, arciv. allor di Tolosa e poi di Parigi , autore 
della nota Concordia del sacerdozio e dell’imperio : la 
terza ad Ant. Girard, parteggiano zelante della fazion 
giansenistica. Una quarta Relazione , che continua le 
precedenti . vi aggiugne i brevi e le lettere di S. S. 
al re e agli arcivescovi del reame , con esso i docu- 
menti delle successive assemblee del clero. Una quinta, 
raccozzata per Al. Varel , vi rapporta ciò che ne se- 
gui sotto Clemente IX , e registra del pari e lettere 
ed atti e memorie e pezzi d’ogni maniera. La sesta , 
che ci viene da Mich. le Tellier, confessore del re, e 
scrittore di varie polemiche , raccoglie quante bolle e 
costituzioni e decreti riguardano gli errori de’ due ul- 
timi secoli. Intanto Gio. le Clerc compilava Memorie 
da servire alla storia delle controversie nella Chiesa 
insorte sull’a (Far della grazia : memorie che, stampate 
primamente a Colonia 1689, tornarono alla luce nel 
t. XIV della sua Biblioteca universale. Da un armi- 
niano qual egli era , non poleansi narrare quei fatti, 
se non se svisati, alterati, corrotti. 
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Ma per venire alle storie propriamente dette, due ne 
abbiamo latine. E la prima fu dettata dal gesuita 
francese, Stef. Agard de Cliamps , che l’intitolò allo 
stesso papa Innocenzo , un anno appresso la bolla di 
condanna da lui emanata, I.a divide egli in tre parli 
che portano questi titoli : Giansenio plagiario degli 
eretici , mostrando la conformità di sue dottrine alle 
loro ; Giansenio condannato cogli eretici , allegando i 
decreti e gli anatemi comuni a lui con quelli ; Gian* 
senio corrompitore di s. Agostino, perchè gli ha fatto 
dire ciò che mai non sognò. Una nuova impressione 
di questo importante dettato brigolls il suo socio Stef. 
Souciet, con de’ miglioramenti, a Parigi 1728. 

Tutta in contrario si sta, quanto a veracità di rac- 
conti, la Storia latina del Giansenismo, dettata in VI 
libri dal calvinista Melch. Leydecker , professor di 
teologia ad Utrecht, ove stampolla nel 1695. Comincia 
colla biograGa di Giansenio , e prosiegue sponendo i 
dogmi di lui e de’ settari Tanto fu riprovata codesta 
narrazione, che lo stesso Quesneilo impugnò la penna 
a ribatterla con una Difesa della chiesa romana e dei 
sommi pontefici; che fa il IV volume della Tradizione 
di essa chiesa sulla predestinazione de’ santi e sulla 
grazia efficace : dove, a parte d'una lunga analisi del- 
l’epistola di s. Paolo a’ Romani , va disaminando la 
dottrina de’ padri su questo subbielto , e quella del 
Concilio di Trento; vi dà la Storia delle solenni con- 
gregazioni « de Auiiliis » ed una porzione degli atti 
originali, seguiti da decreti e canoni su questa mate- 
ria. Oltre a ciò il Quesneilo foggiò una distinta sua 
Storia del Formolario, che per tal occasione fu steso, 
per venire soscritto da chi era in debito di professare 
la vera credenza; ed insieme la Storia della pace che 
per tal mezzo rendette Clemente IX alla Chiesa nel 
1668. 

Un amico di lui, Gabr. Gerberon, dell’ordine bene- 
dettino , si accinse ad una piti ampia Storia geuerale 
del Giansenismo , contenente la serie delle strane vi- 
cende, seguite in Francia , in Ispagna , in Italia , in 
Olanda, in Fiandra, per cagione dell’ Auguslinus , dal 
1640 al 69. In fondo di essa si riproduce in compen- 
dio la Storia del formolario e della pace della chiesa, 
che già era comparsa a Mons 1698. Altre Memorie 
istoriche sopra il medesimo Formolario furono poste- 
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riormente raccolte da Crist. Coudrette in due tomi 
nel 17556. 

LX1II. Il Gerberon, passionato difensor della setta, 
propagatore entusiasta de’ suoi sistemi, scacciato dal- 
l’Oratorio entrò fra’ Maurini; e la Storia di questi narra 
quanto egli e fece e scrisse e viaggiò e sofferse per 
tale assunto. La Francia, l'Olanda , il Belgio risenti- 
rono la vemenza de’ suoi trasporti , comunque piò 
volte venisse arrestato nelle prigioni. Oltre la edizione 
da lui curata di Baio , oltre i vari trattali sulle dis- 
pute del tempo, oltre la cennata storia del Giansenismo, 
lasciò inediti gli Annali gianseniani , tutti riboccanti 
di bile contra gli avversi al partilo, ch’ei lutti senten- 
ziava per pelagiani. 

Un’altra Storia delle cinque proposizioni , cbe ab- 
braccia lo stesso intervallo che la gerberoniana , cioè 
dal 1640 al 69, un anno innanzi a questa era com- 
parita a Liegi , e tornò a farsi vedere in tre volumi 
a Trevoux 1702. Non porta in faccia nome d’autore ; 
e taluno l’ebbe riputata al prenominato gesuita le Tel- 
lier : ma con miglior fondamento si ascrive ad I lario 
Dumas, socio della casa sorbonica , e si loda per sa- 
viezza, moderazione e concinnità. 

Dopo questa usci fuori un’altra ben più prolissa I- 
storia del si famoso caso di coscienza , arredata dei 
tanti documenti per tal occasione accumulati dal 1701 
al 7; e tanti son questi , da meritare all’opera meno 
il titolo di storia cbe di raccolta. 11 caso si finge pro- 
posto da un coofessor di provincia, che assolve chi 
condanna al di fuori le cinque proposizioni , ma nel- 
l’animo sente diversamente, contentandosi d’un rispettoso 
silenzio. Presentato tal caso nel 1701 alla Sorbona , 
venne approvato e segnalo da quaranta dottori della 
facoltà (i quali però in seguito si disdissero , come 
narra il Gilbert, tranne il solo Petitpied); ma riprovato 
dal Bossuet e da tanti altri vescovi , e proscritto non 
solo da Clemente XI colla bolla Vineam Domini Sa- 
baoth, ma dalla stessa facoltà di Parigi nel 1704. Or 
la storia del quel caso sedizioso fu pubblicata (come 
di tant’ altre libere abbiam veduto) nella libera Am- 
sterdam, benché mentisca Nancy. Ed appunto perchè 
libera, cioè petulante e sboccala, ebbe rossored'appalesarci 
P artefice. Ma pur sappiamo non uno, bensì tre averci 
lavorato. Costa di Vili volumi : i due primi son del 



280 SEZIONE V. 

Quesnello; il terzo del Fouillonx ; del Petitpied i cin- 
que postremi. Ma il terzo tomo, per vero dire, é più 
polemico che storico , ed era previamente comparso 
col titolo favorito, Difesa de’ veri discepoli di s. Ago- 
stino. Così amano qualificarsi i Giasenisti; e son alfiè 
allievi dell'Agostino iprense, non dell’ipponense ; sic- 
come ha ben dimostrato un Abate della Sorbona nelle 
sue Lettere sopra il vero spirito de’ nuovi discepoli di 
s. Agostino, cui il conte ab. Carlo di Porzia recò dal 
francese in lingua nostra , a Venezia 1802. Qui solo 
aggiungo come un Gilbert prevosto di Douay al veneno 
contrappose l’antidoto , porgendo una Storia aneddota 
ed allegorica del medesimo Caso con che sventare le 
falsità della prima. 

LXIV. A tante istorie piacemi annettere quasi per 
cioosura un catechismo ed un dizionario. Il Catechismo 
è tutto insieme storico e dogmatico, vi mette al fatto 
delie sì diuturne contestazioni che hanno per questo 
capo straziata la miseranda Chiesa. Giamb. Raymond 
di Pavia , barone di Fourquevaux , ne compilò fino a 
V volumi; ile’ quali n’apparvero lui vivente i due primi, 
che in quattro lustri contarono beo otto edizioni : i 
tre ultimi , che nacquer postumi , traggono la narra- 
zione fino al 1760. — Intanto il gesuita Dom. de Co- 
lonia , nolo abbastanza pel dotto trattalo della Reli- 
gione cristiana , autorizzata dal testimonio degli au- 
tori pagani , e per ia Istoria letteraria della città di 
Lione, ove insegnò lunghi anni Tellurica (di cui anche 
lasciò un’istituzione assai metodica, e fino a venti 
volte ripubblicata); dopo raffazzonata in due tomi, per 
compimento della suddetta storia , una Biblioteca de- 
gli scrittori lionesi , passò a fornire in due altri una 
Biblioteca de' libri giansenisti , de’ quali ne schiera 
un subbisso che fa proprio spavento. Peccato che, ad 
aumentarne la lista, v’abbia intrusi de’ nomi che non 
meritavano tanto sfregio. Il perchè si attirò merita- 
mente le censure di Ronza nel 1749. Ad ogni modo 
ricomparve tre anni appresso a Lione , e dopo altri 
tre anni ad Anversa , in duplicalo numero di volumi 
e sotto titolo di Dizionario de’ libri giansenisti, o che 
favoriscono il giansenismo. L'autore poi fece una Bi- 
blioteca anli-giansenistica, d’autori cioè che bau com- 
battuta la setta. A vista di codeste due schiere inter- 
minabili e tra loro irreconciliabili , ciascuno legger- 
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mente si accorge quanta materia ci si offrirebbe alle 
mani, se volessimo di tutto dar conto, e non anzi ci 
affrettassimo alla meta. 

Le storie , le relazioni , le raccolte qui rimemorate 
son tutte francesi (perocché scritte sul campo primiero 
delle gianseniane battaglie), a riserva di quelle del de 
Champs e del Leydecker, che dicevamo dettate in la- 
tino. 

Altre e poi altre produzioni d' Italiani ci riserbiamo 
ad annoverarle nel secolo susseguente, quand’ elle fu- 
rono scritte, e quando tal peste mise piede in Italia. 

LXV. Quietismo. Non è da passare in silenzio una 
fanatica genia di mistici, che appresso una corta du- 
rata si estinse co’ loro conduttori. Capo ne fu Mich. 
Molinos, prete spagnuolo, che da Saragozza sua patria 
venuto in Roma, diessi a spacciarvi le sue mistichità, 
e, che peggio è, a restaurarvi le abbominanze de’ Gno- 
stici sotto colore di santimonia. Insegnava dover l’uomo 
abbandonarsi ad uno stato di perfetta quiete (onde i 
suoi si dissero Quietisti) , lasciare al cielo ogni cura 
di sé, non resistere alle tentazioni , non infrenar gli 
appetiti, mantener l'anima in perpetua inazione, e ser- 
barsi indifferente alle ribellioni della carne , sol che 
lo spirito stia concentrato colla divinità. Espiò egli 
bene codesti dettami di sovversione dentro le carceri 
dell’ inquisizione , ove dicesi settuagenario aver Unito 
da penitente nel 1696. Lasciò un libro col titolo Guida 
spirituale, ove distillò le sue massime, e che fu causa 
di sue sciagure. Fino a 68 proposizioni quinci estratte 
furon condannate nel 1687. 

La Francia , che parca destinata ad accogliere le 
follie straniere (quasiché non gli bastassero le natie), 
diè ricetto a quest’ altra , e vi contò allievi di grido. 
Un Frane. Malaval , rimasto cieco dall’ età di nove 
mesi, abbracciò volentieri il quietismo , a che I’ invi- 
tava la medesima cecità , e dettò una Pratica facile 
per elevare l’anima alla contemplazione; pratica zeppa 
di stravaganze , censurate da Roma , ed alla fine da 
lui medesimo ritrattate. — Assai più romore levò ma- 
dama G. M. Bouvieres de la Mothe-Guyon , che inva- 
sata di questo delirio da un certo barnabita Frane, 
de Lacombe , e divenuta con lui propagalrice de’ so- 
gni suoi , molto fece , molto viaggiò , mollo anche 
scrisse; più volte imprigionata , e sempre aggraziata. 

Andres voi. X, parte /. 24 
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Fino a XLII volami si contano della feconda sna im- 
maginazione, scritti bensì con fuoco ed eleganza, ma 
insieme con enfasi ed illusione. V’ha in essi l’Antico 
e ’l Nuovo Testamento, con riflessioni sulla vita inte- 
riore; Discorsi cristiani; Lettere spirituali ; Cantici e 
versi mistici; e peculiarmente la sua Vita da lei stessa 
descritta , con una Giustificazione di sue dottrine : a 
cui sogliono ire congiunti IV altri volumi del Diret- 
tore mistico, o sia delle opere spirituali di M. Bertot 
suo confessore. 

Ma la preda più lusinghiera di questa, per cosi dire, 
apostolessa del misticismo , fu il celebre ab. de Fe- 
nelon , allor precettore de’ reali infanti , e poi arciv. 
di Cambrai. Illuso da’ tratti seducenti della colei spi- 
ritualità, ne prese il patrocinio e ne compose un trat- 
tato col titolo Spiegazione delle massime de’ santi. 
Ma questo, ben lungi dal vantaggiare la setta, fu in- 
vece l’origine di sua rovina. Conciossiachè venuto alle 
mani del gran Bossuet , svegliò ardentemente il suo 
zelo a combatterlo colla voce e colla penna. Nè a ciò 
contento , dinunziollo a papa Innocenzo XII, il quale 
dopo nove mesi di esame condannò finalmente nel 1699 
fino a 23 proposizioni da quel libro estratte. A que- 
sta sentenza rendutosi l’autore, con esempio quanto 
edificante, altrettanto insolito , non pure soscrisse do- 
cilmente, ma promulgolla egli stesso a voce dalla sua 
cattedra, e per iscritto con un mandamento, testimo- 
nio affé glorioso e monumento perenne di sua insigne 
modestia. 

LXVI. Venendo alle storie del quietismo, tra’ primi 
a darne contezze fu l’inglese Burnet, vescovo di Salis- 
buri, che in tre Lettere stampale a Colonia 1688, in- 
formò i suoi e di Molinos e de’ seguaci. Indi il Bos- 
suet divolgò a Parigi 1698 una Relazione sul quietismo: 
e poiché il Fenelon volle a questa rispondere, ed egli 
stampò delle Osservazioni critiche su quella risposta, 
alla quale per altro una seconda ne fece succedere l’ac- 
cusato. Due altre Relazioni vennero in seguito : ia 
prima rapporta gli alti concernenti la costituzion pon- 
tificia, e la deliberazione presa per questo affare dal- 
l’assemblea generale del clero nel 1700 ; e questa fu 
dettata dello stesso Bossuet. >La seconda è di Phely- 
peaux, suo generale vicario, che stampella a Rouen 1733, 
e vi descrive alia stesa 1’ origine il progresso la con- 
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danna del quietismo. A questo però si volle opporre 
l’ab. de la Bletterie , dirizzando certe sue Lettere ad 
un amico, in che toglie a giustificare i costumi delia 
Guyon. 

Uno de’ più fidi settatori di questa fu un cotal Clau- 
dio Quillot, il quale accusato di quietismo ne scrisse 
un'Apologià. Ma non avendo con tutto ciò soddisfatto, 
fu condannato nella città di Dijon. Questo successo 
diede materia alla Storia del quiHotismo, che insieme 
colla risposta alla detta apologia stampossi a Zeli 1703: 
libro ben raro, che il Miehault nelle sue Memorie isto- 
riche aggiudica ad Uberto de Mauparty, regio procu- 
radore di Langres; ma lo stesso Quillot 1’ attribuiva , 
almeno in parte, a Gio. Gault, antico tesoriere di Fran- 
cia. Anco Luigi Paolo du Vaucel, già canonico teolo- 
gale di M. Pavillon vescovo d’Alet (sotto il cui nome 
non poche Memorie pubblicò) scrisse delle brevi Con- 
siderazioni intorno la dottrina del Molinos; e tale pur 
ferono altri di quella età. 

Altre contezze di questa setta si trovano diffusa- 
mente descritte da’ biografi de' due lodati protagonisti 
ed antagonisti, Bossuet e Fenelon. Del primo ha scritta 
la vita il Burigny suo amico, del secondo il Rainsay 
suo allievo : ma con più copia di notizie e con mi- 
glior finezza di critica il Bausset ha dato le Istorie di 
amendue, ciascuna in quattro buoni volumi, nelle nuove 
e cresciute impressioni di Versailles 1817-19. 

LXVIl. Del decimottavo. Entrando a ragguagliare i 
lettori del secolo a noi più. vicino, ci si fa primaria- 
mente incontro 1’ ab. Gregoire colla sua Istoria delie 
sette religiose che, dal cominciare di elso secolo fino 
al nostro, son nate, modificale, estinte nelle quattro 
parti del moudo. Grandioso è invero il quadro ch’ei ci 
presenta, vivi i colori , animate le dipinture , svaria- 
tissimi i tratti, com’eraoo appunto le scene, che a 
suoi sguardi si aprivano. Riparte egli nelle lordassi 
le differenti famiglie anticattoliche , ne disamina le 
dottrine , e talor le combatte eziandio. Ben ci duole 
che Io scrittore , da quel passionato giansenista che 
era, non di rado travia ne' suoi giudizi; perocché scrivo 
con deferenza de’ suoi correligionari, c di tetri colori 
annebbia le parti avverse, comunque cattoliche. Ond’ è 
che nella filza delle sette ripone, non che solo le scuole 
ortodosse, come de’ tomisti e dei molinisti , ma per- 
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lino i cultori delle pratiche dalla Chiesa approvate , 
come son quelle de’ sacri Cuori , ch’egli addimanda 
Cordicoli. Ad ogni modo , il suo lavoro ha scontralo 
favore nel pubblico ; sicché , dopo la prima edizione 
di due tomi in Parigi 1810, se u’ è veduta la quarta 
di IV nel 1828. 

Or noi nè vogliamo nè possiamo in tutti i luoghi e 
per tutte le sette tener dietro al Gregoire. Noi me- 
mori della prefìssaci brevità costringiamo la nostra 
scrizione a dire dapprima alcunché delle propaggini 
eretiche anteriori, e dipoi delle nuove piante malefiche, 
ti micidiali allo stato nientemeno che alta religione. 

LXVIII. Fanatici. Già commemorammo quegli spi- 
' riti vertiginosi che sotto colore di religione solleva- 
vano i popoli alla rivolta, inseguiti dalla forza, come 
alcuni 9’eratio annidati nelle Vallee del Piemonte, 
de’ quali fu detto; cosi altri si rifuggirono tra le mon- 
tagne della 1 inguadocca, nomate Sevennes, e vi com- 
misero enormi eccessi. Reliquie di Valdesi son quei 
del Piemonte ; progenie di Calvinisti i ricoverati in 
Sevennes. Sol fare del secolo ripullularono sotto il 
nome di Catnitardi, e peggio che mai rincrudelirono: 
a domare i quali marciò il maresciallo di Viilars al 1704, 
e parie colla forza, parte colle lusinghe venne a capo 
di ridurli al dovere. La serie di tanti avvenimenti, di 
tante turbolenze, di tanti subbugli è stata materia do- 
lorosa a parecchie istorie. La prima ci viene da quel 
David Ag. Brueys , che da protestante pertinace con- 
vertito in zelante cattolico per opera di Bossuet , ap- 
plicò la penna a storiare il Fanatismo de’ tempi suoi, 
e ’l disegno di sollevare i Calvinisti. In continuazione 
poi di quel primo racconto pubblicò il secondo sopra 
le ultime catastrofi di Sevennes. Altra istoria de’ sa- 
crilegi e de’ misfatti quivi commessi da’ Calvinisti 
pubblicò Giamb. Louvreloeil in IV tomi, ad Avignone 
1704 , col titolo di Fanatismo rinnovellato : altra il 
Grimaresl a Parigi 1708, sono quello di Memorie isto- 
riche della rivolta de’ fanatici : altra il Misson sotto 
quel di Teatro sacro delle Sevennes, a Londra 1707, 
dove questo partigiano della setta prese ricovero al- 
tra finalmente il Court padre (che pur oon si nomina), 
e fu pubblicata in tre tomi dal figlio Court de Gibe 
J in, a Villafranca 1760; e quest’ultima, per le curiose 
contezze che schiude, si è ineritala una ristampa uet 
1819. 
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LXI.X. Quesnellismo. Nuove sembianze vesti, di nuovo 
vigore avvivossi , di nuovi incendi divampò il perse- 
guitato giansenismo , allorché venne in suo soccorso 
Pascasio Quesnel già prete dell’ Oratorio parigino, da 
cui per tal cagione fu disgradalo, come dalla Sorbona 
era stato espulso l'Arnaldo, di cui fu il confidente , di 
cui raccolse l’ultimo spirito , e da cui fu designato 
successore e capo della rubella fazione. Dopo illustrate 
le opere di s. Leone , e dopo parecchi scritti ascetici- 
e mistici . mise mano alle tanto famose Riflessioni 
morali sopra i Vangeli ; alle quali poscia , rifugiatosi 
a Bruxelles , uni quelle sugli Atti e l’ Epistole degli 
Apostoli ; con che diede finito il Nuovo Testamento , 
che vide la luce la prima volta nel 1693, e quindi più 
altre sotto diverse forme e con differenti modificazioni. 
Quesl’è il libro che sotto apparenze santissime di pietà 
nasconde le massime più rovinose , e con soave un- 
zione vi propina il veleno più micidiale. Rifuso quivi 
si scorge I' Agostino di Giansenio , ma coverto e pal- 
liato sotto massime di santità e dettami di perfezione: 
cotaichè sulle prime vi si gabbarono alquanti tra gli 
stessi prelati , e principalmente 'il card, de Noaiiles , 
vescovo di Chàlons, e poi arcivescovo di Parigi, colla 
cui approvazione fu ritocco e riprodotto. 

Ma già fin d’ allora si fur cominciati a subodorare 
gli errori in esso disseminati; fin d’allora fu da spi- 
riti più avveduti scoverto il loglio tra mezzo il grano; 
fin d’allora fu denunziato l’autore per sedizioso ed 
eretico : il perchè n’andò ramingo di paese in paese, 
finché chiuse il corso danni 86 ad Amsterdam 1719, 
dopo avervi fondate più chiese gianseniane. Aveva egli 
patrocinata , con un volume stampato in Olanda , la 
Causa amaldina; con altri parecchi si faticò di soste- 
nere la propria : ma vani tornarono tutti gli sforzi. 
Furono le Riflessioni morali proscritte da Clemente XI, 
prima con un decreto del 1708, e poi colla costituzione 
dogmatica Unigcnitut del 1713; nella quale condannansi 
fino a 101 proposizioni, Irascelte dalle 153 che n’erano 
state denunziate. Questa solenne condanna fu provo- 
cata dallo stesso re Luigi XIV ; fu preceduta da due 
anni di sottilissimo esame, in 23 congregazioni tenute 
davanti lo stesso papa , che di suo pugno raccolsene 
i voli in sei grossi volumi, che tuttavia si conservano 
nel secreto archivio vaticano. Fu raffermata dal regio, 
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consiglio di Stato, registrata dai parlamenti del regno, 
accettata dall'assemblea del clero, proclamata dall'in- 
tero corpo episcopale (a riserva di pochi che appel- 
larono al fallirò concilio), accolta dalla Sorbona, e se- 
guentemente dalle altre Università della Francia e del- 
l’Europa cattolica. 

LXX. Tanto l’opera del Quesnello , quanto la sua 
causa , la sua proscrizione , il suo partito , bari dato 
luogo a storie , a relazioni , a memorie , a compiia- 
momi infiniti. Ne basii il dire che I' ab. Nivelle dei 
soli titoli delle opere composte su tale materia potè 
riempierne nn volume in folio, che serbasi inedito nella 
Biblioteca del re : e pure non oltrepassa l'anno 1738. 
Di questa rassegna giovaronsi i dotti Sallier, Boudol, 
Capperonnier nel compilare il Catalogo di detta Bi- 
blioteca , stampato a Parigi 1739-50. Nel volume 11 
de' libri di teologia si veggiono, dalla pag. 34 a 212, 
schierate ben oltre a 3000 scritture in prò ed in con- 
tro di Giansenio e di Quesnello : numero esorbi- 
tante in vero, ma che nondimeno potrìa duplicarsi, se 
vi si annettessero le uscite posteriormente. Dopo que- 
sta notizia, dopo scusata l’impossibilità di dar couto 
di lutti, contenlianci ad accennarne taluni. 

Intralascio io qui le due Storie latine di Crisi. Mat- 
teo Pfafiìo, autor d’ infiniti scritti calunniosi, e di Gio. 
And. Schmid, scrittori anch’egli di varie materie, ambo 
luterani , che si proposero per esse svillaneggiare la 
curia romana , l'uno amplificando i dissidi per quella 
costituzione eternati , l’altro metlendo'a riscontro ie 
due Bolle , aventi lo stesso principio Unigenitus Dei 
Filius, emanate dai due Clementi VI e XI. Si sa che 
i protestanti fan lega co’ giansenisti a danno della S. 
Sede. Diciamo in prima d' alcuni scrittori della setta 
medesima; indi passiamo a’ cattolici , e gli uni e gli 
altri francesi che storieggiarono in propria favella: 
giacché agl'italiani sarà luogo distinto in svanii. 

LXXl. L’ab. Gio. Louail, priore d'Auzai, uno de’ so- 
stenitori più accaniti, che presentò tra’ primi una Sto- 
ria compendiaria del giansenismo; e poi dettò Rifles- 
sioni critiche sul libro anti-costituzionale di Viviano 
la Borde, intitolato Testimonianza della verità nella 
chiesa; e poi certe Osservazioni sopra l’Ordinanza del- 
T arcivesco di Parigi su questo neguzio : sopra tutta 
si fe’ nome per una più voluminosa Storia , cotn’ei. 
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chiamala , del libro di Quesnello e della costituzione 
Bnigenitus ; la quale, meglio che storia, dir si dovrebbe 
un ammasso di fatti, con poca eleganza portati, e con 
nveno fedeltà riferiti. Egli per altro non potè darne 
più che la prima parte , che finisce all’appello fatto 
da quattro vescovi al 1717. Le tre parti seguenti sono 
di Giamb. Cadry, teologo di M. de Caylus vescovo di 
Auxerre , ed autore d’altra Istoria della condanna di 
M. de Soanen, vesèovo di Senez, e fautor del partito; 
e delle Osservazioni teologiche sopra quella d'is. Ber- 
ruyer. Or costui, come prosiegue l’opera, cosi ritragge 
i vizi del Louail ; tra’ quali si nota la soverchia dif- 
fusione , che in tre grossi volumi non abbraccia più 
cbe un decennio, dal 1718 al 28. 

Codesta istoria fu destinata a servire d'introduzione 
alle tanto famigerate Hexaples , ossia le sei colonna 
sopra la costituzione Vnigenitus, che , se comparvero 
la primiera volta in solo un volume , indi arrivarono 
a sette di mole non indifferente. Così furono intitolate, 
perocché vi schierano, nella I le proposizioni dannate; 
nella II, il testo di Quesnello; nella III, testi di scrit- 
tura e di padri che sembrano favorirlo; nella IV, os- 
servazioni sul tenore de’ testi; nella V, giustificazioni 
di esso Quesnello, tratte dalle diverse sue apologie ; 
nella VI, le opposte dottrine de’ gesuiti , odiati mor- 
talmente dal partito, perocché creduti sollecitatori della 
bolla e della condanna. Or quivi scorgi tu bene nno 
stuolo prodigioso di passi, cavati dalla scrittura e dai 
padri , e disposti a riscontro delle censurate proposi- 
zioni, a fine di giustificarle, e quinei dedurre l'iniquità 
della bolla condannatrice. Ma io dubito forte (scrivea 
il Racine , autor non sospetto alla setta , nella sua 
prima lettera all’Autore de’ Visionari) che voi per tal 
mezzo non riuscirete all’ intento : giacché qual errore 
non fu mai sostenuto colla scrittura e co’ padri ? qual 
eresiarca non si vantò d’averli pur dalla sua? 

1 caporioni del partito ebber mano in codesto am- 
massamento d'allegazioni; ma precipuamente Jac. Fonil- 
loux, licenziato della Sorbona, discepolo di Quesnello, 
di già conto per la parte ch’ebbe alla Istoria soprad- 
detta del Caso di coscienza , all’ Azione di Dio sopra 
le creature, a’ Quattro gemili sopra Porto-Reale, e a 
siffatte polemiche quesnelliane. Vero è ch’egli per esse 
a’andò io bando nel 172.1 , ma pure tornò e mori a 
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Parigi 1736. Or la lunga prefazione dell' Esaple l’ è 
una storia delle Riflessioni morali. L’Esaple poi furono 
censarate, non che solo da molli vescovi delia Francia 
per editti speziali, ma dall’assemblea di tutto il Clero, 
raurralo nel 1715 , che le condanna come ingiuriose . 
scandalose, erronee, ereticali, e falsane di molti trai 
passi che citano. Contr’esse levossi il cappuccino Paolo 
da Lione, e lor contrappose le sue Anti-Uexaples , ove 
fassi a scoprire le falsità, ed impugnare gli errori di 
quella enorme massa indigesla. 

LXXII. Due altri della stessa pasta eransi sgrazia- 
tamente occupati a somigliante faccenda; io dico, Ant. 
Dorsanne e Gius, de Villefore. Il primo, dottor di Sor- 
bona, ciantro della chiesa di Parigi, e gran vicario 
della diocesi, mise fuori (a simile di quello del sant’ 
Amore , ricordato di sopra) un Giornale , contenente 
ciò che passavasi a Ruma ed in Francia circa l'affare 
della combattuta Costituzione. Condusselo egli fino al 
1728 , che fu l’ultimo di sua vita. Fu esso stampato 
e ristampato in forme diverse, al quale poi altri, nei 
1756, fece dei supplimenti , pubblicando Memorie ed 
Istruzioni secrele del card, de Noailles, inviale a Roma 
sotto Renedetto XIII, con esso una giunta di analoghi 
documenti. 

Il Villefore , già noto per tante vite di santi e per 
tante traduzioni d’autori sacri e profani, volle pur en- 
trare in questa mischia, e donare più volumi di Aned- 
doti o Memorie segrete sulla costituzione Unigenitus , 
che cominciano dal 1696, e forniscono al 1721. Esse 
non tanto ci narrano della Costituzione , quanto dei 
Cardinale anzidetto , che a quella si oppose fino al- 
l’ultim’anno della sua vita , ed in grazia di cui dettò 
quegli Aneddoti. Ed egli e il Dorsanne maneggiano lo 
stess’argomento, comprendono lo stesso periodo : ma 
l’uno con più precisione , l’altro con più minutezze ; 
quegli più vivo e slrignente , questi più languido e 
parolaio. Come al primo, cosi al secondo fur fatti dei 
Supplimenti; e così all'uno , come all’altro compartiti 
gli onori di replicate ristampe. 

Or codeste due opere, ma più precisamente il gior- 
nale del Dorsanne venne continuato da una lega di fa- 
ziosi , che divisarono di perpetuare l’errore in faccia 
all’intera cristianità, ed impresero un’opera periodica 
sotto la intitolazione di Novelle ecclesiastiche , ossia 
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Memorie» per servire alla Storia della costituzione Uni- 
yenilus. Un volume previo vi narra i successi dalla 
prima promulgazione di questa nel 1713 lino al 1728; 
dal qual anno incomincia la serie de’ quaderni che con 
tinuarono perfino al cadere del secolo. Principali ar- 
chitetti di si fTatta macchina furono Jac. Fonlaine de 
la Roche e Carlo Rob. Berlhier. Vi si contengono let- 
tere, relazioni, declamazioni, invettive, imposture, fal- 
sificazioni, e cento colali infamie contra la chiesa , i 
papi, i vescovi, i teologi, i gesuiti, e perfino le pode- 
stà temporali : per che, non da Roma soltanto, anco 
dal parlamento di Parigi furono condannate alle fiamme. 
Ma la giansenistica contumacia, lungi dall’arrestare i 
suoi passi , ne ha moltiplicati gli esemplari , ristam- 
pando le sue Novelle a Parigi e ad Utrecht. 

Da queste precipuamente furori cavali gli elogi sper- 
ticati de’ quesnellisli defunti, che il prete Cerveau re- 
galò in VI tomi, dal 1761 al 67, intitolandoli Necrologio 
de’ più celebri difensori e confessori della verità. Il 
primo tomo profonde le laudi a que‘ del secolo XVII, 
i seguenti son consagrali a’ contemporanei. 

LXXllI. Possiamo qui far cenno d’alquante Raccolte 
che ministrarono i materiali alla storia. Tal si è quella 
dell’ab. Mari, de Barcos , nipote del San-Cirano , che 
abbraccia diverse opere gianseniane sopra la grazia : 
tal quella di Lettere e di Opuscoli d’un Hamon, sopra 
somiglianti materie ; tal quella d’Opere varie indiritte 
ad istruire , a consolare , a rassodare gli spiriti nei 
tempi di prove e di persecuzioni : tal quella di Pezzi 
diversi sopra la costituzione Unigenilus ; e quella di 
Pezzi scelti su«li affari presenti della chiesa; e quella 
di Pezzi vari per servire alla Storia di Porto Reale; e 
quella di Pezzi concernenti la congregazione delle Fi- 
glie della sacra infanzia ; e quella sopra lutto degli 
Atti di appello dalla costituzione al futuro concilio , 
compilata da Gabr. Nic. Ni velie, che vi raunò gli Ar- 
resti e gli Atti tutti de’ parlamenti del regno, dal 1714 
al 36; cui accompagnò di prefazioni storiche, d’osser- 
vazioni critiche e d’analisi d’opere varie. 

La teologica facoltà di Parigi, cito tanta ebbe parte 
in quelle scene, 'e tanti congressi fece, e tanti giudizi 
portò, e censure tante fulminò contra i refrattari, riunì 
auch’essa le sue deliberazioni relative alla cosi. Uni- 
genilus, e in due corpi le distribuì : l’uno in francese 
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« Relations des délibérations de la facalté de théologie 
de Paris» io IX volumi, stampati dal 1714 al 22 ; i 
due primi compilati da Carlo Witasse, i sette altri da 
Elia Boueher. Il secondo in latino « Acta et decreta 
super const. Unigenitus » impresso nel 1730, ha sulle 
prime una Relazion ragionata del celebre Tournely. 
Codesta raccolta venne anco inserita da M. Carlo Du- 
plessis d’Arttentré, vescovo di Tulles, nel volume terzo 
dell’ amplissima sua « Collectio iudiciorum de novis 
erroribus , qui ab initio seculi XII ad annum 1725 
in Ecclesia proscripli sunt et notati ». 

Circa quel tempo, due altre compilazioni pur latine 
ripresentarono, ma con opposte mire , il protestante 
Crist. Matteo Pfaflìo a Tubinga 1721, e ’1 gesuita Re- 
nato Gius, de Bois a Lione 1725. S'intitola Cuna Atti 
pubblici della cost. Unigenitus fino alla dichiarazione 
del re che ordinonne l’accettazione , il che avvenne 
al 17 14. L’altra è Nuova collezione d’Atti pubblici di 
essa Costituzione , dappoi che fu accettata dal card, 
di Noailles arciv. di Parigi, ciò che avvenne al 1720; 
e questa fu esibita a papa Benedetto XIII. Ma di sif- 
fatte raccolte son oggimai piene zeppe le Biblioteche. 

Taccio altre particolari storie; come a dire , quella 
della Costituzione suddetta, in ciò che riguada i Mau- 
rini che ad essa si opposero : quella de’ Torbidi acca- 
duti alla congr. dell’Oratorio per lo stesso subbietto : 
quella de’ Miracoli e del culto attribuito al diacono 
Paris, marcio giansenista ; e quelle degli arcivescovi 
di Parigi e di Reims, e d’altri vescovi o accettanti o 
ricnsanti. Chiudiamo piuttosto questa ornai rincresce- 
vole filatera con un paio di propugnatori valenti della 
causa ortodossa. 

LXX1V. E sia l’uno il gesuita Gammingo Jac. Fon- 
taine , il quale dopo avere in Roma con pari zelo e 
senno addimostrata la equità della S. Sede in pronun- 
ciare i suoi giudizi , passò nel 1717 a darcene ivi la 
più ampia difesa col titolo « Const. Unigenitus theo- 
logice propugnata» di ben IY volumi in folio. Nei co- 
piosi Prolegomeni premette la storia di Quesnello, del 
suo libro, della sua causa , della sua condanuagione. 
Indi si avanza ad esporre una per una le 101 propo- 
sizioni , che mette nel vero punto di vista; e quindi 
con isquisita copia d’autorità e vigorìa di ragioni com- 
prova la giustezza di loro proscrizione. Le dottrine , 
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i testi , le allegazioni contra ciascheduna conglobate 
son tante e tali , da poter sopraffare a gran pena le 
stiracchiale e mutilate nell’Esaple anticostituzionali. 
Per lo meno i fabbricatori di queste avrebbon dovuto 
riflettere che le autorità da loro ricerche a sostegno 
di causa giudicata o non eran legittimamente allegate 
o non facevano al caso o da altre di maggior peso re- 
stavan oppresse. 

L’altro atleta che dicevamo fu Pier Frane. Lafitau , 
da non confondere con Gius. Francesco , della stessa 
patria Bordeaux e della stessa Compagnia di Gesù , 
chiaro per due storie americane. Or quegli, inviato a 
Roma per cagione delle querele suscitale in Francia 
per la bolla, insieme col suo confratello la Fontaine, 
perorò la causa della sana dottrina , ed entrò nella 
grazia di Clemente XI , di cui anco descrisse in due 
tomi la Storia , nella quale ha non picciola parte la 
presente materia. Promosso poi al vescovado di Siste- 
ron, scrisse una piena Confutazione degli Aneddoti sum- 
mentovati del Villefore, dimostrando che essi non pre- 
sentan altro che doppiezza nei trattati de’ quesnellisti, 
rilassamento nella loro morale , variazioni ed errori 
nella loro dottrina, eretici per modelli di loro condotta: 
e son queste le quattro parli , in che divide il suo 
scritto , stampato a Gray 1734 , che poi Gaetano de 
Brescia in lingua nostra trasportò ad Assisi 1788. 

Ma quella che più fassi al proposito si è la Storie 
della cosi. Vnigenitus , ch’egli condusse dalla prima 
origine fino al 1736 , in VI libri ; ne’ quali tutte vi 
schiera davanti le operazioni de’ papi e de’ vescovi , 
de' principi e de’ ministri, de’ dottori e delie univer- 
sità, de’ parlamenti e de’ consigli , de’ cattolici e dei 
settari, intorno ad un affare che tenne agitala la chiesa 
e sconvolto eziandio lo stato. Di questa eccellente isto- 
ria dienne una versione italiana lnnoc. Nuzzi , came- 
riere d’onore di Benedetto XIV, cui la intitolò nel 1757. 
Indi suo nipote Ang. Nuzzi , corredandola d'annota- 
zioni, d'appendici, di documenti moltiplici, e a Pio VI 
dedicandola, io tre grossi volumi l’ha ridonata a Ro- 
ma 1794. 

Il dire de’ tanti che hanno combattuto il quesnel- 
Iismo e propugnato il giudizio della Sede apostolica , 
ei sarebbe proprio ingolfarsi in pelago senza fondo. 
Ha potrà per tutti bastare la dottissima Pastorale 
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proposta ai fedeli delia sua diocesi da 18. Fenelon ar- 
civasccovo di Cambray , col titolo Estratto degli atte- 
stati della Chiesa univerale in favore della bolla Uni- 
genilus. Mostra ei quivi la concorde testimonianza dal 
corpo episcopale, adducendo e lettere e mandati e me- 
morie e richiami d’ogni maniera: con che chiude ogni 
scampo a quei caparbi che per accettare una decisiona 
del papa pretendono che venga previamente dalla chiesa 
approvata. Questo eccellente Estratto, dal francese vol- 
tato in italiano, e di note importanti arricchito, riuscì 
dalle stampe di Assisi 1788. Son oltre a cento i do- 
cumenti ivi compresi di patriarchi , primati , arcive- 
scovi, vescovi, università, ordini regolari , cleri seco- 
lari di tutta l’Europa. Nella stessa città di Assisi dopo 
due anni comparvero, similmente tradotte ed annotate, 
due beo lunghe Memorie già presentate da più cardi- 
nali e prelati francesi al duca Fil. d' Orleans reggente 
di Francia nella minorità di Lodovico XV. per impe- 
gnarlo a frenare gli attentati de' quesnellisti. L’ edi- 
tore vi ha premessa la Storia del libro di Quesnello 
e della sua setta. E della Francia sia detto a bastarne. 

LXXV. Scisma d’Utrecht. Dalla Francia il Quesnello 
e '1 quesnellismo tramutossi in Olanda, ricetto e seu- 
tina di tutti gli apostati. Ma per ingoiar maniera in 
questa parte si è segnalata la città di Utrecht, distante 
men d’otto leghe da Amsterdam e capo della provincia 
del suo nome; memoranda pel trattato d’unione delle 
sette province ivi conchiuso nel 1579, e per l’altro di 
pace tra la Francia e gli alleati pur ivi segnato nel 
1713. Avea già quel paese ricevuta la fede tin dal se- 
colo VII, per opera di san Bonifacio che funne il primo 
apostolo, e di san Willebrordo che funne il primo ve- 
scovo. 1 successori di questo unirono per lungo tempo 
alla spirituale la temporale giuridizione, finché Arrigo 
di Baviera ne cedette la signoria a Carlo V. Nel 1539, 
Paolo IV sollevò quella chiesa in metropoli assegnan- 
dole cinque sulfraganei : ma non passò guari che ivi 
prevalse il calvinismo , e vi fu sconvolto ogni ordine 
di gerarchia. Il perchè Gregorio XIII creava nel 1389 
un Vicario apostolico di tutta la missione d’Olanda, a 
cui succeder altri nel medesimo ufficio destinati dai 
papi. 

Or avvenne che uno di questi, M. Gio. Neercassel, 
prevaricatore dell’antica fede, accolse nel suo vicariato 
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Se dottrine recenti di Giansenio, ed alloggiò l’Arnaldo, 
il dn Vaucel, il Gerberon , il Quesnel , e quanti altri 
refrattari e fuorusciti colà si furono tra fugati. Più in- 
nanzi passò il succedutogli Pietro Codde, che negando 
di soscrivere al formolario di Alessandro Vili, e se- 
condando le propensioni de’ nuovi settari , fomentò la 
nascente rivolta che scoppiò finalmente in aperta scisma. 
Infatti deposto egli dal suo ufficio per sentenza di Roma, 
vi si mantenne a chius’occhi: nè sol questo, ma quindi 
in poi si crearono gli arcivescovi e i vescovi, e vi si 
esercitarono lutti i diritti in onta della sede aposto- 
lica , che con una continuata serie di censQre ne ri- 
provò i sacrileghi attentali. Tal si è in iseorcio l’ori- 
gine della scisma che ha desolala quella chiesa, e che 
pur troppo lin oggi perdura. 

Or la scena luttuosa e di tal chiesa e di tale scis- 
sura è stata da non poche penne tratteggiala. Latina- 
mente dettarcela Pietro Heda e Paolo Uoynck, l’un dei 
quali presentò ia Storia civile, l’altro la ecclesiastica di 
UlrechL 11 secondo (che pur si cognomina van Papen- 
drechl) raunò parimente i Giudici della S. Sede apo- 
stolica emanali contro gl’ invasori scismatici delle tre 
chiese d'Utrecht , d’ Harlem , e di Deventpr. Ne scris- 
sero parimente e l'autor della Causa quesnelliana, che 
credesi Luigi Paolo du Vaucel , patrocinatore di essa 
in Roma ed in Olanda ; e I’ autore del doppio » Con- 
solatoriuin ad roinanos calholicos per uniias proviti- 
cias dispersosi» divolgato ad Aquisgrana 1711 coll’ap- 
provazione di M. Russi nunzio apostolico; e M. Teod. 
Cock provicario apostolico di quella missione, ne’ tre 
libri a De Petro Codde » promotor della scisma , ove 
dimostra l’equità del giudizio conira lui pronunziato 
da Roma ; e il can. Venceslao Rackusio negli Atti di 
van Espen, di Quesneilo e d’ Erkelio; dei quali lo Zac- - 
caria procurò una versione italiana, che con dotta pre- 
fazione e note sue mise fuori ad Assisi 1787 , e con 
additamene nel 17R3. 

In francese correva un Compendio della storia della 
chiesa d’Utrecht , di cui non ini è noto l’autore : ed 
altre notizie ne lasciò il p. llerinepin nella sua Morale 
pratica del giansenismo. Ma più che altri ha fatto co- 
noscere all’Italia le origini , i progressi e le vicende 
funeste di quella chiesa scismatica il can. Luigi Mozzi, 
ex-gesuita bergamasco, che inaudonae a luce uua Sto- 
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ria compendiosa a Ferrara 1785 , che gli meritò un 
breve di commendazione da Pio VI. Ma perciocché uu 
M Bossi, prelato milanese, che pur si vantava catto- 
lico, volle armarsi a difesa di quegli scismatici, e pub- 
blicare una scrittura Del calloticismo della chiesa di 
Utrecht ; il Mozzi a giustificazione , non tanto sua , 
come della S. Sede , fece succedere a quel compendio 
una pienissima Storia delle rivoluzioni delia ehiesa di 
Utrecht , a Venezia 1787 , compresa in tre tomi e in 
cinque libri; ove ripetendo dall'alto la narrazione, tulli 
ordinatamente disvela gli accaduti trambusti, i secreti 
consigli, i sediziosi attentati di que’ refrattari fino agli 
ultimi tempi. I primi due tomi presentano in quattro 
libri la storia; Tullimo non è ehe uua raccolta di sa* 
cri ed importanti monumenti ad essa spettanti, seguila 
da una Serie cronologica di bolle, brevi, decreti, let- 
tere, rescritti pontifici , e da Tavole pur cronologiche 
di quei vicari apostolici e di quei vescovi scismatici. 
Non si rimase il Bossi dal replicare con certe Lettere 
ullraiettine, ribadendo le mal difese sue opinioni, senza 
però nominarsi. Ed ii Mozzi , prima a Bergamo sua 
patria , con nna Lettera giustificò la sua Storia com- 
pendiosa dalle imputazioni appostele : indi a Venezia 
1788 divolgò una Risposta pacifica alle lettere ultraiet- 
tine ; ed in fine , a Macerala 17115 , due altri volumi 
stampò di Riflessioni e risposte ad un apologista del 
Bossi; con che finisce di conquidere i partitanti d’ C- 
trecht , e di svelare le fraudi de’ loro emissari , che 
già cominciato avevano a spargere il veleno in Italia. 
Questa magistrale istoria si è meritata una ristampa 
nel Belgio a Gand 18*28. Non di manco lo scisma è 
colà radicato per guisa , che le censure di dieci ‘pon- 
tefici non sono per anco bastate a sbarbicarlo. Che 
anzi quegl’intrusi pastori si sforzano di eternarlo : di 
ebe sia ultima prova la Islruzion pastorale del preteso 
vescovo di Harlem, Arrigo Gio. van Buul, in giustifica- 
zione di esso scisma (che insegna non esser peccato), 
data in Amsterdam 1844. 

LXXVI. Giansenismo in Italia. Non è già che prima 
d’ora non avesse la setta nel bel paese i suoi favoriti, 
fin da quando fu la sua causa discussa in Roma e 
sentenziata ; nè che uomo non si issumesse la pena 
di ragguagliarne i nazionali. Già fin dai 1717 avea l’ab. 
Tosici data in tre volumetti una Storia di sentimento 
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sopra il giansenismo. Egli però non poteva d’altri par? 
lare che degli stranieri : giacehè gl’ indigeni di pro- 
fessione sono di data posteriore. In fatto sorser dap- 
poi i Besozzi, i Borroni, i Brandi, i Catani, i Cestari, 
i Comari, i Guadagni, i Palmieri, ed altri ubbriachi 
delle dottrine gianseniane che cospirarono d'allagare 
l’Italia con diluvio di scritti sovversivi del dogma cat- 
tolico e della disciplina vigente. Ma tutti avanzò in 
questo giansenistico aringo quel Pietro Tamburini , 
professor di Pavia , che e nelle Prelezioni teologiche 
e in cento diatribe tutto distillò il veneno de’ settari 
nltremontani. I cui grossi e smaccati Errori ha preso, 
dopo altri assai , a scoprire e sperperar di proposito 
i’ab. Frane. Gusta con due volumi .stampati iterata- 
mente a Foligno 1804. 

La maggior consistenza però venne alla setta in 
Toscana , dove più alte gittò le radici , posciachè il 
gran duca Leopoldo, circonvenuto da spiriti male in- 
tenzionati , divisò d’ ingerirsi nelle materie di dritto 
ecclesiastico, e propose perfino a 57 Articoli di riforma, 
da discutersi in prima ne’ concili diocesani, e quindi 
in un concilio nazionale. Preparatoria di questo ei volle 
che fosse un'Assemblea degli arcivescovi e vescovi della 
Toscana , che raunossi di fatti a Firenze 1787 , e vi 
tenne fino a 19 sessioni. La Storia di tale assemblea 
fu ivi pubblicata nel seguente anno in tre volumi : 
ma il risultamento fu tale, che oon solamente indusse 
il governo a subitamente disciorla con ammirazione 
universale, ma a deporre del tutto il pensiero d’inti- 
mar altri sinodi. Conciossiachè , a riserva di tre ve- 
scovi condiscendenti, lutti gli altri si tenner costanti 
nelle antiche massime , e resistenti alle scismatiche 
innovazioni. 

LXXVJI. Sinodo di Pittoia. De’ tre promotori di 
novità il piu famigerato si fu M. Scip. Ricci, vescovo 
di Pistoia e Prato , nome assai celebre ne’ fasti di 
quella catastrofe. Appena egli salilo su quella sedia, 
mostrò la vaghezza del suo genio per le dottrine no- 
velle : a diffusion delle stesse aperse una stamperia, e 
propagò per la sua diocesi le opere di Quesnello, d’Ar- 
naldo, di Nicole, di Duguet, di Gourlio, di Racine, di 
Mesenguy. 

Ma l’impresa più ardita che perpetuò il suo nome, 
fu la raunanza di un sinodo che, quantunque non fossa. 
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composto fuorché di canonici , pievani , vicari forane» 
e semplici preti, pure si arrogò il diritto di formar» 
decreti dogmatici e sancire leggi canoniche, non altri- 
menti che se fosse ecumenico, risederono a quell'adu- 
nanza col vescovo il commissario del gran Duca e 1 
dottor Tamburini , chiamatovi da Pavia per farla da 
promotore; e pur troppo promossevi i suoi errori nelle 
sette sessioni che vi si tennero. Gli alti e’ decreti del 
sinodo fur originariamente scritti in italiano, e stampati 
in Firenze : ma ne fu eziandio pubblicata una latina 
versione non inelegante a Pavia, ed altra pure in fran- 
cese, a line di renderne universale la conoscenza. 

Or da quei decreti furono spigolate ben 85 propo- 
sizioni, che 'papa Pio VI colla dogmatica cosi. Aucto- 
rem fidei, al 179i , solennemente dannò siccome ris. 
pettivamente eretiche false temerarie perniciose per- 
turbative» Questa bolla fu bensì oppugnata da un So- 
lari vescovo di Noli , ma fu difesa dal celebre card. 
Gerdil. Non pure gli altri vescovi, ma gli stessi capi- 
toli delle due cattedrali sue si rivolsero contra il Ricci: 
anzi gli stessi diocesani in una sommossa scagliaronsi 
incontra, e ne arsero il trono, e ne depredarono i li- 
bri. e ne annientarono j progetti. Cotalchò fu egli per 
la men trista costretto ad abdicare , c dopo varie vi- 
cende s'indusse a soscriverc una ritrattazione, accolta 
benignamente da Pio VII nel '1805, quando ritornando 
da Parigi passò per Firenze. Sopravvivuto un altro 
lustro in privato soggiorno, nella comunione della sede 
apostolica chiuse suoi giorni. 

LXXVlll. Furono senza fine i combattitori di que- 
sto vescovo e del suo sinodo. Tra’ più nominati ebbe 
luogo M. Gio. Marchetti, che prese a confutare le sue 
lettere pastorali con certe Annotazioni pacifiche, delle 
quali corsero diverse ristampe con ulteriori aumenta- 
zioni. E poiché un certo Roncallo presunse di rispon- 
dere a queste, ciò che pur provaronsi di fare il Tam- 
burini con due lezioni accademiche , ed un Marcello 
del Mare con alcune lettere di Finale : a costoro venne 
incontro il Marchetti ridando le Annotazioni pacifiche 
confermate da una nuova pastorale del vescovo ; l.e 
quali colle prime fur anco tradotte in latino. Di più 
altri scritti ne fé’ dono il Marchetti, tutti dirizzali, a 
conquidere i nuovi sistemi. 
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Quanto al sinodo pistoiese, fu esso per parte noto- 
mizzato e vittoriosamente sconfitto da vari. Una so- 
cietà letteraria di> ecclesiastici napolitani espressero 
in cinque lettere a Mona. Ricci, quanto il suo sinodo 
sia ingiurioso alla chiesa, all'episcopato, all’antichità, 
e perfino alla condotta di s. Agostino ed alle sue dot- 
trine. Altre lettere indirizzò Carlo Borgo addimostrando 
le falsità e gli assurdi che da quel sinodo si dima- 
nano. Altre due lettere, sotto nome d’un Silicerno De- 
crepiti, tendono a sgannare quel monsignore sulla tanto 
da lui decantata venerabile antichità. Altre ne uscirono 
in Sondrio col titolo La voce della greggia di Pistoia 
e Prato al suo pastore , mostrando com'essa , che da 
lui dovrebbe imparare, pur si fa sua maestra. Altre 
e poi altre lettere a lui dirizzarono Ivone Gelasio, Ca- 
log. Eufemiano, Giulio Senile , e ccnt’al tri o anonimi 
o pseudonimi. 

Peculiarmente impugnarono gli alti e i decreti del 
predetto conciliabolo Gius. Ani. Rassier, di cui uscì 
postuma ad Assisi l79b- I’ Analisi del concilio dioce- 
sano di Pistoia; Mariano Pistofìlo, di cui anche postuma 
nel seguente anno venne a luce una Confutazione col 
titolo II peccato in religione ed in logica degli atti e 
decreti di detto sinodo : c per finirla , il lepidissimo 
march. Frane. Eug. Guasco patrizio alessandrino e 
canonico della Basilica liberiana , che nel suo Dizio- 
nario ricci ano ed ami ricciano , ristampato a Vercelli 
1794, con sali attici e con censoria sferza ha riveduto 
il pelo a quel vescovo, a quel sinodo , a tutti i punti 
delle ridicolose lor novità,. 

LXXIX. Restami fer breve cenno degli storici ed 
espositori del giansenismo. Dehbesi il primo seggio 
a quell'anonimo porporato che, dietro le orme del gran 
Bossuet , come questi fornì la storia delle Variazioni 
delle chiese protestanti, così egli dettolla delle Varia- 
zioni del giansenismo , eli’ ei dedicò a Benedetto XIV 
in Roma 1745 : la quale istoria accresciuta di prefa- 
zione, di note e di documenti riapparve ivi nel 1790. 
Altro anonimo diede, a Genova 1787 , il Giansenismo 
nella sua origine , nella sua dottrina , ne' suoi atten- 
tali. A Genova stesso , nel seguente anno , Giamb. 
Lambruschini prof, in divinità diede una Storia latina 
dell’eresia gianseuiana , che s’ annette alla sua opera 
de’ Dogmi teologici. 11 conte Luigi Mozzi , mentovalo 
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di sopra, presentò parimente in due tomi la Vera idea 
del giansenismo, addimostrando esservi per verità una 
setta d’uomioi che lo professano, ed essere in un me- 
desimo la più pregiudizievole alla religione e allo stato. 
Oltracciò diede Riflessioni critico-dogmatiche sopra un 
nuovo libro della setta, e le intitolò II falso discepolo 
di s. Agostino e di s. Tommaso convinto d’errore; ed 
oltre a più trattali di somigliante argomento , mise 
fuori Trattenimenti famigliari fra una dama ed un teo- 
logo giansenista sopra la proibizione de’ libri , ch’ei 
chiude con un utilissimo Indice cronologico ragionato 
de’ libri del partito gianseniano , riprovati dalla S. 
Sede : indice meglio fondato che non fu quello già 
steso dal de Colonia di sopra da noi menzionato. Un 
cogi detto Ani. Gemini (fratello di Giambattista noto 
per la sua Cabala de’ moderni filosofanti) descrisse 
anch’egli l’Origine e l’avanzamento della setta giaose- 
niana. istoricamente da lui dimostrala; ed altrettanto 
ban fatto con altri scritti e il Bolgeni e il Muzzarelli 
e il Mondelli e il Cuccagni e il Muzzani e il Viviani 
e il Zaccaria e cento altre polemiche penne, de' quali 
troppo ardua faccenda sarebbe il trascrivere i semplici 
titoli. Contentisi il mio leggitore di riscontrarli nella 
Biblioteca polemica di Gius. Cernitori , il quale per 
altro non comprese in essa se non le opere su tale 
assunto prodotte dal 1770 al 93 , quando a Roma la 
pubblicò. 

Messo ogni altro da canto, chiudiamo colla recente 
opera di M. Dom. Gualco, vicario generale di Genova, 
dove l’ha pubblicata nel 1844 col titolo, Giansenio di 
Ipri. Quivi egli in XXII capitoli riassume quanto da- 
gli anteriori si era scritto fin qui sopra la vita , l’o- 
pera, la condanna di Giansenio; sopra le fasi , le vi- 
cende, le astuzie dei Giansenisti, de’ Quesnellisti e dei 
loro aderenti; sopra lo scisma d’Utrecht, il sinodo di 
Pistoia, gli errori di Eybel, Tamburini, Ricci; e sug- 
gella lo scritto col tratteggiare i caratteri di questi 
rifrattarl, e smascherare le loro reità, e sventare i loro 
disegni, e rivelare la, lega loro cogl’increduli filosofanti, 
per dare l’ultimo crollo alla religione, e cosi effettuare 
il tanto famoso progetto di Borgofontana; la cui realtà 
è stala da molti già dimostrata. 

E poiché di filosofi è caduta menzione, non sarebbe 
qui fuor di luogo far parola degl’insani loro attentati 
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a sterminio del cristianesimo , che appunto in questo 
secolo si maturarono. Ma noi per amore di brevità , 
ne riserbiamo il dirne al segueote , nel quale codesta 
genìa ha preso nomi e sembianti e principi e sistemi 
diversi. 

LXXX. Del XIX. Entriamo ornai nel periodo ultimo 
dell'età nostra, la quale sciauratamente si è la più 
fertile di stravaganze, perciocché la più amante di no- 
vità. Pochi sono gli errori de’ secoli preceduti , che 
oggi siensi estinti : ma son senza modo quéi cbe tutto 
dì o si vedono pullular da vicino , o si odono romo- 
reggiar da lontano. Buon per noi però , che possiam 
qui sottrarci dalla molesta e notevole briga di rasse- 
gnarli spicciolatamente; conciossiachè ci troviamo aver 
già fatto un sì travaglioso cammino nelle giunte alla 
Storia della Teologia, dove scorrendo di paese in paese, 
segnate abbiamo le sette per ciaschedun dominanti , 
ed accennatone gli autori , le opere, le dottrine, i si- 
stemi , i seguaci e i confutatori, Solo qui dunque ci 
resta dar conto e di qualche altro istorico non raccor- 
dato colà , e di qualche nuovo germoglio erroneo po- 
steriormente, spuntato. 

LXXXI. Germania. E quanto a dir delle sette an- 
teriori tuttora vigenti, la più comune, la più radicata 
nelle settentrionali contrade , ognun sa essere la pro- 
testante. Dopo le più centinaia di penoe cbe in que- 
sto subbielto si son occupati, sorge il ginevrino d’Au- 
bignè a dare una nuova Istoria delta grande Riforma 
nella Germania e nella Svizzera, in cui si studia di. 
conciliare credito alia medesima magnificandone gli 
sperati emolumenti. Ma contra lui levossi fin dagli 
stati Uniti un M. I. Spalding , dottore in divinità , e 
pubblicò a Ballimore 1844 una severa Censura di co- 
desta istoria in quattro parli divisa , io cui di quella 
riforma disamina gli stromeoli, le cagioni, i modi, gli 
influssi su la religione , su' governi , sulle lettere e 
sulla civiltà generale. 

Prima però di lui un ministro anglicano, per nome 
Rose , si era preso pensiero di ragguagliarne la gio- 
ventù che frequentava l’università di Cambridge, con 
quattro discorsi che vi predicò nel 1825. Ivi a quat- 
tr’anni pubblicò d’essi un estratto col titolo « The state 
of Prolestantism in Germany described» e quivi con 
autentici documenti toglie a mostrare il lacrimevole 
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abisso d'incredulità, in che son oggi precipitali i prò* 
testanti, così luterani come calvinisti, degli stati ger- 
manici} i quali rigettando 1’ autorità della Chiesa , e 
stando al proprio giudizio, sono trascorsi a negare 
ogni miracolo, ogni mistero, ogni rivelazione : di che 
n' è seguito il tralignare del protestantismo in Razio- 
nalismo. Ed appunto nella stessa Università, Riccardo 
Parkinson predicava otto sermoni (in adempimento del 
legato a ciò statuitovi per Gio. HuIsp) , che poi pub- 
blicò a Londra col titolo « Ralionalism and Revela- 
tion » ove propugna le verità revelate colla testimo- 
nianza della morale filosofìa , col sistema della natura 
e colla costituzione dell’uomo. 

Quale sia lo stato di pervertimento a che son ridotte 
le differenti comunioni , niuno hallo meglio addimo- 
strato di quel che faccia il celebre Moehler colla sua 
famosa Simbolica, che dir si potrebbe l'appendice della 
storia delle Variazioni, dettata dal vescovo di Meaux ; 
in cui raffrontando, con a mano le svariale confessioni 
di fede , ciò che professarono i primi padri della ri- 
forma con quello , che oggi ne pensano ne dicono ne 
scrivono i loro satelliti, conchiude o non esser più fede 
in essi, o tuli’alira essere dall'antica. Divide egli l'o- 
pera in due libri , 1’ un de’ quali oppone la dottrina 
cattolica a quella delle tre primarie sette, di Luterani, 
Calvinisti e Zvvingliani; l’altro a quella delle loro pro- 
genie, quai sono Anabattisti e Mennoniti, Ilcrnuteri o 
Fratelli moravi. Quacqueri e Metodisti, Swedenborgiani 
c Pietisli, Sociniani ed Arminiani. Quest’opera dir si 
puole storica insieme e dogmatica e polemica ; peroc- 
ché col semplice contrapporre simboli a simboli, narra 
insieme ed espone il dogma cattolico, narra c oonfuta 
gl’insegnamenti contrari. 

Non è da tacere come un dottor Tafel nella stessa 
Tubinga, ond'era uscita la Simbolica, e dove insegnava 
il Mochler, si ardì. contrapporgli un' Esposizione e giu- 
dizio comparativo delle opposte duttrine de’ cattolici 
e de’ protestanti : dove peculiarmente toglie a patro- 
cinare lo Swedcnborg, quel fantastico architetto di nuovi 
sistemi, che per riformare la fede dei protestanti, mise 
a soqquadro i dogmi fondamentali del cristianesimo. 
Ma già noi abbiamo altrove indicato e le difese che 
scrisse il Moehler dell’opera sua, e quel che sia da 
pensare del teosofismo svvedenborgiauo, combattuto dal 
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Guerike, sostenuto dall’Oegger, da vari variamente in- 
teso. 

Una nuova Esposizione comparativa del protestan- 
tismo, specialmente dei Luterani, ne l’ha fornita Gius, 
lleberling a Magonza 1837 , riscontrando quello ck’ei 
fu in sua origine con quello a che oggidì è ridotto. 

Nel 1843, due egregi scrittori nella stessa città di 
Magonza han data f ultima mano al presente argo- 
mento. L’uno, il dottor G. Ruchmann, n’ha data la sua 
« Populàr Symbolik» ossia Sposizione comparata delle 
contrarietà di fede fra cattolici e protestanti, secondo 
le loro confessioni: nel che ha insistito sulle orme del 
Mdhler , e n’ ha col titolo ritratto il disegno ; se non 
che, ove questi pensò di giovare a’ teologi , l’altro si 
è studiato di adattar le dottrine alla comune capacità, 
e quindi ha foggiala una Simbolica popolare. II secondo 
poi , il dottor Giulio di liòninghaus , n’ ha porta una' 
iurte Difesa della chiesa cattolica contra gli assalti e 
le accuse de’ protestanti , in risposta a certo pastore 
primario, F. Malici, che nel Kirchen-baten , giornale 
di Brema , avea stranamente sfigurate le dottrine cat- 
toliche e la storia della chiesa : il qual rio procedere 
va egli mostrando comune alla genia protestante. 

Quali poi sieno le attuali credenze de’ protestanti , 
chiaro cel mostrano Munscher e Plank nelle loro Sto- 
rie del dogma luterano; Bretschneider e Stier ne’ loro 
Manuali della dogmatica evangelica; Slaeudlin nel Ma- 
gazzino deila storia della religione ; Geanzow nel Ri- 
stabilimento del vero protestantesimo; Marheineke nella 
Simbolica del caltoliiisrno e del protestantesimo; Clau- 
sen nella Costituzione dell'uno e dell’altro; Lentz nella 
Storia de’ dogmi cristiani nel loro sviluppo pragmatico. 
Qucsl’ultima in ispezieltà, comparita in Helmsladt 1834, 
è scompartita in ottfi periodi : de’ quali il penultimo, 
dal termine dei secolo XVI alla metà del XVIII, pre- 
senta le dolrine de’ .Luterani, Sineretisti, Piet isti , Mo- 
ravi, Quacqueri, Metodisti, e Riformati : l'ultimo, che 
tira fino ad oggi , abbraccia le opinioni discrepanti e 
di costoro e de’ Greci e de’ Filosofanti eziandio, 

LXXXIl. Francia. Nel mentre che cosi formigliene» 
le irrequiete razze de’ protestanti in Germania , non 
dormono que’ della Francia. Descrivemmo altrove le 
principali, la calviniana, la gianscniana, la chiesa co- 
stituzionale , la piccola chiesa , la chiesa francese , & 
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cotali. E di esse e d’altre dell’età nostra scrive di pro- 
posito il Gregoire nella summentovata Storia delle sette 
religiose : a coi lasciamo il discendere alle pià mi- 
nate loro dissezioni. La Storia della Riforma, data da 
Merle d’Aubigné, è quale aspettar si poteva da nn di- 
chiarato nemico della comunione cattolica , cospersa 
cioè di calunnie e ridondante di falsità. Meglio digesta 
e più sobriamente condotta si è la Storia del calvinismo 
in Francia , che il Roi«sclet de Sauclières' ha pub- 
blicata testé a Parigi 184'», in cui abbozzando un’idea 
del suo autore , vi mena fil filo iri fino allo stato at- 
tuale. e ne mostra dove la rovinosa influenza, dove le 
infauste vicissitudini. 

La Francia però non è sazia delle sette ornai viete, 
e mostrasi sempre vaga di nuove ; le quali , benché 
appariscano ricoperte del pallio filosofico, cioè a dire, • 
si presentino come ritrovamenti di teorie scientifiche, 
tutte ad ogni modo cospirano a danni della rivelazione, 
minano tutte a’ fondamenti del cristiano edificio. E 
poiché si aspettano ad altro genere di sette, ne diffe- 
riamo a ragionarne più sotto. 

f.XXXlll. Imj killer ra. Rivale della Francia in ogni 
punto di Ietterai ia, di politica , di economica premi- 
nenza, la Gran brettagna pretende di andarle innanzi 
per infelice vanto di libertà religiosa. Lo spirito in- 
sofferente d’ogni giogo d’autorità , dopo essersi ribel- 
lato alla Chiesa .cattolica, rivolta quivi le armi contra 
la Chiesa stabilita (cosi addirnandasi la dominante , 
fondata per Arrigo Vili, che fu il suo capo; preseduta 
dei re, che è il suo papa; governata dal parlamento , 
eh’ è il suo sinodo). Avendo essa ritenuta la gerar- 
chia, meschino avanzo della divina costituzione, Toram. 
Laihbury ha distesa a Londra 1835 la Istoria dell’E- 
piscopato anglicano , dall’epoca del cosi detto lungo 
parlamento fino all’atto dell’uniformità. Annette ei quivi 
un ragguaglio intorno a’ partiti religiosi di quel tempo 
e vi rassegna la serie delle cose ecclesiastiche dall’e- 
poca della riforma fin qua. 

Tutta opposta agli Episcopali combatte la setta dei 
Presbiteriani , di cui Gir. Murch di Bath ha storiale 
le chiese, ugualmente che de’ Battisti generali, sparsi 
nell’occidente dell’Inghilterra. l)i quest’ ultimi poi ra- 
giona parimente Gugl. Wall nella sua Storia del bat- 
tesimo degl’infanti , che ha data in IV volumi ad Ox- 
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Cord nello stess’anno 1836. Quanto poi agli altri op* 
posilori della religion dominante , due altre storie nel 
seguente anno fur date ; l’una da incerto , della Non- 
conformità protestante; l’altra dal Neal, de’ Puritani : 
siccome il Cocking diella del Metodismo, il IS'ielle de* 
gli Unitari ed altri altrove da noi raccordati d’ altre 
infelici schiatte e tralignanti dell’anglicana riforma. 
Di questa in generale appresenta la storia il prote- 
stante Heylin : altra ne porge il Cobbet, ed altra ul- 
timamente lo Smith , intitolala « A short history of 
thè protestant riformalion » a Londra 1842. Quest’ul- 
timo, con nuovo e felice disegno, la intreccia per via 
di conferenze che Unge tenute da’ più segnalati sto- 
rici protestanti, e ne fauna lino a settanta, de’ quali 24 
son vescovi : ad interlocutori introduce Melantone ed 
Hallam, Tillotson e d’ Israeli, Taylor e Froude, liume 
e Sherlock , Mosemio e Roscoe , e cotali che parlano 
ciascuno colle proprie parole : dal riscontro d’ oltre a 
400 citazioni si vien deducendo che la chiesa anglicana 
non ebbe alla fin Gne altra origine se non meramente 
civile, sancita dal parlamento del 1534. 

LXXXl V. Dopo la lettura d’una storia cosi ben mu- 
nita di documenti, Ga vano citarne delle altre ; qual 
sarebbe quella che dette a Londra un anonimo, il quale 
in seguito divolgò le Ordinazioni de’ ministri della Chiesa 
stabilita, ch’egli disamina sul testimonio de’ medesimi 
protestanti : dal qual esame risulta essere ella una 
mera commissione proveniente dalla corona, senza di- 
ritto o titolo alcuno alla successione apostolica. 

Sullo stato presente di quella chiesa ci abbiamo del 
pari non poche relazioni : contentianci di due. Una è 
di Roberto Vanghan, professore di storia nella nuova 
università di Londra, dove al 1838 pubblicava i suoi 
Pensieri sopra lo stato passato e presente de’ partiti 
religiosi nell’Inghilterra. L’altro il celebre prof. New- 
man, non per uno, bensì per molti scritti ne va rag- 
guagliando della miserevole condizione di quella chiesa; 
la quale atteso il continuo disertare che da essa fanno 
i più cospicui tra’ suoi, minaccia prossima la rovina. 

In contrario il cattolicismo fa quivi de’ giornalieri 
conquisti , e al suo seno ammette ogni di de’ nuovi 
proseliti. U che ha svegliata potentemente la bile di 
un Tomm. Lathburg a dipignere co’ più tetri colori 
« The state of popery and gesuitism in England » lo 
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stato cioè del papismo e del gesuitismo (giacché que- 
ste due cose nella farnesi» de’ nemici di Roma non 
sono che una); e ciò dall'epoca della riforma fino al- 
l'emancipazion de’ -cattolici nel 1829. Curioso è il sen- 
tir costui accusare la Chiesa romana di novità, d'ere- 
sie, di scisme, nel mentre ch’ei vede nel suo paese ri- 
pullulare ogni di quelle scisme, quell'eresie, quelle no- 
vità di che ci accaggiona, e di cui son piene le storie 
che qui ed altrove abbiamo allegale. Quanto più senno 
ha mostrato l’alemanno Hoeningham nel pregevole suo 
trattato La riforma conira la riforma ! Sulle testimo- 
nianze de’ medesimi protestanti o già morti od ancora 
viventi, che han favoreggialo la cattolica unità, a que- 
sta erge il più onorevole monumento , ben degno di 
venire traslato in francese, e ristampato a Parigi 18io. 
Teologi , filosofi , moralisti, poeti, storici protestanti, 
da Lutero fino a dì nostri , rendono questa mirabile 
testimonianza al vero, cui dà risalto maggiore l’Audin 
per una bella Introduzione che vi premette. 

LXXXV. Sette novelle. Lo spirito vertiginoso e sem- 
pre irrequieto di chi scosse una volta, il giogo della 
legittima podestà, non può al certo contenersi per en- 
tro i cancelli che segnati gli furono da quei primi che 
scossero tale giogo, e dalla debita sommessione l’e- 
manciparono. Quella stessa licenza che condusse i primi 
a discredere certi articoli, mena i posteriori a convel- 
lere gli altri. Fu già tempo che ponessi differenza tra 
dogmi fondamentali e secondari*: ma, se gli uni ugual- 
mente che gli altri posavano sulla stessa base, scatu- 
rivano dalla stessa fonte , riconoscevano lo stesso au- 
rore; non potevano gli uni esser più veri degli altri : 
se dunque fu lecito a quelli dubitare di alcuni, un pari 
diritto si arrogaron questi di sollevarsi contra degli 
altri. Ecco il perchè non poteva il protestantesimo ri- 
maner dentro i limiti che i suoi primieri architetti pre- 
scrissero : ecco donde son nate le infinite variazioni , 
le innumerabili divisioni , le innovazioni adatto inter- 
minabili che sciauratamenle trascinano di abisso in 
abisso. Noi non istaremo qui a svilupparle una per 
una, che ciò non è del presente istituto : non diamo 
qui la storia dell’ eresie , ma quella delle loro istorie. 
Contentiamoci adunque di solo indicare gl’ illustratori 
delle principali odiernamente vigenti. 


Digitized by Google 


«WJP tLS *. 1HCJ 


■rrr 


STORIE ER ES10L0GICHK 305 

Le sette oggi più in voce presentansi sotto doppio 
aspetto; altre prendon sembianza di religiose e teolo- 
giche, e queste propriamente discendono dalle società 
protestanti : altre abusano della ragione e della filo- 
sofia, e più che nelle chiese amano dogmatizzar nelle 
scuole. Or comechè distinta sia la lor origine, comune 
pare che sia il loro (ine, attaccare la fede: laonde oggi 
sono talmente confuse, che e le une e le altre del pari 
combattono la religione ; ed è per questo che noi le 
verremo toccando promiscuamente. Ma perchè tale pro- 
miscuità non ingeneri perturbazione, noi per amor di 
chiarezza e d’ordine, accenneremo dapprima quelle che 
si sono propagate per varie contrade, indi le altre che 
contenute si sono dentro il paese natio: potremmo ad- 
dimandare comuni e generali le une , privale e muni- 
cipali le altre. 

LXXXVI. Razionalismo. Il primo passo che fece il 
protestantesimo fu d’innalzare l’idolo della ragione 
sulle rovine della fede. Indi fu fermato a quelle verità 
soltanto volersi aderire , cui aggiunga l’umana intelli- 
genza : le altre non saranno che miti. Indi il si de- 
cantato Razionalismo , che di videsi in biblico ed in 
dogmatico. Abbiamo altrove dinumerali gli autori , i 
seguaci, gli oppugnatori dell'uno e dell’altro. Ai quali 
or soggiugniamo un Amando Saintes, il quale ba rias- 
sunte le ricerche de’ precedenti nella sua Istoria cri- 
tica del razionalismo in Alemagna , dalla sua origine 
fino a’ nostri giorni, a Parigi 1841. 1 semi primieri 
di questa malaugurata pianta rivanga egli ne’ prote- 
stanti, ne’ critici, negli esegeti dell'età precedente : ma 
il più rapido loro sviluppo io scorge nella presente , 
dappoiché sopravvennero a fecondarli le tante scuole 
del criticismo di Kant , dell’ idealismo di Fichte , del 
realismo di Schelling, del misticismo, del pietismo, 
del sensismo, del materialismo, ec. ec. Delle quali di- 
ramazioni si dà egli pensiero di ragguagliarci altresì, 
attesoché tutte son oggimai rientrate nella vasta pro- 
vincia e nella comune appellazione di razionalistiche, 
e si considerano come tante specie del medesimo ge- 
nere. L’autore è protestante; e però meu sospetto per 
ciò che racconta delle disastrose conseguenze che da 
que’ principi son derivate alla religione, e degli ef- 
fetti funesti che ne son tornali alio stato, ai governi, 
alle società. 

àndrks voi, X, parie /. 26 
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Come il Saintes ha principalmente segniti gli anda- 
menti del razionalismo in Germania, cosi l’ab. Filippo 
Gerbet ha brevemente isposte le sue osservazioni sul 
razionalismo di Francia , in due dissertazioni da lui 
Ielle all'Accademia romana di religione cattolica , nel 

1842 e 43; e riportate per disteso negli Aonali delle 
scienze religiose, voli. XV e XVII. Se non che egli 
ai attenne principalmente al razionalismo filosofico, in- 
valso già oelle scuole e preponderante nc’ sistemi di 
nuovo conio. Del razionalismo biblico due buoni arti- 
coli ce ne dà il can. Bart. d’Avanzo, che leggonsi nel 
voi. V della Raccolta la Scienza e la Fede, a Napoli 

1843 : i cui dotti compilatori in una continuata serie 
d’articoli (dal voi. VI in poi) ci han ragguagliati del 
razionalismo teologico dei più famigerati tedeschi e 
francesi, da Kant inaino a’ giorni nostri. 

LXXXVII. Panteismo. Che il razionalismo sia in 
oggi la setta predominante e l’error più diffuso, l’ad- 
dimostra il Gioberti in più luoghi della sua Introdu- 
zioue allo studio della filosofìa : se non rhe egli sog- 
giugne com’esso è quasi sempre accompagnato col Pan- 
teismo, in cui facilmente trasformansi le più strava- 
ganti teorie deU’odierno insegnamento. Tal si è pure 
l’avviso dei l’ab. Baulain nella lettera XXIX della sua 
Corrispondenza filosofica. Filippo M. Perfetti ha con- 
siderato il Panteismo nelle sue conseguenze sociali : 
i cui gravi pensieri leggiamo nel voi. XV de’ citati 
Annali. Ma chi di proposito siasi accinto a darci un 
pienissimo Saggio sul panteismo nelle società moderne, 
egli è il celebre ab. Maret,can. onorario di Parigi e 
prof, della Sorbona. Comincia egli dal mostrare che 
il razionalismo, il sensismo, l’eccleltismo, il misticis- 
mo, il sansimonismo , il progressismo, il lamennais- 
mo, tutti in somma i sistemi del secolo XIX vanno 
a terminare in panteismo ; che non ci ha più via di 
mezzo possibile tra questo e ’l caitolicismo. Indi si 
avanza a rintracciare le antichità del panteismo india- 
no, egizio, caldeo, persiano , cinese e greco : discorre 
tutte le nazioni, tutte le scuole, tutte l'età , ovunque 
trova vestigi di panteismo o mascheralo o scoperto : 
poscia sofferma all’odierno ch’è il più raffinato ed in- 
sieme il più esizialè. Fassi per ultimo a confutarlo, con- 
siderandolo or in se medesimo or nella sua applica- 
zioue agli svolgimenti dell’umanità. Questa bell’opera 
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taratamente pubblicata a Parigi è stata in lingua no- 
stra recata dalla società della Biblioteca cattolica a 
Napoli 1843 : nel qual anno il dotto autore metteva 
fuori un secondo lavoro, la Teodicea cristiana, o com- 
parazione della nozione cristiana colla nozione razio- 
nalista di I»io : opera che può dirsi continuazione della 
precedente, e che dalla stessa società è stata parimente 
italianizzata. 

Altre notizie ci dà del panteismo odierno il gesuita 
Gio. Perrone nella parte HI de’ suoi Luoghi teologici, 
ove ne distingue tre specie, il razionalistico, lo sto- 
rico ed il mistico, cb’ei prende a combattere l’un dopo 
l'altro. Ivi altresì trovansi esposti e confutati il ma- 
terialismo , il fatalismo , il sensismo, il misticismo, 
Pempirisino. Permesianismo; sistemi tutti avversi, qual 
più qual meno, alla cattolica fede. Ciò pure han pra- 
ticato con alta lode e Moehler e Saintes nelle citate 
opere, che pur abbracciano le diverse ramificazioni di 
strane teoriche; quali sono, oltre le già dette, l'ecclet- 
tismo, l’ individualismo, il sansimonismo , il progres- 
sismo ecc. 

LXXXV1II. Malerialitmo. Cominciarono nel valicato 
secolo i filosofami muover guerra allo spirito , e le 
operazioni di questo concedere alla materia. Gli Hob- 
bes, gli Hume, gli Elvezl, i de la Mettrie, i d'Holbach, 
e cotali ne gittarono le fondamenta, sopra cui han poi 
edificato i Condillac, i Tracy, i Darwin, i Richerand, 
e sì fatti. Ai vessilli del materialismo si sono sfor- 
zati non pochi aggregare le naturali scienze : come 
un Cabanis la medicina, un Broussais la fisiologia, un 
Gali la cranioscopia, un Baspail la chimica organica. 
A questo anche tendono certi compilatori di opere pe- 
riodiche, com’ è il Giornale delle applicazioni della fi- 
siologia animale alia fisiologia naturale, che si stampa 
a Parigi; e il Magazzino di scieuza psichica , che si 
pubblica nell’Aleinagna. 

Espongono in uno e combattono virilmente codesto 
degradante sistema e un Debreyne ne’ suoi Pensieri 
d’un credente cattolico, o sia Considerazioni, filosofiche 
morali e religiose sopra il materialismo moderno , a 
Parigi 1839, e nel Saggio sulla teologia, morale con- 
siderata in ordine alla fisiologia ed alla medicina, ivi 
1843; e un Forichon cosi nell’ Esame delle qtfislioni 
scientifiche sulla organologia o materialismo, couslde- 
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rate in ordine alle credenze cristiane, ivi 1837; come 
nel Materialismo e Frenologia combattuti ne’ lor fon- 
damenti, ivi 1811; e un Berard nelle Dottrine de’ rap- 
porti tra ’l fisico e ’l morale ; e un Cerise nella Spo- 
sizione ed esame critico del sistema frenologico ; ed 
un Flourens nell’Analisi critica delie dottrine frenolo- 
giche, e nelle Ricerche sperimentali sulle proprietà e 
funzioni del sistema nervoso, ivi 1842; e per lino un 
Magendie ed un Ahrens , I' uno nella sua Fisiologia . 
l’altro nel corso di Filosofìa. - Ai giornali poi possiamo 
contrapporre altri giornali; e basti per lutti la doppia 
Gazzella medica, l’una di Londra, dicembre 1835, che 
toglie a confutare il materialismo , qual era stalo di 
fresco esposto nella Fisiologia di Elliotson : l’altra di 
Parigi 183fi, che ne fa fede, nessuno de’ moderni zoo- 
logisti francesi aderire a quell’insano sistema, nè Cu- 
vier, nè Blainville, nè Serres, nè Dulrochet, nè Duine- 
rii, nè veruo altro di primo seggio : indi n’ è venuto 
il discredito di così grossolane dottrine. 

LXXX1X. Eccleltismo. Alle vergognose assurdità del 
materialismo furono volute sostituire le ancipiti teorie 
•dell’ecclettismo, il quale non è dp confondersi coll’an- 
tico alessandrino : del quale, dopo i tanti altri, n’ ha 
data una novella Istoria in due buoni volumi l’ab. 
Prat a Parigi 1843 , considerandolo nella sua lotta col 
cristianesimo. Del moderno si è fatto caldo promovi- 
tore Vittorio Cousin per un Corso di lezioni, date in 
più anni alla università di Parigi. Ma l’abuso ch’egli 
ha menato di esso, e le conseguenze a ebe finalmente 
è riuscito, bau fatto dire all'ab. Maret, che 1’ ecclelli- 
srno inclina necessariamente al panteismo. La scuola 
cnusiniana infatti, se ha comincialo coll’uno, è andata a 
parare nell’altro; e di questo son pieni gli scritti suoi 
e de’ più acclamati discepoli, Datniron e Joutfroy; l’un 
de* quali nella Storia della Filosofia in Francia al se 
colo XIX, l’altro nella Raccolta filosofica, oltre al met- 
tere in campo le vedute del comune maestro , vi rag- 
guagliauo de’ vari suoi aderenti. Tra questi primeg- 
giano Michelet, Lerminier , Guizot , che in parecchie 
opere han portalo quasi in trionfo il nascente sistema. 
£ singolarmente il primo nell’ Introduzione alla storia 
universale, il secondo nella Filosofia del diritto, il terzo 
nella Storia generale dell'Incivilimento in Europa, hau 
piopagato codeste perigliose novità. E qui di rimbalzo 
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COr " e quest’ultimo volle inserire nella Ri- 
sii ^ d ' Par,8 ‘ 1838 ’ ttrle8 “« Considerazioni 

ove i,roni, L i n0 , , * U i P rote8 '»nlismo e sulla filosofia; 
solameZ? riv P i a 11 d ,'. ? 0(,ci,ii ?zioi}e e di concordia non 
Nel cip «=>• ' C ? P° ,tlC8 > eziandio morale e religiosa. 
lUmo “’i'ì? 1 8 P pongo ’ egli anziché all’e°cclel- 
I-arte de i P |? de *■ s,DCrelismo • ® a dir meglio alla 
dall’ indi/reren?- rfln ,Sm ° Ch ® ,,er nalIa Sl differ en*ia 
mar Z ' Tr " . conc " ,SSl8cbè f ,retende rappattu- 

pace di imin ii° r ° , " SOl ' ,abi| i.-Noi ancora vorremmo la 
In «.a ri ■ tnondo, e la domandiamo al protestante, 

ani " ClÌ0 * 0l '° : « Sed »«" ut placidi* eoe! 

• u ?’ non ut Serpentes avibus geminentur, ti- 
fintì maTe Nel famcs ° giudizio di Salomone, la 
ar»n?m..i co ? tenlava che d ^iso fosse l’infante, e 

' ® e„7in ?£ 4: ™ a 18 VCra gridava di cederl ° ‘«Ito vivo, 
meglio che averne mezzo morto. 

setTe C ÌnX7j VO *t De ' m ° derni eresi °l°gi che di molte 
consiriprn „ han ra ^"Uagliati, degni sono di nostra 
Z s^PPh "^ dUe , ,f, f leSÌ . : PHno è >’ Evans , che nel 
diffprp, r Ch ‘° C ° mei * '"titola ) o sia prospetto dèlie 
dpMpon! co,nu ' i,on, . cristiane, più volte stampato con 
. glunte ' Vl schiera davanti la sciaurata geuerazio- 
Jernea ripl 0 | ,eS f aDl | J ’ cha alla ,l?uisa appunto dell’idra 
cani t • Il 8 8 ù°, a ’ ad °£ n ‘ colpo moltiplica i suoi 
capi, e altro, eh è anonimo, al Manuale dell’eresie della 
primitiva chiesa, da noi citato al principio di questa 

mZnn.p a ? g,UD * e P er appendice un ragguaglio delle 
più notevoli sette moderne. 

^ S , S8t degli allri ci ha che più in lungo protendono 

forma p ,T ri[ e ’-“ ^n adri ci ra PP re sentano di più variata 
I dl P'u allunatala grandezza ; perciocché pren- 
8 P e 9 ne ^ are » ,,on che solo le differenti sette del 
“®™®. c " sllano * ma *e religioni tutte dell’universo. Di 
questi daremo un lieve schizzo in calce alla presente 
ione. Intanto qui, rimandando i vogliosi a’ già men- 
loyatt cresiografi per conto delle opinioni, delle società, 
de le teorie rovinose, de’ sistemi anticattolici ed anti- 
po itici- del secoi nostro; facciam disegno di continuare 
e toro rassegne, in producendo gli sforzi ultimi della 
mana malizia, j parti novissimi degl’ingegni vertigi- 
nosi, quali per iseiagura ha veduti nascere questo po- 
stremo decennio : nè codesti poi tutti , ma quelli che 
giunsero a mia saputa. De’ quali non posso citare sto- 
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rie che tuttor non esistono : citerò solamente giorna- 
li da coi ne fu sparsa la prima notizia- 

XCI. Francia. Discendendo adunque con più 
minali passi a’ -singoli paesi infetti d ^errore n > P 

.remo tra questi al certo coniare .1 bel suolo ita .ano, 
in cui o mai non Spuntarono re. germogli, «> tanto 
«lo vi furono soffogati : il che v.en cos retto d. con- 
fessare lo stesso Macerie nella sua mal ed. 1 ^ 

de’ progressi e della estinzione della riforma in Ita , 

« «b m ,0...» 

opinioni è la Francia : a cui pcri vool darai la wae 
d'aver insiememente prodotti i P lb *aldi opp ' « 
delle ree dottrine nel suo seno ripunulanti. Infatti a D 
biam noi altrove ammirata la straboccherò P 
degli apologisti francesi, ned è d. questo lu g 
seguirne la prodigiosa falange. Solo ricorderemo che 
di quesfullima età, Romano Coroni, avvocalo «Ila «°rte 
reale, torna a svergognare Voltaire con un D^rso in 

dirizzato al concorso dell’ Accademia france - • 

Schio ricerca le origini della Frammassoneria a esa- 
mina i dogmi, ne rifrusta i riti, ne sieg e P P 

gazioni, fino all ultimo Carbonarismo, h come g »« »« 
Barruel nelle famose sue Memorie del 
avea tutte sventale le trame di questa tenebrosa lega, 
cosi ora 1* ab. Boyer n’ha dato una nuova D fesa del 
l’ordine sociale centra il Carbonarismo moderno. Alla 
qual opera annette un giudizio sopra gli error ‘ 
Lamennais : centra cui più di proposito scrivono « 
Guillon e Gerbet, oltre gl' italiani Rosmini e G.obertu 
senza dire che, di questi due ultun. , c “ rae, J rD 
conira gli errori del Romagnosi casi il secondo si e 

avventato contra del primo. . • __i. 

Rammemorammo altrove una Còiesa cosntu^onal j 
voluta metter su da quei rivolutosi,, cui P»vea grave 
giogo della Chiesa romana : e ’l medesimo Boyer ne 
ba dato in prima la Stori* della eresia coslituzionale 
e quindi una Difesa della Chiesa cattolica contro £° el 
l’eresia. Oggi di a quella r che già disparte , sembra 
voler sollevare colà una Cò.esa-«az.or.a(e umoer*W^ 
ria, di cui ne parlano i giornali, e che vico promoss 
da certi professori di Parigi, e singolarmente dal M 
chelet e dal Quinet : i quali pretendono di l “ lle 
chiese di tutte le sette farne una sola piu larga, pi» 
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comprensiva, più universale : che è quanto a dire, ri- 
durre il cattolicismo a deismo , anzi volgerlo in pan- 
teismo , siccome han dimostrato i tanti da noi lodati. 

Dna larva novella di religione annunziavasi testé a 
Parigi, detta Almamismo, che spacciavasi dal cielo in- 
spirala, e s’addirizzava da bel principio a’ letterati, 
onde poi diramarsi nel popolo : il suo gran maestro, 
che s’addomanda Filaima, in nn annunzio inserito nei 
fogli, assoldava alla sua gerarchia sacerdoti e sacer- 
dotesse, che non sappiamo se avranno qaeir esito che 
già sortirono i Saint-Simon e i Chàtel , architetti di 
nuove chiese. Sol ne sappiamo il primo suo comparire 
dalla Rivista di Parigi , e dall’ Amico della religione, 
1845. 

X ’CII. Pria di lasciare la Francia , piacerai sol di 
fuga cennare pochi apologisti recenti, che in un me- 
desimo ne informano d’ altri errori, nel mentre che li 
combattono. E sia pel primo un M. Guillon , che a 
Parigi 1842 ne ha dato un nuovo Esame critico delle 
dottrine dell’inglese storico Gibbon, del tedesco razio- 
nalista Strauss , e del parigino giudeo Salvador , che 
scrisser tutti bestialmente sopra Gesù Cristo , il suo 
vangelo e la sua chieda. Pur ivi il dottor Errico Gou» 
rand dava ulteriori Saggi critici sopra Broussais , la 
sua dottrina medica, e le sue opinioni filosofiche. Nel 
già spirato anno 1814, un ab. Tomm. B. scrivea let- 
tere al sig- Lamartine intorno ad alcuni paradossi con- 
tenuti nelle sue opere , riguardanti la religione e la filo- 
sofia. Un anonimo scrivea della Chiesa e dello Stato, a 
confutazione del Dupin, autore d’un Manuale del diritto 
pubblico ecclesiastico francese, di fresco dalla Chiesa pro- 
scritto. Un C. Ledere, allievo dell’università , mettea 
in veduta l’Importanza dell’educazione al secolo XIX ,. 
in proposito della cotanto dibattuta quistione del li- 
bero insegnamento : sopra che il eh. Montaleraberl 
colla voce e colia penna' ha segnalato in uno il suo sa- 
pere e ’l suo zelo. Anco Raybaud de Favas, antico ma- 
gistrato, appoggiandosi sulla Carla del 1830, tornava 
con nuovi argomenti a schiarire le controversie della 
Chiesa cattolica, del suo Episcopato e della sua lodi- 
pendenza. Finalmente, per passarmi degli altri, l’illu- 
minato e zelante arcivescovo di Parigi M. AfTre, emu- 
lando lo spirilo de’ Bossuel e de’ Fenelon, ha presen- 
tata una Introduzione filosofica allo studio del cristia- 
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«esimo, tutta all'uopo 'degli attuali bisogni, conira co- 
loro che si sforzavano di far credere la filosofìa ne- 
mica alla religione. Di questa bell'opera , cui aìl' im- 
portanza dell’argomento aggiugne lustro e peso il no- 
me e la dignità dell* insigne prelato , doppia edizione 
ad un tempo n é uscita nella stessa città di cui è il 
pastore; ed una sentita analisi ne dà il p. Benigno da 
Vallebuona nel fase. LX ed ultimo degli Anuali di M. 
Deluca. 

Avvegnaché in questa sezione abbian luogo, come in 
propria sede, le storie; noi con tulio ciò ci siamo av- 
visati far cosa nè disutile nè ingrata ai nostri leggi- 
tori in accoppiandovi a quando a quando delle pole- 
miche o delle apologie; dalle quali, oltre la mera no- 
tizia, ci si disvela l’erroneità delle selle o degli autori 
o degli scritti o delle opinioni stravolte ch’ei tolgono 
a rifiutare. Ma poiché troppo ci siamo in questa in- 
crescevol materia intrattenuti, a (Treltia nei di sorvolare 
sugli altri paesi, donde in line avviarci per campi più 
lieti. 

XCI1I. Germania. Abbiamo altrove annunziata l'ap- 
parizione d’una orribile conveoticola , che sotto nome 
di Giovane Alemagna si propone , col mezzo d'empie - 
scritture e d’ incendiari libercoli , atterrare da’ fonda- 
menti e la religione e I’ ordine sociale. Patriarchi ne 
sodo per lo più i Giudei , che colà io gran numero 
spargonsi a danno del cristianesimo : tra’ quali un 
Heine, un Gutzgow, un Paulus, un Ztschoke con sedi- 
ziosi scritti allettano la gioventù , e l’invitano a rin- 
giovanire la nazione. Yeggasi l’Amico universale della 
religione e della chiesa , giornale di Wùrzturg , gen- 
naro 1836. 

Alle tante da noi altrove contate combriccole anticat- 
toliche, onde la libertà di coscienza è sì feconda pe’ 
climi del nord, egli è da congiugnere la Società degli 
Amici protestanti ; tra cui è in voce un tal Wislizenus 
di Halla, feroce declamatore conira ogni verità fonda- 
mentale. La furiosa incredulità di costoro è giunta a 
protestare contra il peccalo d’origine, conira la divi- 
nità del Cristo, contra il dogma della redenzione, con- 
tra l’autenticità della bibbia , contra il simbolo degli 
Apostoli. Tanto ce ne ootifìca il Cattolico, giornale di 
Madrid, 2 geonaro 1843. 
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XCIV. Prussia. In Prussia aven già !’ Eichhorn, mi- 
nistro de’ colti, promossa la riunione apparente delle 
tante ivi bulicanti e tra lor avvverse comunioni, ridu- 
cendole ad una e (lì mera unità sotto nome di Chiesa 
evangelica germanica. Per questo eziandio area secon- 
data una specie di confederazione , che vuol imitare , 
ma senza successo, la grand’Opera della Propagazione 
della fede, senza por mente che questa intende ad am- 
pliare il regno di una fede che riconosce dal Cielo il 
principio dell'unità , doveché l’altra non posa che so- 
pra l’autorità del ministro e la convenzione de’ sud- 
diti. 

ài 1841, un dottor Zimmermann di Darmstadt pro- 
poneva alla corte prussiana il disegno d'uria nuova so- 
cietà, che togliea nome da Gustavo Adolfo : simulava 
di voler con essa mantenere le dottrine cristiane , ma 
tutto insieme di opprimere le cattoliche. E poiché pro- 
lessava il caritativo istituto di soccorrere agi’ indi- 
genti nazionali, venne di buon grado accolto da quel 
Governo, che se ne dichiarò protettore ne’ suoi stati. 
Vero è che i confinanti sotto ben altri aspetti rimi- 
rano quella società, la quale e da’ cattolici di Vestfa- 
lia fu rigettata , e dal re di Baviera respinta ; ed in 
line il celebre Gorres con luculenti scritti ha smascho- 
rate le insidie c rivelali i segreti di quella adolliana 
combriccola. 

L T n certo E. B. Kdnig. uomo indifierenlista , ha de- 
scritto, a Brunswick 1843 , i Novissimi tempi della 
Chiesa evangelica nello stato prussiano : dove mettendo 
in un fascio ogni piò discordante credenza , concede 
parità di diritti così al razionalista, come al pietista. 

Più fresco si -è l’annunzio di una Chiesa novella, co- 
gnominata Germano-Cattolica. Due apostati Ronge e 
Czersky tornati da Lipsi^ e soffermati a Berlino, ne 
sono i fondatori. Ai 30 marzo 1845 vi celebravano 
messa in lingua alemanna , e vi comunicavano sotto 
ambo le specie : alla qual cirimonia non potessi assi- 
stere se non pagando il biglietto d’entrata, qual si usa 
no' teatri. E teatrale fu in vero la rappresentanza , a 
che gran folla di curiosi concorse. Se non che, man- 
cando a tal congrega de’ preti, ed invitato a ciò un 
ulli/iale delltr società biblica ; costui al vedere quella 
professione di fede più razionalista che cristiana , ri-, 
cosò d'assumer la cura della nascerne greggia. Queste 
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ed altre particolarità sul disseminare che que’ due apo- 
stati, convertili in apostoli, van facendo colà delle loro 
insanie, le caviamo dall’Universo e dall’Amico della 
religione, ne' numeri di aprile e giugno di questo stesso 
anno. 

Ma dopo pochi mesi, il Czerski ha disegnato stac- 
carsi da Ronge, formare scisma di scisma, e costituir 
nuova chiesa di Cattolici apostolici alemanni, distinti 
e divisi da’ primi. E quasiché ciò ancor non bastasse, 
eccoti levarsi un Prybil a capo di terza scisma cogno- 
minata di Cattolici alemanni protestanti, cioè di quei 
che protestano rontra la Confessione di fede stanziata 
a Berlino, e che ritengono qualcosa di più de’ dogmi 
nostri, che non si fanno gli altri settari. 

La chiesa di Colonia è stala per un quadriennio in 
grave scompiglio per le atroci contese tra il suo ar- 
civescovo e ’l governo prussiano per cagione de' ma- 
trimoni misti. Ma dopo una lunga prigionia di quel 
zelante pastore, finalmente un trattato conchiuso tra 
la santa Sede e ’l re Fed. Guglielmo IV vi ha felice- 
mente estinto l’incendio, che minacciava ivi l’estin- 
zione della fede cattolica. Dopo i tanti che scrissero 
sopra tale avvenimento, e che altrove abbiamo lodali, 
il prof, di Monaco, Gius, do Goerres , prima coll’ elo- 
quente libro intitolato l'Alanasio perorò la causa del 
perseguitato M. de Droste, e dipoi con altro inscritto 
La Chiesa e lo Stato alla fine della contestazione di 
Colonia, n’ ha con tratti maestri delineati gli ultimi 
risultamenli. 

XCV. Svizzera. Confinante alla Francia la Svizzera, 
siccome a quella trasmise il calvinismo, cosi da essa 
ritrassene la frammassoneria, il rinomato autor della 
Restaurazione delle scienze politiche , Carlo Lud. de 
Balter, che non pure tornò in seno all’unità cattolica, 
ma volle con uno scritto giustificare insieme la sua 
conversione, e condurre altri a seguirlo; nel 1840. si 
è fallo ad esporre e provare storicamente le fasi della 
frammassoneria e ’l suo influsso nella Svizzera. Que- 
sta bell'opera in lingua alemanna è comparita a Sciaf- 
fusa; dove un altro valent'uomo di fama non inferiore, 
il chiaro Fed. Hurter, era presidente della comunion 
riformala. Or questi, tuttavia protestante, mise ivi in 
luce, oltre la storia d'Idbocenzo IH e del suo tempo, 
le Memorie intorno aU'uftirao decennio del secolo XVII I, 
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le coi sanguinose stragi e rivoluzioni ferali merita- 
mente reputa allo spirilo protestantico , congiuratosi 
col filosofico. 

Descrisse e’ poi la Persecuzione della Chiesa cat- 
tolica nella Svizzera dal 1831 in qua ; dove tra’ per- 
secutori annovera le stampe periodiche, i maestrali male 
imenzionati, la corruzion sistematica dell’ insegnamen- 
to, la legislazione ostile alla chiesa , le virulente dia- 
tribe contra i cattolici. Oggi , rientrato nel seno della 
chiesa romana, con pari attività , ma con diritto mi- 
gliore, continua a propugnare la causa della fede e le 
ragioni della Chiesa, della quale altresì ha giustificate 
con altro scritto le Istituzioni e le usanze peculiar- 
mente del medio evo. In contra a tant’ uomo si è le- 
vato il prof. Ebard a Zurigo , dove ha dato mano ad 
un giornale che intitola I’ Avvenir della Chiesa. Prende 
le mosse da un articolo che smentisce le proteste del 
suo Programma, di contenersi cioè da qualsivoglia per- 
sonalità : e ciò nulla ostante, io esso vi parla Della 
fede di Hurter e della sua ippocrisia. Ma volesse pure 
il Cielo che di siffatti ippocriti fosse gran copia nella 
Chiesa di Dio! 

Acciocché si prenda saggio de’ deliri, a che può giu- 
gnere l’insana fantasia dei mortali, l’Amico della re- 
ligione, a’ 7 gennaro 1845, ne fa intesi, un venturiere 
polacco essersi in Isvizzera dichiarato capo di Duova 
assembranza, che professa culto religioso alla memo- 
ria del Corso conquistatore, cui adora sotto lo strano 
titolo di Napoleone Sommo Sacerdote. Così que’ divini 
onori che niegansi a Gesù Cristo, si prostituiscono al 
desolatore dell’ Europa. Ma volgiamo gli occhi e i passi 
altrove. 

XCVI. Olanda. Quanto si è all’Olanda, apprendia- 
mo dal Tablet ortodosso giornale di Londra, 13 otto- 
bre 1841, che il protestantesimo vi fa gli ultimi sforzi 
contra il cattolicismo; che anch’egli è quivi ornai boc- 
cheggiante e vicino a spirare ; che la Chiesa calvini- 
stica dianzi dominante non è più che una sezione della 
Chiesa evangelica , professante non so qual cristiane- 
simo generale o negativo, senza dogmi, senza misteri, 
senz’articoli determinali di fede; che gli antagonisti 
della dominante , cioè i rimostranti od arminiani , gli 
anabattisti o menonniti , i luterani antichi e moderni, 
rinunziando alle loro credenze, si vaa ravvicinando ai 
calvinisti. 
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Di tante permutazioni autrice vuoi dirsi la cosi detta 
Società per l'utile generale, nata dal 1785; che menando 
vampo di filantropia va progettando una morale rige- 
nerazione, ed arrogandosi il monopolio della istruzione 
pubblica, va disseminando 1' indifferentismo e la mis- 
credenza. Come poi ha debellato i| protestantesimo po- 
sitivo, cosi congiura le varie assemblee negative a ster- 
minio del cattolicismo. Un sinodo quivi testé raunato 
dichiarava esser ornai tempo di collegare le forze con- 
tro il papato; c in fatto succedeva un nuovo giornale 
col titolo di Messaggiere della chiesa evangelica, tutto 
inteso a propagare la Riformata Riforma : i cui se- 
guaci si nomano Cristiani separati , e sono ultra-cal- 
vinisti, quanto però tra loro discordi, altrettanto con- 
cordi nel travagliare i cattolici. 

Una rassegno storica intorno allo stalo della religio- 
ne in Olanda, dal primo introdurvisi della riforma cioè 
dal 1572 al 1840, I’ ha data il citalo giornale nel nu- 
mero 2 dell’anno 1842. Ma le notizie da esso date ven- 
gono in parte smentite, in parte rettificale da un al- 
tro giornale olandese e cattolico nel maggio di detto 
anno : e quest’allro, in favella nostra recato, si legge 
in tre articoli degli Annali del Deluca, voi. XV e segg. 

XCV1I. Inghilterra. Poco è quello che mi rimana a 
soggiungere appo il tanto che ne ho scritto e qui dianzi 
e ne’ precedenti volumi. Noto è a chicchessia il nuovo 
Sistema di chiesa escogitato dal dr. Pusey, capo di un 
grosso partito nella università d’Oxford, che si va gra- 
datamente accostando alle dottrine cattoliche a misura 
che combatte i principi anglicani con una ben lunga 
serie di scritti, intitolati Trattatelli de' tempi. Senza 
spendere sopra ciò più parole, rimandiamo i curiosi a 
quanto ne riferì M. Carlo Baggs , rettore del collegio 
inglese in Roma per una diss. letta a quell’accademia, 
e poscia in altra sulla Stato odierno della chiesa an- 
glicana, ch’egli dimostra divisa in tre, cioè ìd chiesa 
alta o politica, in bassa od evangelica, ed in puseistica 
o mezzo papislica. Amendue son inserite dallo stesso 
Deluca nel tomo XV e XVII degli Annali predetti , i 
quali per altro son pieni di sempre ulteriori notizie 
sopra i nuovi passi dei puseisti verso l’unità, e dello 
scoscendere che ogni dì va facendo la chiesa anglicana, 
secondo le confessioni medesime e di quei professori 
e di quei giornalisti, che quasi ad ogni fascicolo della 
slassa racolta s’ incontrano. 
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Un P. Cooper a ribattere certe pretese de' paseisti 
in favor della Chiesa stabilita per legge, ha pubblicalo 
a Dublino 1854 una serie di diss. ivi lette in una 
accademia , co! titolo La chiesa anglicana creatura e 
schiava dello stato, per contrapporla alla romana che 
n’ è indipendente per divina istituzione. Nello stesso 
anno , Stef. Keenan presentava a Dundee La cattolica 
fede vindicata e I’ error protestante convinto , con un 
nembo di argomenti tale, da dileguare ogni dubbiezza. 
E nello sless'anno altresì Giulio Gondou ha trattato 
appositamente a Parigi « Du mouvement religieux eri 
Anglelerre » mostrando il progredire che ivi fa il cat- 
tolicismo e 'I raccostarsi della chiesa anglicana all’u- 
nità. Delle cui dotte fatiche giovandosi i chiari com- 
pilatori della Biblioteca cattolica di Napoli, hanno sullo 
stesso argomento incominciato dare una serie d’articoli 
dall’agosto 1843. 

Ma se a migliaia oggidì rinsaviscono i figli della 
Chiesa stabilita , non è già estinto il genio nemico e 
lo spirito insofferente d’ogni giogo d'autorità. A simile 
della Giovane Alemagna , sorge la Giovine Inghilterra, 
che il medesimo istituto professa, istituto cioè distrut- 
tore d ogni religione c d'ogni potere, or sia sacro o ci- 
vile. 1 ra’ membri suoi più favoriti spicca lord Gio. 
Manners, giovane protestante, che in quel parlamento 
perora le cause della sua società. Merita però un suo 
detto di venir qui trascritto, qual egli pronunziollo alla 
Camera de’ comuni, e cel trasmette l’Univers, giornale 
parigino de’ 20 aprile 1843. « Se la Chiesa anglicana, 
ei dicea, corre perieoi, ciò non deriva punto nè dal 
\alicano nè da’ Gesuiti, sì bene da’ suoi stessi figliuoli, 
che l’ban disgregata dalla rimanente cristianità , ed 
oggi collegansi a' puritani e a’ presbiteriani per in- 
cusar di conserva i preti cattolici». In confermazione 
di tal suo dire ne potrà bastare la recente opera del 
rev. Gugl. Ward , membro dell’Università di Oxford , 
intitolata « The ideal of ehristian Church » l’idea cioè 
d’una chiesa cristiana, in rispetto alle vigenti pratiche, 
in difesa di certi articoli del Critico Britannico, conila 
Je osservazioni sovr’essi falle nella narrazione del sig. 
Palmer. Questo libro impresso a Londra 1844, è stato 
qualificalo per lo più poderoso assalto contro 1’ angli- 
canismo , dato da chi pur chiamasi anglicano , e con- 
tiene la più compiuta sposizione delle dottrine romane 

Andres voi. X, parte I. 27 
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oggidì .sostenute dalla pnseistica scuola. Della tendenza 
di questa verso il cattolicismo fa fede un altro Pal- 
mer in una lettera al sig. Golilhly. Egli è ben diverso 
dal Palmer , professore anch’egli d’Oxford , ed autore 
«l'un lungo trattato sopra la Chiesa , impresso a Lon- 
dra 1839 : il cui sistema, per voler conciliare i prin- 
cipi anglicani co’ cattolici , non è nè cattolicó né an- 
glicano ; e però confutato exprofesso dal Pirrone nel 
trattato sullo stesso argomento, che fa la parte prima 
dei suoi Luoghi teologici. 

Un qualche nome. si è fatto fcolà il cosi detto pro- 
feta Morrnon , per aver reclutata una man di fanatici 
che si arrogano il nome di Santi degli ultimi giorni, 
e si dispacciano per ispirati dal cielo. 1 progressi , i 
sogni, le pratiche di codesti illusi vennero a piene boc- 
che narrate da’ giornali di Londra , donde le ha ca- 
vate I ’Vnivers di Parigi, num. 822. 

Da’ prenominati scrittori ancora ci vengon nuove di 
tre altre tenebrose associazioni, che sotto il manto di 
bni politici ascondón disegni affatto empi ed inreligiosi. 
È la prima de’ Socialisti , fondata dal famoso Owen , 
la quale per via di scritti perniciosi corrompe il co- 
stume , distrugge la fede , insiegue la religione , cui 
tenta di eliminare dall'Inghilterra per cosi rigenerare 
I umanità. 

La seconda è de’ Cartisti, che pretendono la Magna 
Carta dover essere base delle riforme sociali e politi- 
che da loro sognate : manomettono le religiose dot- 
trine per attirarsi da ogni setta fautori, e muovon per 
lutto tumulti e destan paure allo stesso Governo. 

L’ultima dicesi di Rebeccaiti, e sono un’orda di as- 
sassini che devastano, saccheggiano, uccidono alla sca- 
pestrata ; e tolsero tal dinominanza dai caporioni che 
indossano vestimenti donneschi e ’l nome assumono di 
Rcbecca. Ma lasciamo codesti farneticanti , che pure 
non meritano i nostri sguardi , e nondimeno si atti- 
rano ed affascinano la misera gentaglia e l’improvvida 
umanità. 

XC Vili. Scozia. Della Chiesa presbiteriana, che ri- 
bellossi alla episcopale dominante , scrivemmo quanto 
che Basta nelle giunte più volte citate. Ma se codesta 
chiesa fin dal suo nascere fu dichiarata scismatica da- 
gli stessi anglicani, quando il suo autore bio. Knox , 
discepolo di Calvino , tornato di Ginevra , trapiantò 
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suol dogmi in [scozia; essa ha dovuto vedere testé dal 
suo scisma emergere uno scisma novello, occasionato 
dalla scelta dei ministri per le parrocchie; la cui or- 
dinazione arrogandosi il presbiterio, credea di poter 
a suo libito ammettere o rigettare il candidato che dal 
patrono si presentava. A questo illimitato diritto si 
opposero molti tra’ pretendenti, che preser nome d’in- 
trusionisti , come l’avverso partito è di Noninlrusio- 
nisti. Di codesta nuova scissura, consumata nel 1843, 
una piena contezza ne offre Aless. tìrant nel voi. XVIII 
degli Annali <li scienze religiose , esponendo di essa 
le origini, e le ragioni allegando d’ambe le fazioni. 

Non poche scritture in detto anno si videro uscire 
dai tipi d’ Edimburgo , a propugnare o a combattere 
detta scisma. Tali sono la Lettera pastorale della ge- 
nerale assemblea della chiesa di Scozia al suo popolo 
sulle presenti condizioni : una seconda Lettera ai soc) 
della congregazione della cappella di s. Jacopo : una 
Dimostrazione che il principio della Non intrusione , 
lungi dall’essere fondamentale alla chiesa di Scozia , 
sovverte e questa ed ogni società presbiteriana, per G. 
Hamilton : L’Episcopale chiesa scozzese ed il rev. ba- 
ronetto sir G. Dunbar co’ suoi difensori, per G. Par- 
ker : e finalmente Lo scisma di Drutnmond esaminato 
ed esposto per un laico ; ai quali lasciamo il discen- 
dere a minuy ragguagli. 

XCIX. Spayna. Chi creduto l’avrebbe che un regno 
per eccellenza cattolico si lasciasse travolgere ai rovi- 
nosi scompigli delle idee liberali ? Tanl'é: dato il primo 
passo contra la monarchia , non sa sostare senza dar 
nel secondo conira la Chiesa che riprovava quel primo. 
Aperta una volta la porta alle novità, ogni furia d’a- 
bisso vi si caccia per entro ; e quanti mostri dianzi 
v’eran respinti, or quasi a titolo di rappresaglia « qua 
data porta ruunt ». Tra’ primi che, in quel vergili ter- 
reno, al buon grano soprasseminassero il loglio, sono 
stati i biblici e i metodisti che , avendo fatte impri- 
mere a Londra e a Parigi le bibbie in castigliano e 
in catalano, si son faticati di spargerle da per tutto, 
e con esse propinare il veneno de’ loro errori. 11 che 
non pure alla nazione spaguola , eziandio bari tentalo 
di fare alle sue americane colonie ; siccome rilevasi 
dalla epistolare corrispondenza eh' ebbe luogo tra la 
Società biblica di Londra e l'arcivescovo di Ungula, il 
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quale mandolla ivi stesso alle stampe nel 1838 , e ci 
è stata ridonata dal Deluca in fondo al voi. IX dei 
suoi Annali: dove scoperte si scorgono le magagne di 
quegl’ infidi traslatori delle sacre carte. Al quale prò- • 
posilo si vogliono ricordare le tante condanne di code- 
sta società, emanate a tempi diversi da’ papi Pio VII, 
Leone XII, Pio Vili, riepilogate e riconfermate da una 
nuova costituzione del regnante pontefice , 8 maggio 
1844 . rapportata ancor essa dallo stesso Deluca in 
calce al voi. XVIII. 

A finir di convincersi degli eccessi a che trascina la 
malintesa libertà d’opinare, e quanto sia fondato il 
proverbio che la mutazione dell'ottimo è pessima; di- ^ 
remo che quivi ancora , su' modelli già ricordati , si 
va organizzando la Giovane Spagna, società composta 
da un quaranta mila repubblicani, stabilita a Madrid, 
e diramantesi per tutto il reame. L’ Geraldo (da cui 
lo trascrive P Univers, a' 13 giugno 1845) rapporta che 
la direzione di essa dimandasi il Gian Pianeta , e i 
suoi associali Satelliti, che comunicano colle Stelle fìsse: 
poi vengono le Facelle, poi i Raggi, poi le -Scintille : 
i Pianeti di second’ordine brillano nelle province. Scopo 
di codesti scaldati cervelli è asseguir libertà civile e 
religiosa, democrazia assoluta, uguaglianza legale, di- 
struzione compiuta d’usi e di abusi. Tanto sanno so- 
gnare gli spiriti non per anco sgannati da lunga spe- 
rieuza I 

Pria di lasciare la Spagna, degno è che sia qui ac- 
cennato l’eccellente scritto del rev. Jac. Balmes « E1 
protestantismo comparado con el catolicismo » a Bar- 
cellona 1842. Premesse le prerogative di questo e le 
assurdità di quello, fassi a ricercare quali seguirebbono 
danni alla Spagna, se vi s’introducesse il primo, ri- 
pudiato indegnamente il secondo. 

C. Russia. Qual sia la condizione attuale delle altre 
nazioni europee, quali dottrine vi regnino, quali sette 
viallignino;asufIìcienzal'abbiam dimostrato nelle Giunte 
alla storia della teologia. Qui pertanto non altro fa- 
remo che indicare qualche opera posteriore da cui ri- 
trarre più recenti notizie. t 

La Russia, la Polonia, la Grecia imperversano l’un 
di più che l’altro, e si ostinano nello scisma. Eccone 
alquanti de’ più accreditati descrittori. Un antico Con- 
sigliere di Stato del russo impero , mosso da giusta 
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indegnazione contra gli scismatici oppressori , ha vo- 
luto descrivere le Persecuzioni e i patimenti della chiesa 
cattolica in Russia. Quadripartito è il suo lavoro: ar- 
reca in prima e discute i documenti autentici del si- 
nodo russo, de’ vescovi apostati, e dello stesso governo, 
per cui la scisma fu condotta al suo termine : indi 
narra io stabilimento di questa , ne ventila i pretesti 
che la produssero , ne disvela i mezzi che vi si ado- 
perarono. Questa interessante scrittura è uscita a Pa- 
rigi 1842 : e quivi altresì , nel seguente anno, l’ab. 
Pietro Semenenko ha prodotte on altro opuscolo « Con- 
tra la chiesa russa » che presenta un quadro delle pas- 
sate e presenti, delle pubbliche e privale oppressioni 
del culto colà. Il zelante autore cel dà come introdu- 
zione di più esteso dettato eh’ei ne fa sperare col ti- 
tolo di Verità della chiesa cattolica in opposizione alla 
russo-scismatica. Una recente descrizione altresì dello 
Stato della Chiesa greco russa, tratta dà un rapporto 
officiale presentato allo Czar , leggesi nel Cattolico di 
Spira , novembre 1841 : ivi si parla e de’ cattolici e' 
degli scismatici, e del numero, del clero, degl’istituti 
d'entrambi, e delle violenze usate a strappare dal seno 
della Chiesa romana i Greci-ruteni. Più recente ancora 
si è l'altra produzione d’ un sacerdote dell’Oratorio , 
dettata in tedesco e voltata in lingua nostra a Luga- 
no 1843 col titolo Vicende della chiesa cattolica di 
arobidne i riti nella Polonia e nella Russia , da Cate- , 
rina II fino a di nostri. Quinci si trae contezza e delle 
sette e degli sturbi che quivi tempestano il tribolato 
cattolicismo. Or volgiamo lo sguardo al nuovo mondo. 

CI. Stati Uniti. Le dottrine e le sette, ugualmente 
ehe la lingua e la coltura, dell’America settentrionale, 
provennero in sul principio dalla Gran-Betlagna. Le 
Notizie sul primo stabilimento r progresso e stato at- 
tuale della chiesa cattolica in quelle province, le dob- 
biamo a M. Gius. Rosati , cbe fu uno de’ suoi primi 
vescovi, e scrissene di veduta la bella relazione che 
leggiamo nel voi. XV del Ueluca. Anco l’inglese H. 
Caswall ne presenta una dipintura a suo modo delle 
chiese protestanti del nuovo mondo nell’opera « Ame- 
rica , and thè American Churcb » a Londra 1840. £ 
cinque anni prima , A. Reed e G. Matheson avean ivi 
narrata la Visita delle chiese americane, fatta da una 
deputazione nominata dalla Unione per le congreghe , 
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d'Inghilterra e del paese di Galles. Ma come la libertà 
politica è stata quivi sorgente di spesse rivoluzioni , 
cosi la libertà religiosa ha dato ricetto ad un bulicame 
di sette, o colà trasmigrate dalla madre patria, o nel 
suo fondo sbucciate di presso. Nulla diremo delle prime, 
che già n’abbiamo scritto a bastanza : tocchiamo delle 
seconde. 

Tre fazioni smembrano quivi il clero della chiesa epi- 
scopale : la prima che dicesi bassa è avversa ad ogni 
novità; la seconda che alta si appella aderisce al pu- 
seismo ; la terza intermedia studiasi di conciliare i 
dissidi ed attutare gl’ incendi. Nell’ ultima generale 
adunanza di quel corpo episcopale tenuta in Filadelfia, 
e preseduta dal dolt. Wyatt , fu messo in pendente 
qual titolo dare a quella Chiesa. Il doit. Tyng , del 
partito medio , proponea doversi addimandare Chiesa 
episcopale protestante cattolica e riformata: altrimente 
opinarono Ogilby, Mason, Dubois ed altri : sicché fu 
sciolta l’assemblea, senza più sapere qual nome si avesse. 
Né ciò fa maraviglia, poiché vi fu proposto di pur sa- 
pere ciò che da creder fosse; e tuttora si attende un 
nuovo simbolo di fede. 

Di tre altre fazioni colà sbucciate ne dan conto i 
giornali. La prima dicesi de’ Milleristi, creata da certo 
Miller, che fu prima agricoltore, indi capitano, ed or 
gentiluomo. Dal deismo, professato in sua giovinezza, 
convertitosi in fanatico , dalla incessante lezion della 
bibbia fu tratto a chiarirne le profezie; ed una di que- 
ste era che l’universo dovea toccar la sua fine dentro 
il 1843. Datosi quindi a predicare , ha fatto lieva di 
gran gente, che l'accompagna nelle profetiche sue pel- 
legrinazioni. Il metodo da lui tenuto, i suoi insegna- 
menti, i suoi seguaci, ci vien raccontato dall'f7muer*, 2 
giugno 1845 , dal Deluca num. XLY’llI degli Annali , 
dalla Scienza e fede fase. XXXI. 

La seconda è de’ Mormonili, fondata da certo Smith, 
che afferma aver trovato lastre d’oro, su cui (mediante 
alcune lenti prodigiose, indicategli dall’ angiolo Mor- 
mori) ha rinvenuto de’ libri divini, onde accrescere il 
canone delle scritture : da’ quali cava dogmi e storie 
a suo talento. Metropoli della setta si è Nauvoo nel- 
llllioese, fabbricata dallo stessa autore, che assevera 
esser la nuova Gerusalemme da dover trasferirsi in 
cielo con tutti gli abitatori : e ve ne concorrono da 
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ogni parte, affidati su tale promessa. Tedi i citati gior- 
nati. 

L'ultima è la cogl detta Lega cristiana, nata nella 
Nuova York dal miscuglio di tutte credenze al 1844, 
con disegno di spargersi per ogni dove, e d’insinuarsi 
perfino in Italia, perfino in Roma, ad effetto di spac- 
ciarvi liberta religiosa , o a dir meglio un totale in- 
differentismo. Contr’ essa il regnante Pontefice ha di- 
rizzata un’ Enciclica a lutti i vescovi nel maggio 1845, 
per premunirli contra i nuovi attentati. 

Cll. Comunque codeste bizzarre ciurmerie di settari 
vadano a piene bocche millantando libertà di coscienza 
e proclamando tolleranza di culti : ciò non dimeno a 
quando a quando co’ fatti smentiscono le millanterie, e si 
addimostrano i più intolleranti del mondo. De’ quali 
fatti uno è l’orrendo tumulto suscitato da loro in Filadei- 
fia nelmaggio 1844, in cui un popolazzo frenetico, aizzato 
dalle furibonde loro invettive, incendiò parecchie chiese, 
non poche case di sacerdoti distrusse, versò il sangue 
di molti innocenti cattolici. Di questa ferale catastrofe 
corsero per tutto varie relazioni : ma la più accredi- 
tata fu quella di un protestante imparziale e nativo di 
detta città, che quivi stampoli* col titolo « The Truth 
unveiled » La verità svelata, ovvero esposizione pacata 
de’ feroci tumulti accaduti ne’ giorni 6, 7, e 8 di mag- 
gio : rapporto tanto più veridico , quaDtochè dettato 
da un membro della riforma. 

Intanto que’ soverchiati cattolici non dormono; ben 
sanno impugnare le armi, non di ferro o di fuoco, ma 
quelle di pazienza e di dottrina, che commenda l’Apo- 
stolo ; non tanto a difesa loro, quanto della oppressa 
verità, a smascherare le occulte frodi, a conquidere gli 
insurgenti errori. Nella stessa Filadelfia , e nell’ anno 
medesimo, un Gio. Bryant pubblicò una diss. che avea 
letta all'Istituto di Carroll in difensione de’ cosi detti 
Eassi-tempi , che altri chiama secoli tenebrosi « The 
dark ages » (tal è il titolo d’essa), ma che pur furono 
i più ortodossi. Questi è uno de’ tanti colà convertili 
al cattolicismo. Un altro, laico e medico, convertitosi 
anch’egli, diede la Confutazione di tre discorsi contra 
la chiesa cattolica , recitati dal ministro Grundy in 
Springfield nello Stato del Kentucky. 

Nella città poi di san Luigi, un J. Mac-Gill impri- 
meva un trattato sulla vera Chiesa, indicala al Ricer- 
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catore di essa ; primule di suoi studi , ma sode per 
raziocinio, e convincenti per autorità. Altra importante 
polemica pur ivi ha riprodotta B. I. Webber , intito- 
lala Pietra di paragone della religione novella . ben 
all’uopo d’abbassar la baldoria eterodossa, che di con- 
tinuo invoca quella Scrittura santa che pur insegna il 
contrario. Vi aggiugne una lettera strilla da Ricc. Sib- 
thorp , posciachè si fu partito dalia comunione angli- 
cana; ed un'appendice di S. T. Baden veterano missio- 
nario, che vi rintuzza certi pregiudizi de’ protestanti. 

Due altre scritture (per finirla) ne son venule da 
Nnova-York 1843.' L’ una è del rev. Carlo Agost. Pise 
(stato già mio socio in Sicilia), intitolata «Aletheia» 
ovvero Lettere sulla verità delle dottrine cattoliche; le 
quali toccano i consueti punti di controversia, ma eoa 
istile famigliare, e con orditura talor colorita. La se- 
conda è poi d’un laico, del pari convertito, per nome 
Vanbrugh Livingston, sul Merito della riformata dot- 
trina intorno all’ Imputazione o Giustificazione , eh’ ei 
chiama il punto cardinale di controversia tra la romana 
chiesa e l’anglicana; insieme con alcuni Saggi di vario 
argomento sulla fede cattolica: cui premettesi una In- 
troduzione del dotto vescovo di quella città , M. Hu- 
ghes : il quale si era già renduto assai benemerito 
della religione , e per la sua Controversia col prote- 
stante Breckenridge , e per le sue Conferenze econo- 
mico-religiose , e pel suo primo Sinodo diocesano , e 
per la eloquente sua Lettera pastorale. E basti fin qui 
dell’America, e delle sette religiose. 

GUI . Sette anticrùtiane. Siamo finora iti dietro a 
quelle misere aberrazioni dello spirilo umano, che dal 
primo secolo della Chiesa fino all’anno in che scriviamo 
si sono vedute , a guisa d'infauste urtiche e d'infelici 
zizzanie , dentro il campo della Chiesa medesima pul- 
lulare. A dar di tutto punto finito il nostro quadro , 
non altro più ci rimane se non giltare un guardo al- 
inea fuggitivo sulle principali professioni di culti stra- 
nieri ai cristianesimo. Nelle più volte citate Giunte 
alla teologia, sez. V, le abbiam ridotte a tre, Giudais- 
mo, islamismo. Politeismo; e di ciascheduna abbiamo 
investigato, non pure gli autori, i sistemi, le opere di 
più fama , si bene le sette varie , in che pur esse a 
tempi diversi e in differenti luoghi si sono divise. Noi 
adunque rimandiamo a quelle per l’uUima volta i sof- 
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ferenti nostri lettori, per non averlo ad infastidire con 
noiose ripetizioni : e solo qui, a maniera d'appendice, 
soggiugneremo qualche altra opera che ce n’informa 
più pienamente- , 

CIV. Giudaismo. Dopo le Lettere intorno al Giu- 
daismo , pubblicate da Ben Usiel in Altona ; dopo le 
Dottrine del Giudaismo, esposte da G. Salomon in Am- 
burgo ; dopo la Perseveranza d’ Israello , descritta da 
Sai- Bennelt in Darmstat , tutti e tre professori del 
rabbinismo; v’ha tra’ nostri chi ha tolto a storiare, e 
chi ^combattere quella gente. Già l'ultimo de’ tre men- 
tovati anneltè alla sua opera una breve Storia della 
sua nazione, c spiegò quasi in un quadro la prospet- 
tiva della presente sua posizione in Europa. Non dis- 
somigliante si è la statistica degl' Israeliti sparsi pel 
mondo , che Gaet. Barone ha soggiunta al suo Ebreo 
confutato. Il cav. Drach , stato anch’egli rabbino , e 
dalla sinagoga passato alla chiesa , oltre le dotte e 
lunghe Lettere da Ini dirette agli antichi suoi confra- 
telli a line d’ illuminarli , ad un lavoro di grave mo- 
mento ha dato mano, eoi titolo di Armonia tra la chiesa 
e la sinagoga , addimostrando come le prische tradi- 
zioni e massime e credenze di questa non furon discre- 
panti da quella, priachè dilTormate venissero ed alte- 
rale dalle insorte scuole de’ Farisei, dei Sadducei, de- 
gli Esseni, de’ Talmudisti, de’ Masoreti, de' Cabbalisti, 
e de’ susseguenti settari. Imperciocché l’Ebraismo, che 
pur si pare a taluni il più fermo ed intestalo nelle 
preoccupazioni avite e ne’ pregiudizi nazionali, pur pure 
non cessa di riprodurre a quando a quando delle in- 
testine divisioni : le quali in buona parte fur susci- 
tate da spiriti ambiziosi, che si spacciarono per lo messia 
da costoro aspettato. 

Lunga è di costoro la filatera : il più moderno è 
un cotal Irei, che in Galizia riceve gli onori e i dona- 
tivi de’ suoi circoncisi fratelli. Nativo dell’Austria, ha 
fermato sua stanza in Sodagara , dove a migliaia si 
recano pellegrinanti gli Ebrei delta Russia e della 
Moldavia, ailidati alla virtù delle prestigiose sue ope- 
razioni. Altre particolarità di quel furbo impostore vi 
dà l'Araldo della Pragmalogia cattolica de’ lo novem- 
bre 1844. Dall’ Universo poi, 26 aprile 1846, appren- 
diamo che il Giudaismo iu Alemagna vuol emulare i 
progressi del protestantismo. Ila pur esso creata una 
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società che s’ intitola Amici della riforma, fra gl’israe- 
liti di Berlino, che invitano gli altri della Germania a 
dichiarar per iscritto, com’essi non più riconoscono 
l'autorità del Talmud in materia di fede , rinunciano 
al messia restauratore del loro reame, ricevono la scrit- 
tura secondo lo spirilo c non alla lettera. A consoli- 
dare poi un culto convenevole all'epoca presente, inti- 
mano un sinodo di rabbini e di laici : al che però, 
come aderiscono que’ di Brunswick , cosi altri d’Ale- 
magna ripugnano. Per tal guisa i Giudei ancora ven- 
gono adottando il razionalismo, il deismo, il panteismo; 
di cui si fa promotore uno di loro, il Salvador, nella 
sua Storia delle istituzioni di Mosè e del popolo ebreo. 

Lo stesso Univers, a’ 28 luglio 1843, descrivendo lo 
stato attuale del giudaismo, rapporta come il rabbino 
Creiznach ha formata una setta novella che dà l’ ul- 
timo addio alle cirimonie talmudiche, non più ricono- 
sce per precetto la circoncisione, e confessa di già ve- 
nuto il messia giusta la scuola filosofica dell’ Alema- 
gna; la quale non altro per messia intende se non l’i- 
dea illuminatrice dell’ umana ragione. Tre principali 
tra loro hanno intrapreso di riformare il giudaismo, 
onde rappattumarlo col cristianesimo riformato. 

Hanno non pochi nella Cabbaia ebraica riconosciuto 
i semi delle odierne dottrine panteistiche : tra’ quali 
il Buhle nella Storia della filosofia moderna, e ’1 Sa in- 
tes in quella della vita e delle opere di Spinoza , che 
fu anch’egli giudeo. Vero è che il tedesco Freystadt 
si è faticato di opporsi a tal sentimento, per cui ha 
dato a Koenigsberg 1832 l’opera che ha titolo il Cab- 
balismo e il Panteismo. Ma oltreché quei libro parla 
da sé , un Ad. Frank ha riconfermato questa verità 
col recente suo trattato « La Kabbale , ou la Philoso- 
phie religieuse des Hébreux» a Parigi 1843. E ciò ba- 
sti di Ebrei. 

CV. Maomettismo. La religione di Maometto nata in 
Arabia, e dilatata col favore delle armi, occupa in oggi 
gran parte d’ Europa, d’Affrica e d’Asia. Chi potrebbe 
tener dietro a qne’ tanti che n’ hanno trasmesse le più 
minute contezze? Descrissero alcuni i tempi e gli eventi 
anteriori al profeta. E degli antichi ba«ta citare Eu- 
tichio, Abulfeda, Abulfaragio, che scrissero nell’arabo 
idioma , e sono stali tradotti da vari. Gli Annali del 
• primo da Fococke , ad Oxford ; la Storia anleislamica 
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del secondo dal Fleiscber, a Lipsia; il Cronico siriaco 
del terzo da Bruns e Kirsch, pur ivi. Dobbiamo pare 
ad Abolfaragio un Saggio di storia arabica, latinizzato 
dal White; ed altra Storia dell’Arabia felice, compilata 
da Schultens sugli estratti degli Arabi Hamza, Novairi, 
Taberita e Masudi. 

Tra’ moderni, Silv. de Sacy ne lasciò dotta memoria 
Sopra diversi avvenimenti della storia degli Arabi avanti 
Maometto, nel voi. XLVII1 dell'Accademia delle Inscri- 
zioni: G. de Hammer ha descritta l'influenza del Mao- 
mettismo su lo spirito e ’l governo de’ popoli , nel 
voi. I delle Miniere d’Oriente, stampate a Vienna: G. 
Eichhorn ha raccolto i Monumenti antichissimi della 
Arabia istorica, a Gotha: Lassen Rasmussen ha dettata 
la Storia de’ principali scarni degli Arabi innanzi alii 
Islamismo in Hafnia : e finalmente G. S. Assemani , 
oltre il trattalo latino « De Arabum origine ac reli- 
gione » risportato nel t. XXIX della Storia bizantina, 
ediz. veneta, ha porto a Padova un nuovo Saggio sul- 
l’origine, culto, letteratura, e costumi degli Arabi avanti 
Maometto. 

La vita poi di questo famoso è stata colorita in arabo 
da Abulfeda ed Elmacino , tradotto l’uno da Reiske , 
1’ altro da Erpenio : in latino da Rodrigo Toletano e 
da Hottinger, de’ quali l’uno lascionne la Storia degli 
Arabi, l’altro la Storia orientale, In francese la scris- 
sero Gagnier e Oelsner, in inglese Taylor e Green, in 
italiano Cantò e i Compilatori de’ Fasti universali. Ne 
nomino pochi per saggio de’ troppi più che intrala- 
sciare m’è forza. 

Quanto poi al sistema della sua religione e alle fonti 
del suo Korano, ce ne dicono assai, oltre gli anzidetti, 
il francese Garsin de Tassy e l’alemanno Geiger, que- 
gli nella Esposizione della fede musulmana, a Parigi 
1818 ; questi nel comentario Sopra ciò che Maometto 
abbia tolto da’ Giudei, a Bonn 1833. Infatti questo suo 
codice, chiamato Koran o libro per eccellenza ; partito 
in 114 Sure o capitoli , raccozzato dal monaco nesto- 
riano Sergio, dal giudeo Abdailah, e dal persiano Sal- 
vao,noo è che un bastardume di cristianesimo, di giudais- 
mo e di sabeismo. E poiché , oltre gli articoli della legge 
scritta, non pochi altri ve n’ ha che tramandaronsi a voce, 
e che costituiscono la Sunna o sia tradizione orale mao- 
mettana; di questa altresì n’ ha presentalo T Hammer 
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un Compendio nelle citale Miniere dell'Oriente. Da 
qaesti scrittori e dagli altri a suo luogo lodati si cava 
si l’avanzarsi che la musulmana superstizione ha fatto 
di paese in paese, sì le sette svariate in che pur essa 
è divisa, sì lo stato attuale a che si trova ridotta. 

C VI. Paganesimo. La è oggidì opinione de’ progres- 
sisti , che I’ umat: genere trovossi nel suo nascere in 
istato barbarico ed in condizione selvaggia, a par delle 
belve ; che indi si fece ad inchinare gli obbietti ma- 
teriali, a venerare le creature più insensate} onde nac- 
que il Feticismo. Di là sollevossi a contemplare gli 
astri , e riconoscere in essi divina virtù , di che pro- 
venne il Sabeismo. Generalizzando poi ed astraendo gli 
obbietti di suo culto , elevossi al Politeismo. Tal fu 
l’assurdo sistema del Dupuis nella sua Origine di tutti 
i culti, ossia Religione universale ; di cui Destutt de 
Tracy si piacque accozzare un’ Analisi ragionata. Nou 
sono guari discordi da lui i pensamenti di Beniam. 
Constant, espressi pe’ suoi volumi sulla Religione con- 
siderata nella sua sorgente, nelle sue forme, ne’ suoi 
sviluppamene, a Parigi 18130. Peggio ancora ne pensa 
Edgaro Quinet nel suo Genio delle religioni, in VI li- 
bri compreso ; ne’ quali son tutti distillati i principi 
del progresso umanitario, di scetticismo, di fatalismo, 
di materialismo, di panteismo. Oggi il sansimoniano 
Augusto Comle nei voi. V del suo Corso di iìlosoGa 
positiva, adottando colai ipotesi , vi ha soggiunto del 
* suo, che come in forza del continuo progresso è pas- 
sato l’uomo dal feticismo al sabeismo, e da questo al 
politeismo, e da quest’altro al monoteismo, così quanto 
prima perverrà all’ateismo; in che egli ripone il colmo 
della filosofia positiva , la forma ultima dello svilup- 
. pamento religioso. 

Non è di questo luogo il rilevare l’empietà di que- 
sta teorica: la quale è stata di già confutata da Nun- 
zio Signoriello nel fase. 50 della Raccolta la Scienza 
e la fede , ove ha dimostrato esser ella contraria ai 
più saldi documenti storici , ed esser assurda ed im- 
possibile di per sé stessa. Contentiamoci , al nostro 
solito, additare le fonti. Il de firosses nel bel trattato 
« Du culte des dieux fetiches » ha rintracciata da più 
sicure fonti la origine del feticismo, e determinata la 
maniera di culto che i popoli più stolidi ed imbestia 
liti rendevano e rendono tuttavia a certi animali , a 
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cene piante, a certi sassi , che sono per loro gli «lei 
ferissi» Quanto poi al saheismo, assai ampiamente ne 
trattano il Van-Dale e ’l de Mehegan nelle loro Disqui- 
sizioni sopra l’origine, il progresso e ’l decadimento 
dell'idolatria. Di questa poi e del politeismo in uni* 
versale, degne sono di riscontrarsi le Ricerche istori- 
che e critiche sopra i misteri del paganesimo del ba- 
rone de Sainte-Croix , aumentale e<l arricchite dal ba- 
rone de Sacy, a Parigi 1817. A cui si vuol aggiugnere 
il Creutzer, autore d’una Simbolica delle naziooi, ossia 
sulle religioni dell'antichità ; cui dal tedesco il Qui- 
gnauli volse ivi in francese al 1823. 

Se costoro scrivono del paganesimo in generale, al- 
tri ne ragguagliano delle superstizioni particolari di 
questa o quella nazione. Cosi l’alemanno Schlegel e l’in- 
glese Colebrooke n’han fornito due Saggi sulla Illuso- 
ria e la religione degl’indiani; amendue voltali io fran- 
cese , e riprodotti nella stessa capitale 1827-36, per 
opera principalmente del Pauthier ; il quale ha pari- 
mente segnalata la sua industria nel traslatare i co- 
dici più vetusti dell’India, riguardati siccome la bibbia 
di que’ popoli , pubblicandoli colla intitolazione « Li- 
vrea sacrés de l'Orient» ivi 1842. Nello stess'anno e 
appunto nella città medesima l'ab. Maupied ha donalo 
un « Prodrome d'ethnographie » o sia un saggio sulla 
origine de’ popoli antichi , che comprende la storia 
nuova e particolareggiata del budismo e del brama- 
nismo, indiritto a confutare i serpeggianti filosofici si- 
stemi. 

Ciò che costoro han fatto delle svariate tradizioni 
indiane, altri fanno delle cinesi ; de’ quali non pochi 
si trovano accolti nelle Memorie concernenti la Cina , 
in XVI ampli volumi pubblicate parimenti a Parigi 
1773-91. Ai quali son da congiugnere e il Panteon ci- 
nese , che dir vogliamo la mitologia di quell'impero , 
illustrato dall’Hager a Parigi 1802; e i Comentarl del 
Bouvet sulle antiche tradizioni cinesi; e quelli del Pre- 
libare sopra certi avanzi di credenze antiche, cavati dai 
libri cinesi; ed il Raffronto d’un anonimo delle dottrine 
cabbalistiche de’ Giudei con alcune pratiche della Cina; 
e colali altri menzionati negli Annali di filosofia cri- 
stiana, num. 34 giugno 1837. 

Medesimamente lo Schmitt nella sua Rivelazione 
primitiva, impressa a Landshut 1834, avea dimostrate 

Andres voi, X, parti /. 28 


330 sezioni; v. 

le grandi dottrine del cristianesimo colle scrittore dei 
più antichi popoli , e segnatamente co* libri canonici 
de’ Cinesi : ed altrettanto praticato arcano un Ritter 
nella sua Storia della filosofia , ed nn Windischmann 
nella sua Filosofia nel progresso della storia : contra 
i quali a torto si è levato uno Stuhr con certe sue Con- 
siderazioni so la religione deli’impero cinese, e sopra 
« sistemi della filosofia indiana , nelle loro relazioni 
colle dottrine della tradizion primitiva, a Berlino 1835. 
Due anni appresso, il presidente Riambourg facea pub- 
blico a Parigi, colle altre sue opere, un eloquente Di- 
scorso intorno alle tradizioni cinesi , col titolo « Ra- 
tionalisme et Tradition » in che dimostrava l’antichità 
insieme e la prossimità di que’ dogmi co’ cristiani ; 
ciò che l’Anquetil e ’l Nork han confermato delle cre- 
denze persiane, ed altri d’altre gentilità. 

Sarebbe un non finirla , se volessimo tener dietro 
alle dottrine, alle sette , alle storie religiose degli E- 
gizl, de’ Fenici, de’ Caldei, de’ Siri, de' Persiani , dei 
singoli popoli d’oriente e d’occidente. Facciam punto 
coll’ Analisi che A. Itostner ha pubblicata a Ginevra 
1840 delle Tradizioni religiose de’ popoli indigeni del- 
l’America : a cui consuona un articolo sulla Religione 
degli antichi Peruviani, descritto da uno de’ primieri 
missionari di colà, riportalo dal sig. Terno Compans 
ne’ novelli Annali de’ viaggi, e trascritto da’ Compila- 
tori della Scienza e fede, lese. IV. Bello si è il vedere 
in codeste relazioni le vestigie della primigenia tradi- 
zione presso popoli per si lunga serie di secoli da noi 
divisi e a noi sconosciuti. 

CV1I. Descrittori di tulli i culli. Per accorciare cam- 
mino e cessare la trista noia di rammemorare per sin- 
gola le infinite di numero, quanto per condizione as- 
surde e scempiale religioni del mondo , mi giova qui 
Sulla fine raunare alquanti che n’ hanno scemata que- 
sta fatica con indossarla sopra di sé. Adunque due in- 
glesi , Aiess. Ross, ed Abr. Roger, descrissero 1’ ano 
le Religioni del mondo, l’altro il Teatro dell'idolatria, 
onde venire in conoscenza del paganesimo più ricon- 
dito. Amendue questi trattati Tomm. la Grue trasportò 
nel francese ad Amsterdam, Altro lor nazionale Gior. 
Stanlej Faber con più dovizia di cognizioni si fece a 
ricercare l’Origine della pagana idolatria , che venne 
accertando colle testimonianze istoriche, ed in tre grossi 
volumi addimostrando, a Londra 1815. 
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Tra* francesi , il Juriea ne forni una Storia critica 
de’ dogmi e de’ culti buoni e malvagi, che mai furono 
da Adamo fino a Gesù Cristo.. Quelli poi dell'età sus- 
seguenti sono stati compitamente descritti’ dagli autori 
delle due ampie collezioni Svolgale pure ad Amster- 
dam; l'nna inscritta. Superstizioni' antiche’ e moderne; 
l’altra più voluminosa. Cirimonie e costumi religiosi di 
tutti i popoli.- Posteriormente il le Brun forniva una 
Storia critica delle pratiche superstiziose che han 
sedotto i popoli ed imbarazzato gli stessi savi; a cui 
l*ab. Bellon pnrlfr delle aumentazioni. Più disteso an- 
cora e forse meglio tratteggiato si è il Parallelo delle 
religioni; il cui non mentovato autore sappiamo essere 
il lazzsrisl» Fior. Brunet. a Parigi 1792. — Quivi ezian- 
dio comparvero due buoni Dizionari istorici de’ culti 
d’ogni maniera, idolatrici, ereticali, scismatici, super- 
stizioni. sparsi per ogni dove. Compilatori ne furono 
Pinchinat e de la Croix. Due altri llizionarl de’ riti re- 
ligiosi delle nazioni orientali nell'Inglese idioma ci 
abbiamo; stampato l’uno a Calcutta 1787, l’altro a Lon- 
dra 1810. ’ 1 <f 

In tempi a noi più vicini , Anot de Maizières n’ha 
presentato un Codice sacro, ossia F.sposizion comparata 
di tutte le religioni della terra, in forma di vasto Al- 
iente, compreso in 30 Tavole, precedute da una Intro- 
duzione che vi spone le successive vicende de’ culli , 
ma con disegnò più retto- e ben altro da quello dei 
Dupuis, de’ Constant, de’ Quinet, de’ Conile. I periodi 
da lui assegnati sono deismo, naturalismo, mitologismo, 
razionalismo, che vennero in fìtte riformati dal cristia- 
nesimo. Le tavole poi presentano quasi un parallelo 
de’ dogmi e riti d’ogni popolo con quei della cristiana 
religione eh’ ei prende a pietra di paragone de’ culti 
svariati. 

Un somigliante Quadro comparativo ed istorico delle 
religioni antiche e moderne, delle precipue sette reli- 
giose e delle filosofiche scuole, ci è stato a Parisi stesso, 
nel 1841, regalato dal prof. A. Boutruche, autore d'uh 
Atlante cronologico e sincrono della storia universale. 
Quanto, si aspetta alle cosmogonie persiane , indiane , 
settentrionali;- a’ dogmi dell’Egitto e della Gailia, della 
Grecia e dr Koma antica; alle credenze tutte de’ culti 
più conosciuti; ogni cosa presentasi sotto un prospetto 
analitico. L loro oonfrònti , oltre al dare risalto dove 
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alla verità e dove all’errore, parecchi fatti dispiegano 
della stona politica. Non solo il giudaismo , I' isla- 
mismo, il politeismo, ben anco gli scismi, l'eresia, i 
concili, gli ordini monastici hanno luogo in questo ma- 
gnifico quadro, che torna in uno e dilettevole ed istrut- 
tivo, per cui ci si mostra l’autore buon cristiano senza 
cessare d'esser filosofo. 

Ultimamente Mich. Ozeray ha suggellata questa ma- 
teria con una nuova Storia delle dottrine religiose, che 
movendo dall' antico politeismo per insino al raziona- 
lismo odierno, fa toccar con maoo il cristianesimo aver 
mai sempre debellate le dolose apparenze e le sediziose 
utopie. Questo dettato è comparito a Parigi 1844. 

Accoppiamo a questi dotti francesi due paia d’ illu- 
minati ioglesi. II primo sono Gionaia Duncan e N. Pi- 
cart, i quali nello stess’auno 1838 ci han tramandato, 
da' tipi di Londre,, questi le Cirimonie religiose d’ogni 
nazione, quegli le Religioni della profana antichità, la 
loro mitologia, i lor geroglifici, le loro dottrine. L’al- 
tro paio sono Rob. Vaughan e Giosia Conder che nella 
città ed anao medesimo n'hanno fatto il dono di lavori 
consimili : se non che I’ uno si limita a’ parlili reli- 
giosi di sua nazione, dovechè l’altro ci dà un Prospetto 
analitico e comparativo di tutte religioni oggi esistenti 
nel mondo, con esso le diversità interne di credenze 
e di professioni. 

Quanto a’ nostri , potrà valere per molte la vasta 
compilazione, intrapresa da Giulio Ferrarlo e da una 
società di letterali , a Milano 1815 e segg., col titolo 
di Costume amico e moderno ; in cui alla storia dei 
governi, delle milizie, delle arti , delle scienze , degli 
usi propri di ciascun paese, va di conserva quella delle 
religioni, dei riti, delle cirimonie de’ popoli tutti an- 
elli e moderni : opera di gran lena che riassume il 
meglio di quanto sopra ciascuna gente n’aveano tra- 
mandato mille altri; delle cui opere ad ogni reame pre- 
mette prolissi cataloghi. Ad un compilamento sì vasto 
di XVI volumi in folio sono poi stali aggiunti altri 
IV di supplimenti ; una versione se n’ è data in 
francese, e ristampe se ne sono iterale in più luoghi. 

Se degna è di considerazione codesta impresa di 
molti, degna è di maraviglia la eseguita da un solo ; 
dir voglio da Ces. Cantù , che ha dirizzata a Torino , 
e in doppia edizione contemporanea , una Storia uui- 
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Tersole, che più non ci lascia ad invidiare quella che 
vanlan gl’inglesi. Anche essa e nel disegno e nella ese- 
cuzione abbraccia i rami tulli di storia, come politica, 
civile, letteraria, cosi religiosa , ecclesiastica e mitolo- 
gica.— E tali sono le fonti, a che attignere, chi ne sia 
vago, più copiose notizie intorno a’ sistemi, agl’inse- 
gnamenti , a’ culti disparatissimi che disseminali fu- 
rono dalla umana nequizia sull’intera superficie del 
globo. 

CVIII. Conversioni. Se trista per vero dire ed in- 
cresciosa ell'è la prospettiva, che data v’abbiamo dei 
religiosi traviamenti , non iia men consolante l’ inten- 
dere per altro canto, come la Provvidenza per questo 
non dorme, nè abbreviata non è la man del Signore, 
«he per vie ad occhio mortale ascose rimane ai seri di 
sua chiesa i tanti che n’erano trasviati : « Est Deus in 
Israel ». Ci gode l’animo al contemplare il mirabile 
movimento e la quasi inattesa mutazione che scorgesi 
da per tutto , e ’l correre che da ogni setta si fa al- 
l’unico ovile di Cristo e alla obbedienza dell’unico suo 
Pastore. Non potendo noi nelle angustie d’un compen- 
dio, e molto meno in un arlicoletlo, abbracciar quello 
che fa l’argomento d’interi volumi, ci contenteremo ad 
accennar di rimbalzo alquante tra le più splendide con- 
versioni, rimandando alle fonti i vogliosi di più risa- 
perne. 

A prender le mosse di là, dove più fervono le con- 
troversie , e dove più luminoso si apre il teatro agli 
sguardi dell’intera Europa , io dico dalla Gran-Bretta- 
gna ; giocondo spettacolo si è il vedere come tutti e 
tre i regni uniti, Inghilterra, Scozia, Irlanda, si vanno 
a gran passi ravvicinando. Piacenti riportar le pa- 
role che il celebre M. Wiseman, già rettore del colle- 
gio inglese di Roma, ed oggi coadiutore di M. Walsh 
vicario apostolico del Distretto centrale dell’Inghilterra, 
pronunziò nella solenne apertura della nuova e spa- 
ziosa cattedrale di Nottingham ; apertura inaugurata 
da i3 vescovi, da 100 e più preti, dal tiore della no- 
biltà, e da tale concorso, qual non s’era veduto dopo 
la nata riforma. 

« In sei anni, diceva , abbiam visto sorgere ben 54 
nuove chiese cattoliche ; molte erette in luoghi dove 
nessuna ve n’ era , altre aggiunte alle antiche , altre 
surrogate alle ignobili; e tutte con buono stile, d’am- 
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pia capacità, situate nelle più vaste città; quali sona 
Londra , Liverpool . Birmingham. Manchester. Derby, 
Noltingham.Newcastle.Newark.Conventry.e somiglianti. 
Qua lora sarà fornito il duomo di s. Giorgio nella metropo- 
li, ei sarà il tempio più amolo dopo quel di san Paolo... 
Si sono stabilite 9 case novelle di religiosi , e 19 di 
monache : sicché la Chiesa in soli sei anni si allegra 
di ‘28 comunità d'ordini differenti. La società tipogra- 
fica, nata in Derby, or sono pochi anni, ha impresso 
un due milioni di volumi d'opere cattoliche , numero 
che sorpassa i pubblicati dianzi da latti insieme i torchi, 
cattolici dei tre regni uniti... Nel giro di questi ultimi 
anni, parecchi ministri delia chiesa anglicana sono rien- 
trati nella unità , e molti giovani che al ministero di 
quella si destinavano, venuti da noi aspirano a miglior 
sacerdozio... Pochi anni innanzi , non avremmo osato 
di adunarci, come oggi facciamo; non avremmo potuto 
passeggiare per le strade della città colle nostre chie- 
sastiche divise; non avremmo nè anche potuto fare uo 
giro intorno alle nostre chiese in mezzo ad una ster- 
minata calca di gente, senza che ci si fossero lanciale 
derisioni, insulti, e forse anche altre più gravi offese ». 
Cosi ne riferisce il Tablet, 14 settembre 1844. 

L’.4tn* de la Religion, 20 novembre dello sless’anno, 
soggiugne, come il celebre puseita Newman sericea te- 
sté al rev. Isacco Williams, che e’ non poteva oggimai 
più appartenere alla chiesa anglicana. Per tal modo 
alla nobile schiera di Grant, Talbot, Parsons. Séager, 
Leigh, Henouf, W. Lockhardt, King, Tickell, Douglas, 
Scotl-Murray e Goodenough-Penny , tutti membri del- 
l’UBtveraità di Oxford (e la più parte antichi ministri 
anglicani), si è unito nella professione della fede cat- 
tolica anche qn Newman, principale appoggio del pu- 
aeismo in quella contrada, avendo solennemente abiu- 
rato Panglicanismo, e ricevuta la comunione a’ 10 ot- 
tobre 1843. . ffffifrtpa ; 

Molti amici del Newman, seguendo i suoi consigli , 
si erano di già fatti cattolici: quel giorno stesso i si- 
gnori Oakeley, St.-Iohn e Walker, tutti e tre dellTJni- 
versiià di Oxford, ricevettero insieme con lui il sacro 
crisma; talché VEvenìngChronìcle de’ 27 ottobre ripor- 
tava la seguente lista di convertiti testé al callolicismo: 
University college, sigg. Tickell e Stowell; Exeter col- 
lege, rev. Bowles, sigg. Harper King, Dalgairns, Lock- 
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hart, e rev. Estcourl; Ballici college, rev. Ward, rev. 
Capes, e rev. Talbot; Orie! college, sig. Albany J. Cbri- 
atie , rev. Neve , rev. Brook Bridges e rev. Parsons ; 
Magdalen college, rev. Smith e rev. Sibthorpe; Brase- 
nose college, rev. Walker, e rev. Stanton; Corpus Cbri- 
sti college, rev. Meyrick; Christ Church, rev. Penny , 
rev. St.-lobn, sigg. Scott Murray, Douglas e rev. Wing- 
fleld ; St-Iohn’s college, sig. Grani; Worcester college, 
rev. Seager; e finalmente Pembroke college, sig. Ren- 
duf. Ai quali più altri ancora si debbono aggiungere , 
come il sig. Leigb del Brasenose college e molti parroc- 
chiani una volta del Newman, che sono già venuti in 6ene 
alia Chiesa cattolica. Anzi, secondo ciò che leggesi nel 
Catolico, 2 dicembre, la peste puseistica (come i gior- 
nali protestanti la chiamano) si é appiccala altresì al- 
l'università di Cambridge; e in Tatti il clero del colle- 
gio della Trinità si è astenuto dal celebrare in qua- 
si’ anno la commemorazione della congiura delle pol- 
veri, istituita eon decreto del parlamento. 

In somma, i cattolici a questi giorni nella sola ca- 
pitale montavano a 300 mila, ed ogni anno se ne au- 
menta di quattro in cinque mila il novero de’ conver- 
titi. A Birmingham e ne’ suoi dintorni sono ancora più 
abbondanti le conversioni e le abbiure. Gli altri di- 
stretti portano , dove più , dove meno , ubertosi frutti 
di benedizione, mercé all'aumento del clero cosi seco- 
lare come regolare, che le apostoliche sue fatiche vi 
spende. La statistica del 1843, riportata dall'Amico 
cattolico (fase. II di ottobre) notificava contarsi, nella 
sola Inghilterra , 9 vescovi col titolo di vicari aposto- 
lici, 9 collegi, 28 conventi o monasteri, 500 chiese o 
cappelle, 630 sacerdoti, e 2 milioni di ortodossi. 

La Scozia presbiteriana rende anch’essa i suoi tributi 
alla chiesa. Se all’entrare del secolo i cattolici in essa 
non oltrepassavano i 20 mila , oggidì varcano i 120 
mila, secondochè n’attesta Aless. Grant, descrivente Io 
Scisma a quella accaduto nel 1843. 

Non accade ragionar dell’ Irlanda, che a tutti è ben 
noto, quanto ivi preponderi il caltolicismo. L’eroe di 
quell’isola, il propugnacolo di quella chiesa, Dan. 0’ 
Connell io una lettera fi sig. Buchan , membro della 
gen. Assemblea di Scozia, riportata nel Calholic llerald 
di Filadelfia, 3 die- 1835, attestava nella sola Irlanda, 
giusta il computo officiale, «scendere i cattolici a 6 mir 
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Moni e mezzo : laddove i presbiteriani di Scozia appena 
toccano i 2 milioni e mezzo, e gli anglicani di tutti 
I tre regni 7 milioni e mezzo. Più recenti e più liete 
notizie porgeva egli stesso in un discorso sullo Stato 
presente ed avvenire della religione cattolica nella Gran- 
Brettagna e negli altri paesi protestanti , da lui reci- 
tato all’Istituto cattolico di Londra 1842. Di sua pa- 
tria narrando « In questa medesima Irlanda , ei dice , 
vi sono 4 arcivescovi, 23 vescovi , da 1000 decani ed 
arcidiaconi, da 6000 parrochi, e tanti cenobi d’ambo i 
sessi che sostengono gloriosa ed intatta ls gerarchia». 
Yi parla deil’Alemagna, dell’Olanda, della Svezia, della 
Prussia : ma noi non possiam seguirlo per tutto. Il be- 
nemerito A. de Luca ha trasportato in lingua nostra e 
riportato quella lettera nel num. V, e questo discorso 
nel num. XLIM de’ suoi applauditi Anaali. Noi lasciamo 
l’Europa, e ci volgiamo per solo un momento al nuovo 
mondo. 

Or che diremo degli Stati Uniti d’America? L’Al- 
manacco cattolico per l’anno 1842 riferiva i vescovi 
cattolici montare a 2t , i preti a 540, i fedeli ad 
1,300,000. Coniava 540 chiese, oltre a 50 in corso di 
fabbrica, e 470 stazioni pel culto divino; oltre a 20 
istituzioni letterarie , ove si ammaestrano 1700 stu- 
diami, e 48 accademie per I’ educazione di 3000 fan- 
ciulle; 77 istituzioni di carità, che alimentano da 1200 
orfanelli. Che se sul fare del secolo appena colà co- 
sccvasi cattolicismo, e solo un vescovo ci avea in Bai- 
timore con 25 preti : oggidì 21 vescovo e intorno a 600 
preti lavorano in quella fertilissima vigna del Signore. 

Più fresche ancora e più certe e più liete son le no- 
velle che di quegli Stali ci arreca l’apostolo di quei 
selvaggi , il domenicano Sam. Mazzucchelli nelle Me- 
morie storiche ed edificanti de’ suoi viaggi e travagli, 
stampate a Milano 1844 ; in calce alle quali ne porge 
una precisa statistica e del numero delle diocesi , e 
della erezione di ciascun vescovado, e della serie de’ ri- 
spettivi prelati, e del novero de’ sacri ministri per cias- 
cun distretto , e del crescimenlo successivo de’ popoli 
dal 1820 al 40. Con questo bel quadro sinottico chiude 
e suggella M. de Luca la prima sarie de’ sovente da 
noi commendati Annali. 

Che se nell’ America settentrionale così rapidi sono 
i progressi della religione, or che pensare della meri- 
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«lionate , ove fin dal suo primo scoprirsi vi allignò e 
fior) ubertosamenle la Tede 7 Chi non sa il dilatarsi 
ch'ella fece per tre secoli sotto gli auspici delle due 
corone lusitana ed ispana ? Ma poiché ne’ paesi più 
addentro avanzano tuttavia delle tribù selvagge ; però 
é che nella capitale del Perù si è stabilita, nel 1840, 
una filantropica Società per la propagar ion della fede 
e per l’incivilimento fra gl’ infedeli di quei continente. 
Istitutore n’è stato M. Gius. M. de Arriaga , vescovo 
di Maynas , autorizzatone dal supremo governo della 
repubblica, che n’ha di volgala in Lima una congruente 
Memoria. 

A voler poi seguire le continove, le numerose, le stu- 
pende conversioni che giornalmente succedono nelle ri- 
manenti contrade d’oriente e d‘ occidente , converrebbe 
per intero trascriver gli Annali della propagazion della 
fede. Ma noi ci affrettiamo alla meta; se non che, vo- 
lendo anche in ciò appagare la pia non meno che eru- 
dita vaghezza de’ leggitori, additiam qui per ultimo la 
sorgenti a che lodevolmente sbramarsi. 

CIX. Loro descrittori. Una succinta Notizia de’ pro- 
testanti convertiti ai caltolicismo dal 1794 al 1837, 
pubblicolla il sac. Gius. Brunati, a Milano, accrescendo 
la lista che n’avea stesa dianzi. Ma essa è ben pic*- 
ciola cosa a fronte de’ lavori più magistrali sopra ciò 
intrapresi dalla Francia. L’ ab. Rohrbacher, si bene- 
merito per altri scritti polemici, si è vantaggiato per 
due concernenti questa materia. L’una ba per titolo. 
Molivi che han ricondotto alla chiesa cattolica un s) 
gran numero di protestanti ; e quest’opera è dottrinale. 
Istorica e più al nostro proposito si è l’altra che s’in- 
titola Tavola o prospetto delle principali conversioni 
accadute tra i protestanti ed altri religionarl dopo il 
cominciare del secolo XIX, a Parigi 1841. In due vo- 
lumi è compresa ; l’un de’ quali rassegna i converti- 
menti avvenuti io Inghilterra, in Francia, in lsvizzera; 
e segnalatamente in Ginevra, culla del calvinismo; il 
secondo trapassa a quelli d’Olanda, di Russia, di Gre- 
cia, di Turchia, di Persia, d'Asia, d’Affrica, d’America. 
Quanto non è sterminata per numero, quanto ragguar- 
devole per qualità la schierata falange de’ nuovi arro- 
tati a’ vessilli dell’apostolica fede romana ! quanti or- 
dini di grandi, di graduati, di dottori, di ministri, di 
membri e di capi nelle lor sette rispeltalissimi 1 quanti 
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nomi or inscritti nel molo di quella Chiesa che cotanta 
per lo innanzi avevano bersagliata ! qnanti pastori di 
eterodosse gregge divenir pecorelle dell’ovile di Cristo 1 
quanti professori discendere dalle cattedre, quanti mae- 
strali abdicare le dignità , quanti uffizioli deporre la 
spada, quanti comandanti la verga, guanti letterati la 
penna a piè del Vaticano ! No , che non è poi tutta 
ignobile volgo la lumia de’ pellegrinanti alla soglia di 
Pietro. Anzi molti di loro hanno aguzzato b stile a 
difesa di quella fede che aveano per lo innanzi assa- 
lita; e ciò non pare a giustificare la propria conver- 
sione, si anco a provocare l’altrui. E quinci appunto 
soli provenute le tante apologie, di cui gran parte men- 
zionale abbiamo e in questo e ne’ precedenti votami. 

Infatti, dopo la edizion di quest’opera del Rohrba- 
cher, due altre ne son uscite a Parigi I8Ì2. L’una è 
del principe Ant. Ulric , duca di Brunswik , di Luoe- 
b»urg e di Wofembuiel, intitolata « Cinquanta ragioni 
• molivi, perchè in e) gran varietà di religioni la cat- 
tolica romana sia la sola da doversi scegliere in pre- 
ferenza di tulle». Tra questi motivi ve n’ha dimoiti 
che furono allegati nella prima opera rohrbachiana; ed 
è in vero da stordire, ma insieme da tripudiare per 
santa letizia, in veggendo per tanti argomenti confor- 
tata la nostra credenza. Dall’idioma alemanno in che 
fu dettata, l’ha nel franoese rivolta l’ab. Prompsault. 

L’altra poi è del sig. de Genoude, conosciuto ei pure 
per più grandi scritture. Egli dunque, nel produrre in 
due tomi la « Divinità di Gesù Cristo, annunziata da’ 
profeti, dimostrala da’ vangelisti, provata gol compi- 
mento de’ vaticini di G. C., e riconosciuta da’più grandi 
filosofi dell’universo », in fondo vi annette una Storia 
delle conversioni più celebri, ch’egli narra colle stesse 
parole di qaelli ohe l'ebbero riferite, e quindi le rende 
più autentiche. Ecco i trionfi che tutto dì va riportando 
la Religione : ecco i trofei che ad essa innalzano tanti, 
cospicui ingegni : ecco l’umile omaggio che inteso ab- 
biamo ancor noi di tributarle. 

CX. Conclusione. A questa ornai prolissa sezione,, 
anzi a tutto il volume, non sapremmo dar compimento 
più acconcio che colle gravi parole, onde un degno mi» 
consodale Gio. Perrone , prof, in divinità nel Collegio 
romano, e più volte lodato in queste carte, dava testù 
cominci a mento ad una robusta Diatriba,, che lesse al- 
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t'Accademia di religione cattolica, di cui è censore, il 
di 26 giugno di questo 1845 , e che io raccordo con 
grato animo pel presente, che me n’ha invialo. Con 
essa il prof. Giacomo Arrighi, succeduto a M. de Luca, 
apre la seconda Serie degli applauditi Annali delle scienze 
religiose. Togliendo per t8nlo il teologo disserente a 
censurare una erronea Pastorale, emaiiaia dal Sinodo 
episcopale protestante degli Stati' Dniti nell'ottobre pre- 
corso , cosi per appunto esordiva , come noi vogliam 
perorare. 

«Ben s’ebbe ragionequel profondoconoscitoredelcuore 
umano, quel sommo teologo e filosofo ch'era il santo 
Vescovo d'ippona, d’assegnare a comune origine di 
tutte le sette e fazioni in opera di religione l’orgoglio. 
« D’eretici, egli dicea, ve n’ ha da per tutto : altri qui, 
altri colà} una setta in Affrica , un’altra in Oriente, 
altre altrove, secondo la diversità de’ luoghi di\ersi : 
ma tutte queste le ingenerò, siccome madre, Superbia} 
come la madre nostra, la cattolica Chiesa, lutti genera 
per l’umiltà i cristiani sparsi per I* universo mondo » 
(De vera religione, c. 25; e Serra. 46, n. 18). Donde 
poi conchiudeva Agostino che, se non fosse superbia, 
non v’avrebbe chi volesse per Ucisma dividersi dall'unità 
della Chiesa , o insorgere per eresia contro ii sacro 
deposito delle sue celesti dottrine. Ma, se il principio 
generatore di tutte ie sette è l’orgoglio, ad alimentarle 
poi e conservarle in vita Vengono naturalmente in campo 
due poderosi ausiliari. Dall’un de' canti una studiata 
ignoranza del vero che si vuole combattere; il quale, 
dove Io si affissasse coll’ occhio nelle native sue sem- 
bianze e nella piena sua luce, come sole folgoreggiarne 
basterebbe a dissipare ogni nebbia. Dall’altro una per- 
petua inconseguenza, la quale dee per logica necessità 
risultare io chi volendo pur ritenere una qualche parte 
di vero, e disconoscerne e rigettarne il resto, dee, se 
vuol tenersi nel proposito suo , venir sempre a lotta 
con la verità, e a sé medesimo ripugnare. Troppo fa- 
cile tornerebbe il mostrare come in questi pochi ger- 
mi tutta si stia racchiusa la Eresiologia antica e mo- 
derna , e come specialmente essi si appalesino nella 
genesi e nello sviluppo del Protestantesimo in tutte 
le fogge, sotto cui è venuto atteggiandosi e trasfor- 
mandosi fino all’età nostra ». Fin qui egli : da cui per 
altro attendiamo un più grandioso e magistrale lavoro 
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„ su tutte l’Eresie , nel quale da più tempo si occupa „■ 
dopo compiuto il suo teologico Istituto, che ha pur testé 
ridotto a facil Compendio , in IV volumi stampati la 
prima volta a Roma 1»45 : al primo de’ quali ha pre- 
messa una succinta Istoria della teologia comparata 
colla storia della filosofìa, per rilevare gli accordi d’en- 
trambe contra gli sforzi de’ razionalisti che vorriano 
nimicarle. E basti qui di tale argomento serioso : 
ad altre più liete trattazioni riserbiamo la seconda 
parte di questo volume, postrema di tutta l’Opera. 
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